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V MITtRC 

AJLL' EDITORE 



Sento che Ella desidera ristampare solo da 
se il Lionello. Questo pensiero è venuto an- 
che ad altri nell'alta Italia, e specialmente a 
un giovine gentiluomo Genovese, che io cre- 
do sta ormai pubblicandolo a vantaggio dei 
suoi concittadini e di tutta la povera gioven- 
tù Piemontese. In vero potrà riuscire di non 
piccola utilità eziandio a Napoli, ov'è tanta 
Debile e cara gioventù ch'è attorniata in mille 
modi e aggirata dagli arrolatori delle Società 
Scerete. I fatti (che per se ciascuno è sì ve- 
race) deono illuminare quelli, cui è serbato 
ancora intero un minuzzolo d* intelletto. Me 
dicono che le sono fantasie, invenzioni ro- 
manzesche, sogni di Frate, poiché da^' in- 
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treccio in fuori, son tutte cose positive, reali 
e avvenute pur troppo, e lavvengono tuttavia 
in secreto e in' palese a danno d'Italia e a 
perdizione di tante anime e di tante famiglie. 
Io vi feci un preamboletto che rappicchi il 
filo della narrazione, e dia conto di Bartolo 
e degli altri interlocutori del Racconto; laon-. 
de cominci il suo libro colle parole che le 
trascrive qui dietro ecc. 



IL SOIGiM 



Bartolo Capegli era cittadino romano ricco di val- 
sente e di belle e id)ertoBe tenute in Campagna 
di Roma, ed ebbe dalla moglie, mortagli da qaal<* 
cbeanno, una figliuola per nome Alisa, giovinetta,^ 
nel 1849, di circa diciott'aom'. Costei era bellis- 
sima e virtaosissima, ed amala perdutamente da 
Aser nobile e valoroso Ebreo da Verona, il quale 
segualossi nelle rivolture romane del 1848, e nel 
tempo della ribellione d'Ungheria all'impero 
d'Austria^ ravvednlosi de' suoi errori politici, si 
condusse nei piccoli Cantoni degli svizzeri , ove 
fattosi cristiano, rinuegb le Società Secreto, nelle 
quali era da molti anni avviluppato. Il che costò* 
gli la vita, ucciso a tradimento da due sicarii della 
setta nel Basso Vallese. 

Anche Bartolo nello scorcio del 48 (visto as- 
sassinare perfidiosamente il conte Pellegrino Rossi 
ministro del Papa, e il dì appresso i felloni ro- 
mani aiaalire il palazzo pontificale , e il Papa 
«attrattosi all^ire di costoro, ricoverare a Gaeta 
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sì partì di Roma coH'AUsa e con due nipoti Mimo 
e Laudo e trasferissi a Ginevra. Stando ivi al- 
l' albergo della Corona, si condusse a visitarlo da 
Vevey don Baldassare , prete Italiano , rifuggito- 
anch' egli dai tumulti d'Italia nel paese di Vaud, 
il quale trattenuto amichevolmente da Bartolo e 
dall' Alisa , piaceasi di soggiornare con si buoni 
e cortesi amici. Or un gforno mentre l' Alisa stava 
sul terrazzino dell' albergo, che mettea sopra il 
lago, ricamando e udendo ragionare la brigata , 
s' udì un gran rimbombo, òhc^ venne dalla cainera 
contigua, e fece cader lo specchio di sopra la ca- 
miniera, e stritolò i cristalli delle finestre. Alisa 
trasalì, rovesciò il telaio, corse al collo del pa- 
dre: i giovani dalla loggia balzarono in sala, e Landò 
di gettò t>recipit080 fuori' del^ uscio; e trovato ser- 
rato a chiave quello dond'era uscito il fragore, 
fracassa l6 imposte, scavezza i paletti e salta den- 
tro. La càmera era tutta piena di fumo e tli puz- 
zo: gli sportelli delle fidesti'e eran chiusi , una 
lucerna era ancora acòesa sopra una tavola: balza 
alle finestre, le spalanca e vede rovesciato nel seg- 
giolone un cadavere sfigurato. 

Ili quella era entrato Mimo con Bartolo e co- 
gli altri, tra i quali anco P Alisa, che quasi fuori 
di sd per lo smarrimento, gli avea seguiti. Mimo 
vede per avventura n dinanzi alP ucciso un pacco 
di calle e un quaderno legato in marrocchia rosso 
e sopravi incollata una polizzina che dicea — ME- 
MORIE DEL. CONTE LIONELLO DI R. . . *- Mimo 
lo afferra e Io si pone in tasca colle carte, prima 
che sovrav venisse l'ostiere e che tiè anco se n^ av- 
vedessero gli amici : ed ecco già i garzoni del-" 
l'albergo, e poscia trafelandò correr sa P albe?- 



gàlùTe, i quali, a qoeir ortendo spe(t«oolo> gelta^ 
rm m grido, e rimaBer ivi nttì coiiiislapefiini^ 
GiaceaBii i' ucciso straiìiaczalo net seggiolone, 
poiché nel dare i traiti era sqotso colte gambe 
(rr/gij//e insino in aull'orìo del eiueiho; avoa l^oo» 
91300 rattrappila . iti pogno e F altra spenzolata 
dal kaccjoolo , e. a pie' d'eas» , cadiita in ter- 
ra j una pistola a due canne* £i éaveaselar afer 
sparata in bocca ; e perctiè i due colpi uscis- 
iefo /qsieme , area con un nastrdlido lègalo< il 
primo grilletto al seconda , aflSocbè neHo bci^ 
car V opo tirasse )!' altro. Lo sparo %girafoa sfr»^ 
celiata- la bocca e il cranio di guisa ch& il lab- 
bro di sotto gli s' era in partn arrovesciato sdla 
bvbay che lunga e fiita* pofcttf7a-il mento: la nn-> 
scetla jsgangherò portando seco squarciato Vóroa-* 
duo staistrOiial'ocdtiQ schizzatogli daleapopen* 
zigliava sangoioMaJa^ooai desti soprani, ob'ara-^ 
90 in gran pafle divellf, a colle sdngge del era- 
afo^ e i clccivoli. delle genoire cascati mI patitoon^ 
lo.. Il crado staik^tD saltò per aria a il eevtelto: 
sprezzò nel muro impiastrato oon^ eiooeba diaa^ 
pelli^ che portare assà lunghi ' alla Garlbaida', I 
quali eoa tutta la Cotenna eadoti aolle spftll^ é 
grommati. di cerrello^ di nervi e di sangue fkceei- 
oo una orribii rista. Non avera più vlso^ ch'ogni' 
leoìbfainiB era sfigurato dal naso moszO) dalla fin-' 
gua Iflcena' e mezzo divelta, d^ll'un occMo dsn*^ 
doloBl e dall' aillro tulto^ «izzp e sanguigno. • 

Ogni cannaMdellatpìskDla avfea due pbllé'itìca- 
tenoite, cho arean : fatta (piatirò tsc'ehn n<rl moro) 
scalcioato^dietroal dossii^a d^lla^edia, e gH sMp^ 
pacci fumavano ancora lungo la piirete , mozzo 
nwolii e impi«tttti«iiiali nel corVìiUo che seco 
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aveBQ rapito odio sparo. L' accteo era iù caliooi 
biancht e in ona camicia d'Olanda a filetti rosati 
con laiigbe creape in sul petto e coi polsini rivolti 
ìodietro per aver più sgombere le mani; e sotto il 
8M0icbÌQO del braccio ritto portava un braccialetto 
a-catenuize d'oro, due dita largo, e l'affibiava 
yoa boccolK entro cui era osa mioiatura in avorio 
d' luia giovane donna di aria, quanto mai dire si 
possa, dolce e modesta. 
• Don Baldassare, come prete ed uomo di moUn 
sperieosa fiei casi della vita , visto i riguardanti 
cosi attoniti e impauriti a quell' orribile aspetto, 
scosse V albergatore dicendo'-^ Mandate subito a 
darn^ avviso alla Poliaa e fé cenno a un garzone 
cbo: si apacoiaase. Iodi lo domandò chi fosse quel 
aoieida e .da quuto arrivato? 

Sonore, rispose l' albergatore, chi egli siasi sa- 
premio di presente leggendo il libro ove segnossl 
ìernottei ei giunse ierseta dopo il cader del sole 
maogii ppcbissimo a cena^mandò alcune lettere alltt 
posta,volÌe una bottìglia di rAum«rdenti88Ìmo,che 
vedete là sulla tavola, e posola serrossi in oàmera. 
Io donno appunto iott' essa; e tutta la notte con 
mia moglie r udimmo passeggiare or lento or con- 
citato, che ci tenne in lunga veglia; imperocché 
sovente scalpicciava forte, e talvolta dovea gettarsi 
di colpo in una sedia, tant^era il busso che faceva 
abbandonandosi iuquella;e dopo alquanto di quiete 
s' udia un gran colpo , come chi batte dispetto» 
samente il piò in terra: verso l'anrera velai l'oc- 
chio a un po' di sonno, e non ci penta! più ci* 
tre; ma levatomi} dissi al cameriere che non pic- 
chiasse a questa camera se non tardi o quando 
udisse il cempanello. Ma chi l'avrebbe maidet* 
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lo! che terrore esce da quel mostro di viso! -« 
la quello stante ecco 11 Gommessario di Poli- 
zia, ch'era già accorso, poiché il rimbombo es- 
neódosi udito nella via, la gente trasse e si fece 
popolose voleano entrar nell^lbergo, che fu chiaso 
iocontanente e postevi guardie alle entrate. Prima 
che giugoesse il Gommessario, PAIisa fu levata 
di là dal padre, ed era in tanto smarrimento che 
tremava tutta e non potea favellare; perchè Bar- 
tolo eoo acque odorose venia confortandola e pre* 
gandola che si chetasse. U Gommessario avea seco 
due uomini della corte di giustizia e un chirurgo^ 
trovato a caso sulla piazza di Bergues , I qùudi 
da prima visitaron F ucciso, se alito di vita an<* 
core in lui fosse, ma i polsi taceano, e soltanto 
al cuore alquanto di sottil battito sentiasi sotto la 
mano, ti quale in pochi attimi cessò del tutto, 
mora si guardarono intorno, e il Commessa- 
rio chiese all'albergatore donde, e quando fosse 
venuto quel forestiere e se nulla sapesse di sua 
condizione; e inteso che ninno indizio di lui po- 
tea darglr, furon subitamente aperte le valige e 
cercovi dentro. Il marchio della biancherìa era se- 
gnato d'un L. R., aveavi alcuna lettera col nome 
di Leonello, ma il cognome era cancellato con 
inchiostro nerissimo. Il Gommessario mise il fo* 
glio incontro alla finestra, se per trasparenza in- 
tervenisse di poterne rilevar la scrittura, ma niun. 
carattere vi trasparia. Venne 11 libro dell' albergo, 
e trovoccisi/scritto Andrea Laoo'j ma in un pen- 
naiuolo si vide un suggelletto di topazio incisovi 
L. D. R. Uno de' birri accenub al Gommessario il 
braccialetto, che l'ucciso poftava in sul polso di- 
ritto, fu sfibbiato, guardossi da lutti la geni-' 
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gura, e iofraltaodo che il braccialetto girava ira 
mafiò, vense veduto al Commessario Dell'incas- 
satura ttii intaglio che dicea -^ Alimo carissimo 
Leoneilo la sorella Giuseppina — Manon«pprod5 
a oùlla per saperne il cognome. 

Tn ìxuù scFÌgnetto del valigione trovarono oen« 
einqiiantadue doppie romane e dugento gregorine, 
ma il più erano in cartelle di banco sopra Londra, 
la Un astuccio rosso era una croce vescovile in- 
gioiellata di gi^ossi diamanti, un anello d'un grande 
ismeraldo di bellissima luce, ed altre gemme spic- 
cate in castoni d' oro coi picciuoli torti , che si 
vedea -aperto ch'eraii stati divelti a forza da quaU 
che preziósa cornice. In fra le sue carte erap le 
aggregazioni alla detta dé^ Carbonari ^ più tardi 
della 6iovine Itaiiùye poscia te varie di Svizze- 
ra, di Germania e' di Francia , fu tutte le quali 
s' intitolava del nome di Giulio. Avea grado rag- 
guardevole in ciascuna , e ne' Carbonari antece- 
deva parecchi , poiché fu de' primissimi ascritti 
in Cesena e come arrolatore vernagli con patente 
assegnata la Lombardia e la Venezia. In una va- 
gSnetta di pelle di cavrétto avea tfn costogliere 
acntts^o^a tre tagli con impugnatura a croce 
d' acciaiò violetto, il cui pomo era un teschio di 
molato ; nella prima costola della lama era inci- 
so -*-^ Óra è sempre -^ Nella seconda — Morte ai 
Traditori — Nella terza una corona e una tìara, 
e appresso — Morte ai Tiranni — Il numero 
d' ordine scdpito nell' elsa era 2016. 

Il Commessario aperse le lettere, ch^erantre, 
e tutte d' una mano e tutte sottoscritte— X» tua 
affeziondtissima sw^la Giuìseppina:--TM lascia- 
tavi la data, era oaneellato e raso il luogo don* 



d' erano senile. Una era scritU del tS^SaPie- 
tfobargo,edera ana tenerissima amaioBftione della 
savia iroreila perebè cessasse dMeoùsuntafeif tim 
palrimom\ tonasse a casa , pigliasse a moglie 
^ bella , ricca e bnoDa Lanretta Che beato lui. 
L'altra ^ì era scritta a Lisbona del 38, m cui 
la eioseppiiia il rs^guagliara che dovelDs tendere t 
più bei poderi; che per oarM non isprofimdaaie 11 
suo oel giogo e'neliussò, e spedtaglr una cam^ 
biale di 500 luigi. Neil' uHioMi del 42 a Valpe- 
ratso significatagli colle lagrfme «gli occhi don 
rimanergii pi& un palmo df tierrtf, né anmallobe 
di fabbrica: i creditori aver dapprima fenduto il 
mobile, e poscia sino al palazto paterno^ Tutta* 
via lornasse fra le sue braccia, la troverebbe sem- 
pre sorella, e nella sua vedovanza dividerebbe il 
paoe con esso lui. 

Si vedea questa leltera lotta gualcita, e rotta 
luogo le piegature, anzi qui e là con certe chiazze 
giallognole che avean diliivatp lo scritto, e vedeasi 
chiaro ch'elPeran lagrime cadutevi sopra nel leg- 
gerla spesso. Il Commessario rivolse quelle let- 
tere in un fegUo, pigliò' il pugnale , la piatola , 
il Sigillo^, e due teraettiije che i bi»i aveani tro- 
vato m una tasca datpelto del' soprabito ed etìin 
cariche a palla. iVedechnider la ttanaa, diate che 
sarebbe ritornato cogli atb^rìl del tribunale) la* 
sciò nn birro nelP andito*, e usci delP albergo. 

Mimo-, Landò e i due amici si ndtissìeffo nel aa^ 
lotto, fecer animo xàa Àlisa, te dissero che ai rac- 
conciasse, che la opnéorrebbero da suoo Clara , 
e ti passerebbe la .giomiata jsinchè quelP iitfelice 
fosse ;portato Hi trote. Intani» faceaa- mille sur 
sii Ritorno a quel iero oisov e ohidiceai- 
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è uD disperato che dilapidò iuttò ii «uà avere — 
Ma come avvìea egli, diceva un altro, ch'egli ha 
taot^oro e tante cambiali?-* Chi sa? ri{rfgUa?a Bar- 
tolo* É un aettario matricola lo, sarà la cassa del 
Comitato centrale ^ flfimo si guardò . iQtomo e 
poi disse sottovoce — Zitto^ chMo spero che ver** 
remo a capo di^ saperne più della Polizia di 6i- 
oevra. Appena entrato vidi; sul tavolino dell' oc*- 
ciao un quaderno in .cui scrisse le sue memorlei 
ed un fascette di oartei ed io le ciuffai di botta 
e misile in tasca« A bell'agio le ci leggeremo in- 
sieme, e vedrem le cagioni di certo perch' ei ai 
conducesse a cosi crudelmente e disperatamente 
morire. . 



LWLLO 



Dopo il crudele aweinimento, che gli aveva per* 
cossi di tanto terrore, gli amici consigliarono Bar« 
tolo di condurre l' Alisa a diportarsi alquanti gior- 
ni per gli ameni vernieri del Giablese ove , eo* 
minciando già il oaldcr a farsi non poco molesto 
in SU' qfuelP ultimo scorcio del giugno , averieno 
potuto godere piacevolmente le fresche ombre e 
gli amici riposi delle campagne d'Evhin, ove le 
colline e i poggi sono eoa pomposamente arb9« 
rati di gran macchie di noci, e di selve mirabi* 
lissipie di castagni e di querce! Piacque a Bar* 
tolo il savio consiglio ; e fatti gli appareodlii di 



CIÒ cb*era necessario di recare io villa , e com- 
messo a Laodo di noleggiare uoa barca, il di ap* 
presso sferrarono poco fimaiizi all' albeggiare, e 
dati prima i remi in acqua, e poscia spiegata la 
?efa e tirata la scotta , con un dolce. venticello 
che le spirava in grembo si misero in alto. 

II lago parca destarsi allora sotto V aleggiare 
de' freschi venticelli mattutini, i quali sehersando 
sopra i ebeti e placidi veli delle chiare acque , 
oe arricciavano i sommi flotti e faceanli brillare 
all' occhio d' una luce di smeraldo e di zaffiro , 
in cui rifletteano scintillando i raggi delle stelle 
pallidette che scompariano intorno alla bella Ve* 
nere fi»nmeggiante nel vivo foco che la colora 
incontro al dorato maltino precursore del sole. 
Le rondinelle , spiccatesi dfJ tetti ospitali , che 
s'ergono solle verdiésime sponde y e si specchiano 
nelle limpide acque, venien su per Io lago salo* 
tando l'aurora cogli acuti e festivi trilli; e voi* 
tegglaodo con altissimi volar!, o con rapide e basse 
distese lampendo a fiore l' onda allegra e sprii^ 
zante, ricreavano H solitario navicello e porgeano 
infinito sollazzo all' Àlisa , che seduta in poppa 
contemplava tacitamente le vaghe tinte e i vivi 
raggi dell'orientai cielo che riflQttea tremolante 
nell'acque porporine. Anche diletlessi, nel pas- 
saggio d' un golfo, della melodiosa, calandra ,- la 
quale ergendosi dirittamente, sopra il suo capo e 
librandosi bilanciata, rìem|^ l'aere di soavi ^r- 
gheggi con tanta grazia di posatore, di passaggi^ 
di trilletlinl, di gruppi e di rimesse, che Alisa 
non potea saziarsi d' ascoltarla e di acuirne col- 
l'occhio gli' ascendimeuti, e il calare a pion* 
e il risorgere e torneare sempre cantando 
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— «Vedi, ella diceva a so stóBsai vedi comti meo 
neiF operare piiossi coògiuogere le lodi del oó'* 
Siro iCreatoree rendergli grazie de'snoibeiieficii 
edell'erdenUssimo amore con che egli ama le 
sue creature! Qaesta calandra si spazia pei cieli 
pur cantaadoi e va e viene e scherza e scende 
e sale né allenta le sue dolci note , né indugia 
la cantica mattutina onde in suo metro intende 
alle laudi del suo facitore: e Aoi cui Dio , nel* 
1! eterna dilezione che il mosse a crearci, com^ 
pose di sì nobili parti e diede sì alti spiriti, ed 
anima fatta a immagine sua , passiamo i lunghi 
giorni senza modular le sue lodi, anzi senza punto 
pensare a MI Tutte le sue cteatuee gareggiano 
d' onorarlo ; questa bella aurora che sorge, que* 
sto bel lago che increspa,' questo purissimo aere 
che ne circonda, questo sereno cielo che ne so- 
vrasta, gli uocellelti che cantano , le biade che 
ondeggiano, i fruiti che maturano, la terrir che ver» 
deggla: oh, ilisa, e il tuo cuore e si freddoi E 
io costeggio or quelle rive che scorrea S. Fran- 
cesco di Sales per ire in trs^cia degli eretici e 
rìcondurgU alla fede e all' amore di Dìo , e» gif 
coslaron tante fatiche e tanti pericoli! Deh Gesù, 
rapitemi a Voi, togliendomi a me medesima che 
vo cosi spesso errando e dolorando lungi dal vero 
bene. Sento che il mio cuor non ha pace: sento 
che il povero Aser... Oh si egli è con Voi, egli 
è sommerso nella vostra luce, ed io dovrei pur 
cessare di piangerlo, . 

La cara giovinetta avea l'animo conturbato anco 
in mezzo alle più. schiette e purè leUzie della 
natura ; ma perciogch' eli' era di nobil cuore e 
d' innocenti affezioni, temperava I suoi affanni ri- 
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correndo amorosamente alPorazione^da cui le scen- 
deano quei conforti che le donzelle mondane at- 
tingono inraoo alle fonti avvelenate dei romanzieri. 
E perchè saole una fantasia rimuoverne un'altra, 
eosl r Alisa, cercò divertire i tristi pensieri vol- 
gendosi a mirare le vaghe prospettive di quella 
riviera, le quali offeriauo alla vista le alte cime 
dei monti bovili che contornavano Torizzoole.e più 
qua i poggi selvosi , e le grige torri degli anti^ 
chi castelli, e le poppe de' colli incoronate di bel 
palagetti, e tutte le chine e* i dossi vestiti di bia- 
de mature che il venticello del lago facea dolce- ^ 
mente agitare. Sugli scogli e sulle punte che spor- 
gono dal seni vedea pescatorr seduti gittar le lenze 
con lunghe canne; altri tentar col bucine e colle 
fangaiuofe lido lido di pigliare avanotli, lasdhe e 
grancbiolini, ed altri in burchieili affondar le nas- 
se, girare i gangami, o stendere a dilungo le 
rezzttole e le sagène alla colta de' pesci. Delle 
qaali cose pigliando tutti maraviglioso piacere , 
si "vennero accostando a una villa, che a Bartolo 
aveva allofgata un Evianese; la quale era posta so- 
pra il colmo d'^un poggerello da due lati drcoo- 
dato dn una valletta erbosa e ridente, cui rinfre- 
scava per lo mezzo un rio di fresche acque, om- 
breggiate d^ bdlissimi alui e pioppi e salici pio- 
verni. 

La casa di qfièl tranquillo albergo era dalla co- 
sta di traùiontana sopra una ripa , la quale per 
iftcaglioncelli ( costeggiati da fitte siepi di mirto, 
di sabina e di tamarisco ) scendeva in un verdis- 
simo prato, luogo il quale il detto rivolo trascor- 
rea limpido e chete , e annaffiava mille maniere 
di fiorefeiui natii che si specchiavano in esso. In 



meizo al prato sorgea maestoso e spaodea larga- 
mente le braccia un tiglio aulico, sotto il quale 
eran poste, i'uua a riocontró dell'altra, due pan- 
clie, le CUI spalliere venieno aggirale da piauli- 
celle di gelsomini che spiravano ua {;ratissima 
odore intorno. In questo solitario recesso dopo 
desinare solea ridursi Bartolo cogli amici; ed ivi 
seduli air ombra, e dalla vista del ruscello e dai 
lieti canti degli uccelli ricreati ,*per più giorni 
sMmtrattenneró ad ascoltar Mimo, che lesse loro 
le Memorie di Lionello da lui medeiimo scritte 
con molta diligenza , jad ammaestramento e ter- 
rore de* giovani italiani. 

E di vero si può vedere in esse come ne la 
gentilezza del nascimento, né l' indole buona, ne 
gli spiriti geuerosi, né il valor dell'ingegno, né 
la vigoria dell'animo, né un cuor dolce, ùcile, 
amorevole e benigno valgono incontro alle forze 
delle cattive assuetudini dell' iofanziaj e delle fal- 
laci discipline che traviano la mente e soffocano 
i germi delle virtù del cuore. Queste memorie 
de' traviamenti d' un giovane gentiluòmo, che tol- 
tosi ai lodati studi ed esercizii, al vivere costu- 
mato e cortese, alla pratica de' giovani onesti, alle 
carezze , de' parenti , allQ dolcezze e ai conforti 
d' un amore virtuoso e pudico, si getta ruvioosa- 
mente in mano degli assentatori , de' vili e cor» 
rotti uomini, deono tornare a formidalule esem- 
pio forse più de' padri che de' figliuoli; certo po- 
tranno riuscire salutari massime a que'giovani che 
sono per mettere già il pie sull'insidioso limitare 
della vita sociale in questi, miseri ^tempi di pub- 
bliche e private perturbazioni. 

.Si vede in queste Memorie che Lionello seb* 



— 17^ 

bene aofjftSiitto da profonda meatizia, era d' ìih 
dote ameoa e vivace ^ e d' una iantasia che tra- 
aportandolo qaasi di pretenaa nelle ricordanze 
de' saoi primi anni, lo rapiva a sé medesimo, e 
facealo intrattenere e riposare in quelli, quasi te- 
mide d'uscirne e ripiombare nella crudele reallà, 
che lo circondava. Queste cose sien dette inoann 
tratto per rispondere a coloro che in un nomo 
iminerso sei cupo orrore del rimorso e della tri- 
st^u, non credono poter albeggiare giammai dolci 
e sereni pensieri, quando egli è invece tutto a! 
contrario, secondo la naturale tendenza degli in- 
felici, i' quali s'argomentano con ogni sforzo d'u- 
scire almeno coli' immaginazione dal peso che li 
conquide. Qae' tragici e que' romanzieri che sono' 
sempre aolle disperazioni, ò non conosconO| o tra« 
^\aafiO la naturalezza del cuore umano. 
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Nacqui del più gentil sangue d' Italia in quel- 
P anno che Napoleone imperatore sposava in Pa- 
rigi Maria Ltiigia figliuola dell' imperatore Fran- 
cesco d'Austria. I miei genitori teneano gran vita 
e pomposa di conviti e di feste, né v'era in* pa- 
tria chi gli agguagliasse in cavalli e cocchi di bella 
vista, In eleganza di paramenti ricchissimi e pel- 
legrini ond' erano ornate le camere e le sale, in 
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fsplèbdore di reglie oottuviMi e idi balfl, in digi^fla i 

e gl-audezza di stato còsV io città' come ia vifta. i 
B fotae più io villa cbe altrofe; mercecchè posta i 
es^eodò in amenissimo sito a tre miglia della città | 
cob larghe e eomode vie che vi coiiduconoi v'ac-t i 
correano a gran brigate gli amici nel maggio e I 
■eli' ottobre a godervi i piaceri della cainpagntf e i 
i diporti della caccia. Il palazzo era comodo e va- i 
sto', ìlgiàrdini ben colti, il parco ombroso e pieno i 
di cavrìoli, di daini e di cervi^ le nccelliere eo- j 
piose di molte regioni è' uccelli^ le masserie ddle i 
vacche svizzere ben forbite di fatte^ i vivài delle i 
fontane ricchi di pesce; i viali ben condotti e pò-* \ 
liti, i pratelli di finitime erbette affannatile di i 
vaghe siepi adorni e chiusi, invilàvano I cUtadi-* ( 
ni a^fe^ilaxzarsi piacevolmente, e godere In gio-^ l 
chi, in danze,, in banchetti I0 dolcezze dLprkna-' n 
vera e gli spassi delP autunno. ; 

Mio padre aveva albergato Napoleone nei suoi \ 
passaggi per le guerre: fu alle sue nozze in Pa- 
rigi e dall' imperatore sommamente accarezzato e 
delle grandi insegne della legion d' onore inve- 
stito, ond'era sempre in i^tretta pratica coi ma- 
rescialli dell' imperio e' usava frequente alla cor- 
te del Viceré d'Italia a Milano. Dopo l' incen- - 
dio di Mosca e le rotte della Beresina e di Lip- 
sia, essendo vdl te le cose di Napoleone alla peg- 
gio, e le spesse levate dei' coscritti militari aven- 
do vuoto l' Italia di gioventù, furono aperti i gag^ 
gì de' volontari, e formate certe r^u nate. di cer- 
ne che appellaronsi coqrtiitaUanep ì quali .nuo^ 
vi mìliti si divisavano dall'esercito per tserte 
strisce e trine ond' erano frangionati le spalle e 
gallonati le braccia, e il petto. Gli amici e par- 



tigim di dapoleode gareggiatapo di fornire qoe^. 
gU estrèmi aiuti al cadente impero ^ e mio pa- 
dre pagò il gaggio di dieci uomini , sei fami e 
qual^o eairalieri gueraiti di UUto puato ; il che 
non é a dire quanto g^i costasse, oltre alla con- 
fisca de? ca?alliì che sedici da cocchio uè tctoea 
di continuo j i quali servirono ^Mraino delfor- 
limeotu di qcnlP avanzo d^ esercito^ che fu eoa- 
dotto vetÈo la Germènia coi cavalli de' signori 
itoliaM; 

Con tutto ciò. mio yadré nos «pperteneva a 
Bìuaa Eùggiv Mastoniea^ il' cbe ài rado avveoi* 
n a quelli che usavano ^n cvrt'e^ e ceatvokavado 
cor grandi: uffizialt delia corona e coi Geoeràlf 
dell' imperatore , i quali erano surti qttaai tutti 
dal cuore della. rivoUiztone e uscili dal seno del-* 
k società :8eGr^te. Napoleone aveva unt acoortez- 
za» squisita coli' antica nobiÌ<à frtiùceie e itttlia<' 
Ha; nò stuzzicava mai in quelli| ch'ei chiamava 
^nstbcmtici, certe loro ritrosie, hastandègli d'ea* 
ser da: toro eorle^iato e magnificato; poich'essi 
erano alla sua maestà quello che nei sontuosi pa« 
lagi sono i. quadri di Raffaello, di Tiziano e del 
Correggio pendenti dalle dorate pareti , o come 
s una' dama di corte In lungo strascico d' una 
ficcai Tùbw di sciamiio. 

Ifo'a madre, eh' era veneziana, di prosapia pa« 
trizia, piena del fasto dei Dogi e dei Procuratori 
dii^n Marco, avea del grande in ogni suo atto 
e parola, e sapeva aeeoppiare grazia, g^enttlena 
e* leggiadria con un aspetto pieno di riverenza, 
i a^ltà eh? avea odor dì rdna i e conquesto 
etft^.pfa, generosa e modesta^! accogliendo la mat- 
tioa,* volepflkftii'e famigliarméote alcun parroco 



baoQ prete il gnale venia fflosfrandole i biso- , 
goi dì qualqhe onesta famiglia i di qualche pò* \ 
▼era doosella^ o di qualche vedova inferma. La * 
aera poi contendeva in isfarzo colle pia solenni e 
lorse capricciose galanti della veglia e del ballo. 
Ma cosi mio padre come mia madre mi rovi^ 
aaroDo per quella pazza albagia di non volermi 
accomunare o coi nobili di più bassa Hiaiio , o 
^V ordine cittadino. S^ io fossi nato dieci anni 
avanti, avrebbono avuto forse ragione di non far- 
mi educare in «n Liceo di Napoleone , ove dò ^ 
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sempre il buon spirito presiedeva alle istitozio- 
nii né sempre v' era scelta di giovani e di mae» 7 
Itri; ma ;nel 1820 P Italia avea buoni collegi e *> 
buone scuole , ove i giovani poteaoo esser edu* ^ 
cati nobilmente e piamente ed ammaestrati in o-- \^ 
gni classe di lettere e di scienze, con quei van- \ 
taggt che risultaoo dall' esercizio della paliUica ^ 
palestra , dall' emulazione, dal tratto coi condt- ^* 
acepoli dimenio, d'ingegno, d'indole, d'abito, ') 
di. spiriti , di passioni e di modi cosi vari e di- ^ 
versi. 

In ciò le grandi famiglie francesi, inglesi, spa- 
gnuole , belgiche e tedesche banna più senno 
delle nostre ; eh' è una compassione a vedere 
l' alta nobiltà italiana per lo più consumarsi ne- 
gli ozi e nelle frivolezze, o cader in mano d'a- ^ 
aiuti aggiratori , che per toglierla al rossore di 
tanta ignavia , la traboccano nei gorghi abbomi* 
noti della scostuìoatezza delle congiure. Mi ap- 
pello al testimonio di tutta Italia s' io dico il ve- 
ro; se ninno de' grandi si mosse nelle città m 
reggere a bene le plebi nel 1841 e 48. O poU 
trirooo, si sbigottirono, ■' mollerò^ furona 
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zimbello degli ^tuU, o si congiunsero coi aico- 
fanti ad ingannarle e traviarla neHe ribellioDì. 

I grandi si rammaricano eh» V ordiBo clttadi- 
DÒ, fatto prepotente e soperbo, volga a suo aen- 
Db le sorti d^lalia^ V agghermlgli nella chioma^ 
la scuota^ la croUi , la si getti serra tii piedi e 
la calpesti sdegnoso, beffardo e crudele. €hi n'è 
io colpa ? Le plebi no , cbò furono più infelici 
che ree. La colpa è del patriziato italiano ehV 
daca V animoiia sua gioventù come le femmine 
fra la mollezza ,- 1' ozio , 1» fatuità e V orgoglio 
ne' penetrali' degli aviti palagi. Se vuoisi oggi- 
mai che la gioventù patrizia pareggi e superi la 
prevalenza' della borghesia, s'educhi a dottrina, 
ad eloquenza e a valore nel pùbblici certami del- 
P ingegno e della virtù cittadina. Dirò col tre^ 
centista Pandolfinl che nella pubblica educazio- 
ne a Ja gioventù, impara la civiltà , ed apprende 
j>le bnone arti e molti esempi vede da foggire 
»i vizi : vede più da presso quanto l'onore è 
» cosa suprema, qumta è It fama , la gentile»* 
9 za, la leggiadria , e quanto eccellente la glo« 
7) na virtuosa e giusta^ quai^o siano dolci le ve- 
» re lodi, essere tornito, essere nominato e dot* 
» to virtuoso. Destasi , animasi la gioventù per 
» questi rispetti, commnovesl , e sé stessa tra- 
» duce ad eccellenza, e preferiscesi a tutte que*- 
» ste cose ]»ù degtke di fama e d' immortalità »-. 
Laddove qual sia più generosa e vivace indole di 
fanciullo, se le allevate sotto la gonna donnesca, 
e é fianco d'un maestro e istitutore privato e 
oasereccio, vi sf sbaldanzisce ed ammorza , ini- 
pigra e annrghittisce, nò può mai sollevar l'ani- 
ma ad alti pensieri e robusti. 
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Forse nella Junga .pace del secolo decorso , 
qumdo la fedo briUara ancor lucida e bdla ia 
petto all' ItalU V quando l' aniorità «ra sacra e 
riverita, quando l' dUa ApbiKà s^ icircoodata.da 
Utto il decoro, la grazia e P amore in che V ^^ 
Teano gli ordini inferìorl| il tener guardali e ri-i 
mossi dal pubblico insegnamento i giOYani potea 
crescere maestà e riverenza al grado e al nasci* 
mento: ma nelle presenti condizioni non è age-> 
vote a conseguire, ed abbisogua che il valore dd 
nobili sia cospicuo alle .città per accattar loto la 
stima , l' osservanza e la fiducia de' popoli. E 
siccome poi, voglia o non voglia, i grandi s'han* 
no a impacciare col pubblico in mille oceorren* 
ze, eccoti che i medici e gli avvocati li sdpraf- 
lanao. Perocché uno allevato sempre in cameifa 
vi riesce non di rado come II passerotto da ni-» 
do creaduto in gabbia cbe,, .fìitie l'alOì ise gli 
date 11 vólo ipel giardinOvva^baraidlont e a'scòst 
«e come briaco ^ gitlandoai tal primo tettò che 
trova, e mentre balocca !soro e goffo, crollane 
doti, acooccdlandosi, BoUenrandoilt-piume a pai* 
loncello, ed ecco il gatto lohe F adugna, sjpi^^ 
nacchia e divoraselo erndelsienle. 

Io, per mia somma :8ventiiFa| aon quel desso; 
e quantunque io. sappia che pochi perverranno 
a tanto traviamento in oh' io fui t»)ndot(o dalla 
mia stoUésza e pertinacia , tuttavia scrìvendo que- 
ste memorie di me le dei miei smacrìmeoti dal 
sentieri della virtù, Intendo ricsatmi a segno cbe 
indichi a' giovani Incauti gli scogli in cui pos-* 
sono dare attraverso, rompere e. naufragare. Oh 
Giuseppina! perchè non l'ho porto orecchio* 
perchè non ho fallo a tuo senno quando era 



par anco a tempo di fi{Mffare in parlo a' miei 
primi errori? chi mi; trarrà 4a questo abisio? 
come calmerò ìp.ilmggbio ioQie^Mitfoefatiooio 
de'm/^/ dimorfi 1 . 
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i/aciio di nutrice, mia madre aiBdommi a una 
2ja della sua cameriera che V avea aegoita pei 
lervfgi di guardaroba. Elicerà una buona frfvH 
lana; un donnone .grande coti: A'noa earnagio» 
ne pasta di lat/e e rose, die i frìulaoi hanoo il 
più bel saogae che mai vedere si possa; aHe- 
grocciai di cuor largo e amorevole, parliera , 
la quale Como avesse beuto un mesto tratto, non 
v'era piùvia di farla :tacere, « non avendo altri 
la parlottava con me , cicalando e :caveggiando- 
mi, e in buon.veneztanodlceBdomi--im<ffm mia/ 
zoia miai loiicere dd mio euorLccme ti è bèllo t 
come Uè caro! .damme un ÌMuelto, ravta (1)^^-» 
mi pigliava vezzoaamenie peir le gota., a fattami 
la boccuCda. mi {vi 8oq>piava -sopra celiti rbadonl' 
aonaoitii che la vecchia decana atrillava -^ Uh che 
baci! Son più forti degli mtamnli^ Sandro ataf* 
fieile. Ma q^eate iveoesiane. • . r - 

m .mnsé^h m /ve8Bo.deÌ4liàMto wnelo^ che 
sarebbe radice dd.cmrt. 
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Gmeio dei Viete — Consiglio del Dieci. 
Za paron ^ eccell«Ds« padrone* 



— Che ci arresto voi a dire, siora Brigida? Le 
▼enettane ( è qui mi posava sopra uno tavola p^ena 

di biancheifa e nt^ affondava in qd monticello di , 

camicie) le veneziane son lineoe d^oro, cuorazu , 
da regine, fedelone, hanno gli occhi e non veg- 
gono, gli orecchi e non odono, la lingua e non 
parlano .... 

-r-Oh per questo poi, interrompeva la vecchia 
e tossiva^ per lingua .... ■ ' 

— Sissignore. Qh in casa di sua eccellenza, il j 

Nonno qui della nostra padcona , l' illustrissimo ^^ 

del Conscio dei Diese (1), quel parruccone che ^ 

facea tremar tutta Venezia; un uomo, sapete? che ^ 

quando compariva colla toga, e metteva 16 mani ^ 

nei maniconi, Tho visto io tante volte; cospetto! jf 

mi chiamava perchè portassi a Menego suo carne- ^ 

riero la scatola della polvere di Cipro — Teresia, ° 

mi diceva, avvisa sua eccellenza. . ^ 

— Za paron (2), quale? ^ 

— S' intende , me nmger., che oggi a pranzo ' 
verrà l'eccellentissimo Gradenigo, e l'eccellen* \ 
tissimo Morosio, e V ecceUeotissimo Lore^an. 

-r Comanda altro. Za poron?— No— Era pie- ' 

Cina, ma lesta come una trottola. E intanto Me- ' 

nego spruzzava per aria il fiocco della cipria, la * 

quale scendea come la neve sulla panicca. Che " 

uomini, Brigida mia! Ed io avvertitone la padrona ^ 

vecdiia,. andava pe'. fatti miei; né delP invito ne ^ 

parlava con chi che sia, eccetto, si sa, col sior ' 

Zanetto credenziere, con Battistin, con Togno, con ^ 

Alvise di cucina, con Procolo il vinaio, colla Lu- <l 



zieita canerien della padrona giof ane. ... La più 
bella crisUanal... eh l'era la mamma qui della nò- 
stra coDtessal Brigida, che splendore di donna 1 
Avea il toppe alto un palmo, non vi dico bugiai 
un palmo, P ho 'misurato io^ Ah la Lnzietta el- 
P era una gran cameriera I Anche mia nipote 
già. . . si. . . non fo per dire. . . ora Pacconciafara 
dP Àmaiia e alla ifaria Luigia è forse piò dif- 
ficile dei boceoloni e Aé* Incoiti alla Setignè.'Uu 
pw tornare al padron vecchio, all'invito di tante 
eccellenze, io zitta. Anzi tomo un passo indietro, 
oh poveretta mei ne avvertiva anche la siora Ro- 
saura prima guardaroba di palazzo , affinchè ap» 
pareechiasse pel slor Zanetto la tovaglia colle to« 
Tagliuole di Fiandra, tessute cott'arme di sua ec- 
cétlenza in mezzo. V'eran tovaglie da dodici, da 
ventiquattro, da trentaaei, tutte d'un telo: poi lo 
diceva alla Ninetta la stiratrice, e poi. . . 

— ^fi poi e poi e poijgridava coi rantolo la decana: 
sicché P andavate trombazzando per tutta la casa. 

Ia mia povera Margherita a' acoorgea veramente 
cbe i suoi vanti non le calzavan troppo a capello,: 
e che la rimbeccata della Brigida era a dovere, 
laonde venuta a me, ( che intanto avea sdrucito, 
cosi per balocco , due o tre manichini di catni- 
eia, ) la mi prendeva m braccio , e portavami m 
zonzo pur cinguettando con quanti s' abbatte» per 
gli asìditi e per le camere delle donne. Go4 il 
cicaleccio è sempre la nostra pruna scuola , la 
quale su non fosse altro, serveci per isnedar bene 
la lingua ed è ottimo consiglio e provvedimento 
della natura, peibhò. ae i bimbi non vttiiasero al- 
levati dalle femmine*, appéna non apparere^ero 
mal di parlcM. 

I. 2 



hn mattioii- njfiMèitonii ioUè^ iarriàtomi foee» i. 
capelli, {KNtotti UQ bmti^M di biieato> Miar- 
^iarita mi portava 'di ada ómdna, ndmu'ieiia tut- 
ta HafDUa iiieil'aaeaiqMtoio-aifacaà patimara dalia 
BaUina *-«<0b iifelfa x9ÌD| mni, danni un hicio, 
ij^aoto se?€mml '^'Mari^ifiiita , ^ avvia kise- 
gaalo la òraliiom? 

^^r-Sdoaliebaa ù: ci vocrefate aDeliei{fiealaf «aph 
]^il aiàiiK) crlttiaorfiodelleDia, naì Venelxiaiie , 
9àv DOD <pef lodarjril, ma sa vostra BoeaHenza^ 
«ha aaflfita dm ti ban nostra e w Cesa MaHa , 
nat s'uaee maidi caisa: « poi siibito a Massa aUii> 
MaaiaMa deUa asMe; Mia pojrara madreì bao-. 
n'aailDa, ((flando atafimio at f^adi umr ineasoe 
doe,M)tt c'era mai dubbiò. 

^ *-«Baiia, beiia, Marghanta mia* 
:-^Tal(a^ le lo^raziìom cbe mi faà maastsito ma 
madre goetie faccio ^ire al «goar .Hello: roii^tf* 
{adei , il ìBignor vB rhìgrasio » il «r^qw^ /a poi 
le Mnié pfti^a k frioiaaou.^ Sa Eteeilffliza? Nello 
mescola, un po' de f^riaiKlto e di TeneaiaÉO! oU è 
uoaéaHiìai « 

fid i<»i9tanto agtodiarallai» cioioagnolÌDe- 2^161: 
a Ar la l)effa al papagailo, a frugane fra lem* 
maia:> Id stwfipéitìae du demi) le ^uf^Éelte, f pet^ 
tiaiNwid'aiTOfta, le Ijidette da ogns , e i gran- 
ehisttBi dà servate i ricci ^la naUeuM. jNello, toéa 
di 4aa>-7-MfiHo,èada di ià~^Eh boxi si toeea-^ 
Parche phcioohi A porero Tesfo)?*o^TèsiA viénj^ 
asritamii io grembo -^ Marghanta^ portate 11 bótilso 
draaiira. 

• Mar^iiia inveca' mi p(R4a?a in giafdinoy ed lo 
ooivea dietro alle fòrfalle , ragguanaava le mani 
nei canaluzzì che Irrigavano le aiaele, godaa ili 



por?!, èeild foglie MQcb» p«r vederla in t «eoon- 

da, fik pia roWe ci meMM dentro i piedi eAt^io- 
zufkpevosiQftattégfDOQGi^a, mentre ioUnlo la Har- 
ghèrila area nUle coaei a dire obI gìardinìerey o 
cog/m UD mazsolioo ^ fiorì da ]wrlar su ìnnaiixi 
liUn Aladoaaa della gnardarolMi. Ptada 4al giar- 
<I'oo pasMva éUe ataUe, e qui mi pelafireniere ta 
Nàidvaiiii 6 aoQCoU mi levava itt isllo e peoeami 
a ««dece aopea il SManOySO^tn il dmatei^j o so* 
pra la ileao^. (^ era la savaUina bianca di mte 
madre; ed io sbattea le gambetterà gridara Iva 
ItUf e scherzava colla criniecai. Aloina volta por- 
taiaasd la coeitta e mi facea intingere ti dito nella 
satie e negli iotrlai , ed io avvolgendomi fra. la 
calds^ofilft a. la padella ne uacta oaL viio e eolla 
muaà tinte. La Hargharita «rea j^sii pìaal per 
Mky e beie e fanrellamaqti a ranpcnrli a ciarla a 
^fftnliià e eic^arie da non la pia ^ira: e à» poi 
cii'etta avea giralo sotto inombra mia tutto iì pa- 
lazzo; dal granaio alla cantina, salirà al qaartiera 
della doana, e vuotava il sacco, masaime a praaao 
e in giBirdarqba. 

Ia fifira.neila buonai stampone s'aveva a nsdre 
a passeggio; sincb'era piccina piccino portavami 
in lira^irior e ipoacia inaino ai xmqxÈ», sei aaal, a 
piedu Or Oli ^eatiano alla gveca eoa una bella 
vetta d'amarantoi, ora alla mammalocea cogli ase^ 
iierl^ la pianelle gialla, il caltoi^ vermif^ia, e una 
sdmitaretta al iianeo; ora alla scaguiasa con ca- 
sacca e berretta scaooheggiati verderMio , oolle 
gioocefaia ^nude e calaariai a guigge; sia pressa 
al 18L4 talora mi vestlana da velfte, da dv agoor 
ciao coli' ejino tigrato dopo il 1815 da« nsaàra 
UBgliarase, da alano e da aebiavone. La Msv gb'^ 
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rila era messa in panni da festa nel suo gàmmur- 
rino verde e la sua veste a crespe , che in sul 
belli suoi cinquantanni passati faceva ancora la 
sua comparsa, e andava contegnosa e in rispetto^ 
né volea mai lo staffiere a lato, ma due passi die- 
tro. Gli è ben vero tuttavia, che sovente 4a pi- 
gliava seco la sotto guardaroba, o la figliuola del 
portiere, e com'era fuori di città, entrava in qual- 
che taverna campagouole, ed ivi al desco ammet- 
teva anche Gaetano beendosi di buona grazia un 
mezzo insieme. 

Fatto più grandicello, la povera Margherita mi 
cedea spesso alla Bettina sua nipote, poiché sic- 
come cameriere di Mammà la vestia da cittadi- 
na eia cònduceva a spasso Giuseppina mia sorella 
eh' avea due buoni anni meno di me. Noi ruzza- 
vamo insieme nei prati, e la Bettina avea di gran 
secreti con Carluccio paggio di Papà 'che ci ac- 
compagnava in farsetto all' inglese , in cappello 
filettato d'oro , cogli stivali in gamba a crespe 
fitte sotto la mostra canarina, co' guanti bianchi 
. di Grenoble, sotto il braccio lo sciallo della so- 
rella, e i cerchi rossi da giocare, o i tramaglietti 
da pigliar le farfalle. 

Non si pon mente a'bambini^ e no! signori siamo 
viziati più di leggieri che i pargoli di minor na- 
scimento, poiché quelli crescono alla guardia Im-^ 
mediata de' solleciti e gelosi parenti^ dove coloro 
di più alto lignaggio passano il più dell'infanzia 
e gran parte della puerizia fra le scempiaggio" © 
le tristezze de' famigli e delle fanti. Né "^"f 
tino le gran dame, perché le cameriere, le balie 
e le altre ancelle fur loro posto alle mam dalia 
buona marchesa tale e dall' olliaia duchessa qua- 
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te, perchè veooero loro egerie dalP arciprete i 
dal caoooico o dal confessore, poiché le serventi 
soD lalie d^un pelo; e s'entraoo ai servigi buoue 
amplici, Paura ai palavo ; te guasta; e fossero 
l>ar modeste e dèlia miglior pasta del moodoi doo 
poirassi giammai cesisare che non le sieno igoo- 
raoti, di piccol cuore, superstiziose, rapportatrici 
e scempiate. Or ecco le prime maestre de' grao 
s/goori. 

Io. mi ricordo cUera puttloo ancora di tre pal- 
mi e gUi .mi iacea (iaciare la maoo alle vecchie 
doooe eoo uo'albaggietlft crestosa; e volea rotondo 
e comandava ricisp come un suUa nello da serra^ 
g/io. à, set) seti' anni io sapèa già quante posses- 
sioni aveva mio padre, quanti p{(lazzi| quante yUle, 
quante gioie, quanta entrata; e per giunta sipea 
vita morte b miracoli dei nonni, delle nonne, dehiì^ 
delle zie, e di tutto il parentado inaino alia terza 
generazione. Tutfe le capestrerie poi di mio pa« 
dre, da quando era bambino insino al matrimonio» 
S' io faceva le bizze, la vecchia Oliva non ri- 
finiva di dire — Come il Conte 1 ,tal quale come 
sua Eccellenza I Eh a dieci anni non e' era più 
chi k potesse con lui: manco don Ermenegildo. 
Quante volte quél povero prete veniva su da noi 
donne a cercarlo, e si sfogava meco a fidanza e 
mi diceva r^ Oliva , non ne posso più con quel 
ffloùellpt T" £^d io subito —* Pazienza, don Erme- 
negildOf òon dica monello al cu)QUno, eh' egli è 
poi 1' erede universate, il np^lro futuro padrone: 
sa, ella che gli ricasciino. in c<|sa due ricchissimi 
patrimoni ? Quello del Uarchese Cesare , eh' è 
4' oltre a aento milazecchini^ Una cosa da niep 
tei £ il palazzone di piazza, e il castello con iv 
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il villaggio in coi ci ateauo, il giura sang^is^ e 
tieUempi antfcbi battean moneta. Principi in som- 
mal E poi V erediti del Ball ìfarcaotooio. Che vfao 
serio qael Bali eh I Forti , don Ermenegildo-— 
Egli portò pazienta, ed or gode la sua grassa pen- 
sione, e di più un Benefizio semplice di ceucin- 
quanta scodi l'anno, e tavola, e quartiere^ ed io 
poveretta, qui.... bastai E poi voltasi a me, di- 
cea lagrimando e baciandomi la mano— ^Signor 
Lionello, anch'ella sarà un giorno padrone di tqt- 
lo; ma s' intende, che Dio ci mantenga vivo mil* 
Panni sua Eccellenza V Illnstrissimo signor Conte 
padre: diceva cosi per dire. Vede? quel ritratto 
là era quello del Marchese Cesare, e quell'altro 
vestito di ro^so colla croce bianca in petloj era 
il Ball Marcantonio* 

• E la Margherita volea ' porci lingua anch' essa 
e dicea — Miserie! siora Oliva. A Venezia, là c'è 
ti grosso. Il prozio qui del Contino è nubile, è 
già negli ottanta : alla sua morte tutto piove in 
mano della Contessa, e poi di Nello, già e chiaro 
come il sole. Un gran palagio sul canalazzo, un 
altro là da San Paolo; e in terra ferma... piss... 
campagne, risaie, razze di cadili... Mi diceva Mo- 
molo il lacchè, possessioni tanto grandi, che una 
colomba a. volo disteso non le attraveraerebbe in 
un giorno. Si fa presto a dirlo, siora Oliva, un 
volo di colombai E la villa a Strà, e quella della 
Mira! Palazzoni da imperatori: ve n'è uno che ha 
tante finestre quanti sono i giorni dell'anno: C'è 
tante statue sui tetti, sulle logge, nell'atrio, che 
sono un popolo: specchioni ch'io mi ci vedea den- 
tro tutta intera. Cose da stordire. Ori,* argenti , 
lumiere: scuderie da sessanta cavalli, paion chiese. 
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Dìo mei perdoni. B KqìIo questo del signor Nello. 
Bh il signor Nello , o mi bacisfa la mano , sarà 
OD grao riccone: sì ricorderà della poterà Marghe- 
rita, n'è vero? L'ho portato in braccio io. 

Pfensa s' io montava ih superbia fra queste adu^ 
Moaìl Àggiogni che sovente'salìeno su dalle doonti 
le figliuoletto delle figliuole delPOIiTa balia di mio 
padre, della Nuntìata già cameriera di mia nonna , 
della Brigida decana e d' altre fanti; le quali fan- 
ciullette dapprima si peritavano com^ compariva^ 
e le avole e le rie loro diceano— Su,baclate la mano 
si Contino -^ Ad alcune io facea i dispetti e le boc- 
cile o dava dei piizichi e delle scudisciate ; ad 
altre, che mi piaceano, facea carezze; e avtoace- 
fie di grandicelle , colle quali ruztava alla scia* 
mannaia e^a soli a soli, cootiùuando cotesto baie 
inaino al dieci , undici o dodici anni , eziandio 
quando aveva il maestro. ' 

E intanto mia madre , allorché l' Arciprete o 
Honsig. Vicario, o qualche pio Religioso venkiio 
a visitarla, non sapea saziarsi di dir loro e spesso 
in mia presenza — Eh certo, reverendi, riograzio 
DiOf Lionello ha un'indole dolce, generosa, ih 
ci/nata alia pietà; ha l' Innocenza battesimale ; è 
poro come un Angelo; In casa mia non vi sono 
perìcoli, non tratta con nessuno. Vengono talora 
i cugioi e le cugine; ma Lionello è sempre'' col 
maeotro, e Giuseppina celi' aia, ch'ò una savia ed 
amorevole Sassone; ma cattolica s'intende , « sa 
bene l' inglese e il francese: è oculalissima. 

La Madre mia però^ ( come mlll'altre del suo 
grado, le quali escono dì rado dal quartiere no- 
bile, o se talora salgono su dalle donne, gir staf- 
fieri toccano il campanello, e in un allioio tulio 
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lassù è composteia^^ aUWItQ e aiieo^io) iioq aan 
pea nulla cleVx)tidiani pQrico)! e villa e malizieUs 
di die pascea Tanimo,. e ?i gettavano i germi fa-; 
nesti che poi negli aniii terribili delPadolesc^nza 
sbocciano rigogliosi e fruttano infamia. Tutte* le 
passioocelle in, meszo ai servi sono accarezziate i 
aanaffiate, e cresciute in. rigoglio, massime la bo- 
ria^ l'ambizione, l'iray il dispetto, la caparbietà , 
la durezza , per tacere de'bassi affetti , loiseri e 
laidi, c^e pullulano in euore.alla. puerizia fra le 
aaseotàzioni ,: e le lusingberie de' staffieri e delle 
fantlcelle bugiarde, licepziQse, ipocrite, rapporta* 
trici e vendicative^ L-infanzia e la puerizia d«3' si-» 
gnori fra quella genàa cresce coipjs il Jioaeello fra 
i guaUeri e i| leccume della cucina .ove perde la 
nat)a .gentilezza , geuerpsitàe valor, naturale : il 
giaviuettQ tra Je fepamine non ppò alimentare i lo- 
dali studi e le buone consuetudini per venire a 
virtù, in fanaa e gloria, ciltadipa* 

Fra le mie donne io aveva per giunU una scuo- 
la perenne di tutte le vanità, sciocchezze, turpi- 
tudini e deliramenti delle più coapicue e .splen- 
dide casate della città: mercecqbè mentr^io baloc* 
cava giocherellava pur le guardarobe , veniano 
spesso le parenti, le comari, le auucbe delle no- 
stre fanli^ e tulle p08tor(i, già si pa, eracv) mogli 
e. sorelle di servUori, o cai^eriere, o b^ie, o vecr 
chie giubilate delle nobili famiglie; onde un chiac- 
oher io, un comaratico, un patassio interminabile. 

— Che fate siora Checca? diceano l'Oliva, e la 
JDorotea e la Nunziata ^ è un secolo che non ci 
vediamo. 

«^ Che volete? A questi di fummo in uà mare 
di. guai, :' . 
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— Davvero! Gesù mio ctfè slato? Presero forse 
le convoUioni a donna Teresina ? Eb quella po- 
vera damigella, mi fa pròprio un cordoglio a ve- 
derla cèsi dolce e modesta e pure tanto sventu- 
rata; fo temo forte che la non potrà mantarsi con 
quel malanno addosso, e poverina la si consuma 
del continuo Orazio ! 

— Il guaio* non è diTerefiina;a voi si può dir 
iuttOy avete il lucchetto alia bocca ^ è un pezzo 
che vi- conósco, siete tutte di garbo. 

— Oh per questo poi. . . . 

> — Ebbene: giovedì passato: anzi no, ab si. che 
itordhal sabbato volsi dire j la padrona aoaò al 
solito passeggio in carrozza colla Teresina, e PA- 
gnoletla, cVè già ne'sedici anni , sapete? 

— Proprio? Mi par nata ieri, dicea l'Oliva, che 
me la portavate qui, l'ho tenuta in braccio tante 
voUel fifl'era vispa colei. ... 

— Dunque l'AgnoIetta volle esser l'ultima a 
scendere di carrozza al ritorno, e Peppetto il pri- 
mo staffiere nel darle il braccio allo scendere, le 
pose in mano di soppiatto un vigliettino ; ma il 
gocciolone ... eh povero disgraziato! fu si ma! 
destro che la Marchesa se n'avvide. Zitta ella, mu- 
da; ma giunta- al secondo capo della scala, allo 
svolto, afferra improvviso la mano del l'AgnoIetta 
e gnene strappa il biglietto < La figliuola ebbe a 
venir meno, le si affollò l'alito in petto, disse ap- 
pena, soffocata — Ah mamma ! ... La Marchesa 
entra in sala, va difilato alle sue camere,, si volge 
come una furia all'Agnoletla — Signorina, si ri- 
tiri — Suona il campanello, eccoti la Felicita ca- 
meriera: che v'ho a dire? L'AgnoIetta corre da 
me, mi al getta in grembo e piango e piange ; 
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dooQa TetéfPite., clie don ft'era accorla di Dulia, 
erA tolta in fepafeoto. 

-^ E COVI? è ita poi ? . 

— -Go<ÌD« la dovea ice. PeppettOy ebbe due gran 

fruBlate i& faceja ^l Marebese e uo eeleio diie* 

ìtq^^ P^iisat^ ha ciaquer creaturey e seaza panei 

Pazziei pazzie, coi signori noo si sclienai » 

— Si sa poi oudd venisse quel vigUetto ? 

-«-'Por troppo. Era d^an Uficiale . • , . 

E qui la siora Checca ne disse pe disse inft* 
no a sera , e le nostre doane v' aggiugneana la 
loro: e della maccbesina Bice che fu eolta dietro 
al paravento^ e delPaUra che gitio il gomitolo 
col yigliettimo deatre e veone in mano d padre) 
e deìl'altni che pooea le lettarucce od qaaéeri» 
d* miiaioa). e il naeaire dtelio ia isonuDWal ba- 
reo hmmf^ Ond^ sapea tutte le treache, le 
Insidie, gli scooceril e le frascherie delle tunièi 
doimlle. 

E uè altro gierjie ecco la stota Fectwata^ li 
«Oi^le dope ee: abisso di ciance a carico dei suoi 
aigoori e di quelli delle «né eonaH ed aesiefaei 
feane in sol piropeaile delle magagne occulte dì 
molte, geutildooiie, le queli iù aulte v^ie^, alle 
feste, ai balli, al teatro areen voce di leggiadre^ 
e piene di ogni grazia e venustiu E qui a core 
pieno iMDgbissime descrizioni dei difetti della per* 
sona, delle malattiuzze, delle briglie eòlle serto» 
re-, e trattati delle fogge ed artifizii de'busti, delle 
fascette, delle calzature. 

— Lasciate dire a me, die mi poser nonae la 
Fortunata^ aventurata dovean dfare^ là quale aon 
di costifuio rosa e fradicia daUa più bisbetica delie 
padrone, ch% proprio ta fantasticaggine in carne 
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ed osM) e> ìOù v% «ti MI irèij^ffé df paen hi quer- 
la eM. Aifrogi fa tnescMneita ^^a ClaHce , faf 
qiaàè ( itii mi ^rìm Paftind aèlo H penditi I ) fn 
Mi mefltvr penoii^^ U% toH^ud^i nlquttdto alla 
fiti, e (Mfò ft] chfomald fi T6pe(teò <I) efae ikiè 
Pha mom in aoVeeufeo. Figuratevi! La Ifarebeav 
kod tdm OD letfitio dì ferrè, « la povareRa deUa 
dance dee porvf9Ì distesa iMn) 'cer^ ito]$e(fBi d'ac- 
Cirio i^e PiiBiàoniaiio e {^ef via tlf centrappeai di 
fikmàm «\>iedi «He «pelle fa ìtfnfs&à eredfiaaa e 
aurata V ^ò' ma. ovèpaeaete a vederla: e me le 
lumfeii perger 4ia hfSrt^ e f^iboeearia, e la pddeta*' . 
le^'^e VÈOù pq^nmovére oti^fto, in! ^arda prd*' 
tMUMte, >e le viea VafiTaatìi»^. Il tnaltfeo pm «t 
d^ leonvlene «tringetla in una aerrtoa éoaisltec^ 
coni' d^aooiale e «Me releTle, e grampi, è virar-' 
rèy «cèé 'pr&pHo laf Èli sta ie éogbè^lti soj^re^ 
ea>«eeiiieli c^ivfele. 

^-*t?h' che «ci («te I E ^Jèsi ttrt«ihièlla1ii è fh- 
ferroaxiìata dH^ifcztsragsip^-^ lo ne debite asMi, 
dUt«« la 8^tUfliita,i)oee ordigni dà inartStitiare 
i lif^goorl) wmi» dltnelili é<aè«4, e <p6f ,.. e *pM..:. ' 
OMMie) n «ttle 'Sta tieil'oifaa: '^ è projf^vlo c&me 
veSfO* riifirlnare H «afflo ai lattfcTctiii dt'^ro. ' 

^^•eiiati«B'4tttetaiieeM dioèvs la teòcftla Bi-igf^' 
ùa: la toinm ^ol <M rfjfeòHdò còti ijfié grM f/ii- 
8ti Stara AHiia ootee'tthttM. Orinoti ftrscfinb 
pia uè anca i bambioi; e poi si torcono. Eh i no« 
atri r^ochr arean gìadizio. 

Di frequente poi reniao au in guardaroba certe 

(I) ìJQrtopeHco dal greco (yrtos diritto e pedo» 
faocnnllo, cioè colui che fft V arte di raddrizzare 
i fanciulli. 
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lionie viperìae cba attossicarlo col fiato. Che ero** 
oachelte uscien da quegli arcbiyìl l €lie glosse ! 
Che commeiitil Di che mioiature le ivan contor- 
nando! E le gentildonne sono o così prosantuose 
o cosi cieche da persuadersi che le cameriere boq 
veggano e non odaool Io le vorrei nei quartieri 
delle serventi per una mezz'oretta e se ne avve- 
drel)bouo a spese loro. 

Ma intanto noi cresciuti in mezio a questi le-, 
tamai. possiamo infonder nelle rergini anime no- 
stre il buon odore delle gagliarde e nolnli virtù 
del cristiano e del cittadino? I nobili di minore 
portata , che si crescono i figliuoletti intomo a 
somma cura, se non gli affidano di buon'ora «Ha 
pioti e rettitudine d' ottimi educatori nei buoui 
e ben disciplinati convitti, forse non hanno il t^- 
to. Ma Palla nobiltà s'inganna crudelmente a non 
attenersi a questo salutare partito. Io grideroUo. 
alto all'Italia, io che appongo ogni mia rulna alla 
prima semenza delle servili viltà che mi fu gi- 
tala ( come la zizzania del nemico) nelle giuor- 
darobe del mio palazzo* Che se alcuni n' escono . 
illesi è un portento che non fa legge: e se altri . 
ebbero la bella ventura di spogliarsi dé'primi abiti 
per vestire valore e prodezza , costò loro aforzo 
infinito, né deesi dai grandi porre a sì periglio- 
se prove il buon riuscimento de'figliuoli. 
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L' ISTITUTORE 

Quando fai pervenoto alIViscioliiio dell! dieci an-* 
oi si pensò all'Aio, alllsiitatore, al Maestro. Gii 
amici dì mio padre gli soffiavano continoo àgli 
orecchi che noo sìmpacciasse co'preli, che mài 
per lui: sono grossieri, tangheri, orsi sbacati di 
seno alle querce. Bella cosai in sì ricca magio- 
ne, fra tanta eleganza d'arredi , fra tanta genti- 
lezza di maniere e di asanze domestiche, fra si 
oomeroso cerchio di geniilnomini piacevoli e co- 
itsmali , fra le vivaci e galanti conversazioni di 
pia Folte la settimana , tra I festivi conviti e lo 
spiendiile feste di bailo, appestare il suo palaz^ 
zo col sito pretino, e vedersi in città e In villa 
on zotico e rìncrescevoie prete fra i piedi! Non 
si rechi mai a sì pazza e goffa risolazione. Gbè 
non pigliare an giovane parigino uscito dalla Po- 
litecnica? Lionello ne diverrebbe nn giovinòtto di 
garbo, ft^rìtoso, arguto, di leggiadri modi e Cortesi. 

Questi zufoloni erano tutti fiore di Massoneriai 
orienti,^ areopagiti , vessilliferi delle Logge. Per 
contrario mia madre, ch'era matrona savia e pia, 
disdiceva qtiel partito gagliardamente , asseren- 
do — che la non poteva viver quieta in eoscien- 
a; chi sa che bell'umore verracci in casa? di 
che fede? di quai costumi? No no. Abbiamo ca- 
meriere giovani , l'Aia della Giuseppina eh' è vi*» 
stosetta, la maestra di ballo, la maestra di mu- 
sica; le aon tatto di senno e modeste, ma giova* 
ni: ti pare, Achille? Non è prodeaza. Lascia que* 
1. 3 
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sto pensiero a me: tu sai care amiche ho a Fi- 
renze, a Siena, a Boma; che le non sappiano tro- 
vajrci un prete pio , dotto ^ disinvolto e ma- 
nieroso 7 Quando afremo grandi inviti , mas- 
sime de' tuoi amici, o di dame forestiere il pre^ 
tft praoaieiA nel ano quartiere coli' Aia ,. Nello e 
b GÌDsofpna« Fa a modi» mio, Achille; ti pare? 
Casa naatra non dee aprire questo pericoloso sen* 
tìeiro: tn sii la Duchessa Giolia che sviatacelo di 
Aio diede a suo .figliuolo e che. mala riuscita le 
&ce: tu sai la H^MrchMabeAequaodo di civette 
a ranunaricarsL — 

. Breve, il prete ci vem^ Bra op. bel gìofinaUo- 
senese ia sui veotott'anni^ grapd^ beafaUe-dell^ 
perscw, cosAplesifls con due i^pedigpmbebw 
liisa^e, Ia mani nolputelle, e Uoea nel dito ori- 
ipaola UQ. cefchidlino d'oro. Mio padro gH diasft 
( in nvMi presentai ) -— Don Giulio odo, f& ia^ qoo 
vi fegga in veste talare,^ sapete? bastai .portala 
peff la meiaa.!. del resta vi voglio in on bel sot 
pipite bau asi^tato^ ia cravattina «era eoa mi 
tasMaellino di bianco fra easa e .I9 apano del cor^ 
patto; cal^ di seta, scarpetlr9. lacide ^ fiUafia. dor 
rati^, 9, ft «astro doppio, e boccqlettei d'oroì ai cen- 
iMThii. In senuna^ fitemi da prete di g^boA eo 
covi quest'inezia per le, prime spese. -^ E g^i pesf^ 
in mano un §^uppeUOf di napoleoni d'oro. 

Il 4nio dp« Giidio era varamente up compitp- 
psetino , addottrioAto. e dabbene , pieno, di buo* 
na voglia e caldo ^at dql mio profiUo ; ma io 
era no avveatatellp, ufì pMledietto sbriglìatOy uq 
arregantncqia; e i^no di scade e le?i e smorfia 
doDoeiche: pigre pqi, accidioso e piee di sbavigli 
coftiVra, da por i^i oecU sut libro. Li?Aia di Giti- 



ìeppoMi m^atea msegoato leggere e «crìrere h- 
sai beoey ch^eHa at^tt bel^utaa scriltara. e gfà 
parlafa cod lei finmceie ^ Cedeaeo, eto qaal cbe p6 
dHnglese, ap|ireio ptà di piratica AreHando con 
lai e colla aorelliiia, cte per iscienni. 

Or pensate qoA pofem prefe in che iiofe era 
piombato I ATevanio yii qaartìeriDo a nieiz^arìa 
laggiù, laggiù discetto, sempre soli, con no viec- 
ehio atafSere nel primo^ salotto , ii quale seduto 
fopiB OQ aoAico si^gf^leae di arazto, col)raccìdcffi 
sdorali, eoi galloni qvì eìk scoHati e penziglian- 
(i, raasava il più della giornata j o leggea com- 
pitando' Il Gnariii Mescbiao e il leggendario delie 
Vergini, o biascia^ tra le gengìe qualche nMRi- 
ea di pao9 per bervi «opta nn tratte. Qoandb 11 
prete Sfeà délt0 lameaaa innanzi cblb mf letaa- 
si , pei primi mesi vfrea meco seHlarlo sino al- 
l\)r8 della .colèzieiie, dopo laqnal^ a^ntrtittenera 
alqvonto con mia madre, ed io infanto snraccfa- 
fa- in sala dagli aCsffieri, o nelle rimesse, o n^e 
aCalle eoi cocelilerl « coi cavaleant!, orvero, dm 
era pia ape89o,sii dalle donne. DonGidllo m'ar- 
liava pel nomi e yerbi latini, per un po'" di sto^ 
ria Sacra^ di storia Romana ; mi Iacèa imparare 
a melDoria qttai<;be faroletta de) PignotiS o del 
GlasiBi, qualche! adacreèolicèina del VUtorelli, cfie 
flDfi faoea poi reettate alltt leelatierie 9a gara colla 
Giuseppina, cbe a dir vero ne sapea piò di me, 
e recita?» oon maggier grazia. 

Ma poscia che il maestro fwB^ aleana conoacofN 
za eem quaMe altro prete deHe nebRI famiglie^,' 
con cui ci abbattevaaoo a passeggio, r ù^ qtul^ 
che giovine poeta ( poiché don Giulio poetava al-» 
PAriostesca) egli avea di che imerlcneraf =piacc- 
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volmente, ed io più volentieri che intrattenermi 
a giocherelli delPetà, noiandomi la aolìtadine, fog- 
gia pel salotto dal vecchio Silvestro, il quale avea 
sempre sue novelle def miei vecchi a narrare. Con* 
tavami spesso del passaggio di Giuseppe II Im« 
peratore che alloggiò in casa nostra. 

— Eh, lustrissimoi dicea^ bisognava vedere que- 
sto palazzo in quelFoccorrenzal Era proprio una 
reggia; e si vede che l'Imperatore avea buongu^ 
8to d'averlo eletto fra gli altri. In questo quar- 
tierino ci abitavii un generatone tanto fatto ( e al- 
largava a gran cerchio le braccia ) ; qui nel sa- 
lotto v'erano due usseri d'ordinanza, vi portava il 
vino io, mi par di vederli entrare testé e porre 
le scimitarre là in quel, canto , e appendere le 
pelliccette a quelle caviglie sopra lo stipò. 

— E l'Imperatore l'avete veduto? 

— Se l'ho veduto, dlcel Come lei , lo stesso. 
Che bell'uomo! grande, colla polvere di Cipro in 
capo, con due rotpletti sopra gli orecchi fatti prò* 
prie col fuseliino dell' addirizzatelo. Avea sempre 
calzoncini d'un vermiglio acceso filettati d'oro , 
ed abito bianco a divisa rossa gallonata; e colle 
pistagne larghe. Al collo il toson d'oro, che nel- 
l'uscir di carrozza gli dondolava : si figuri ! • era 
grosso come il mio dito ( e mostrava il pugno 
col pollice teso) pesava di certo ben cinquanta 
zecchini. Il conte Nonno, padron qui del palaz» 
zo, quando scese le scale ad incontrarlo avea uri 
parruccone più alto di quél del ritratto, a tre nodi, 
e i riccioni per le spalle. Quelle eran parrucche! 
E poi, oh si . . . l'era vestito più riccamente del- 
l'Imperatore* 

— Tu se' pazzo. 
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^Ghe pazzo? padroncino mio bello: il Nonno 
era in una gran roba di brocato di oro, e i bot- 
toni grandi come nno scudo eran tutti tempestati 
éi diamanti. Sa Ella, che il diadema di sua Ec- 
cellenza la Contessa madre sua , che Dio ce la 
conservi, è fatto di quelle gioie? E cosi gli orecchi- 
ni', e così 1 pomelli delle trecce, e la rosa da pet- 
to; ce D'era eh dei brillanti in quel bottonil I 
Iwttoncinl poi deHa camiciuola di velluto cher- 
misi erano di palline di perla: perle come Doc- 
cinole. E i fibbioni delle scarpe? D'oro a filogra* 
na , e un solitario grosso , qui come Pugna , al 
quattro risalti. La si faccia la somma lei: quattro 
per fìbbia fan otto. Otto solitari! Fu già una sca- 
tola del Bisnonno di vossustrlsslma, che gli avea 
regalato nell'andare in Toscana Francesco I di 
Lorena, marito dell'Imperatrice Maria Teresa. (B 
qui Silvestro si tolse la berretta^ e fece una mez« 
^a genuflessione ) 

— Do?e alloggiò l'Imperatore ? 

^ella camera gialla. Quando il Nonno ( felice 
memoria ] seppe che si compiaceva di smontare 
B palazzo , ordinò quel gran talamo di sciamilo 
doppio colla corona d' intaglio , i drappelloni di 
tocca d'oro, le nappe a maccheroni, il copertoio 
similnaente di doppione vermiglio colle sovrappo- 
ste alla rimboccatura, agli angoli da piede, alle 
ricascate, e in mezzo l'arme a soprariccio. Nò an- 
co il coltrone funerale della compagnia del Ro- 
sario è così ricco e sfarzoso. In quel letto ci dor- 
miron tre imperatori, k buoni conti Giuseppe II 
che fu il primo : indi Napoleone , e per ultimo 
Francesco Imperatore nostro , quando quattran- 
ni fa • • » 
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— ' Ab sì, me k^ ricoid» benes io «rei cinque i 
anni e mezzo: mi diede un baota ^ e mi fece le 
oarezae. 

— Ma io ne stetti meglio, cbe AeUa mancia di \ 
mia parte n^ebbi cinque zecchiai. I 

— £ dall'Imperatore Giuseppe f \ 

*<- Io vi dirb , ▼ossigBorìa ; che allora io nea | 
era ancor proprio di aerviaio: io aòne un po^neM | 
If oiratello dello apedalei e mi buscava il pine da j 
garaonetto compio potea dai <ari8liani: e perobi alt 
l^eecasione deU^nperatcMìe qui il palaazo era un 
porto di mare , uà va e vieni , un brulichìo di ^ 
gepte, uh che cosa, sior Contino! le cucine , d 
voleva altfo? 0on bastavano e ai cucinava pensia ^ 
ioilo il portico del iioello, onde il aior Lorenzo „ 
( bion'auima ) ch'era il maeatro di caaa mi tolse | 
per girare l^rrosto. Gli al»! stavano aotto ihilti«> „ 
mo arco ( mJ pare adeaso ) ed io girava coscetU ^ 
e lonze di vitella, e maialetti da latte | e galli^» ^ 
Dacci col ripfeiio. Non mica per ìiua Maestà: eh j 
c^ra menstt de Tortali e monsu Raodìisoot, due , 
cuochi francesi , hum 1 parevano due ganimèdi : , 
facean fare ad altri giovinotli| mai che toccaaser ! 
nulla: erano in guanti, signor si , in guanti pa<- \ 
l^erini di Napoli, e aempre gridavano — Diéim , 
•é«fi tfl, Didon va lo — r Quella crema più mor* 
bida, iarneeoiom. Quel fiore di latte più silooca- 
to, turgh — soo blasteme francesi queste ... Ma 
pnnzil Eccellenza, pranzi! bealo a dii tocca...4 

— E la mancia ? 
— • Il aior Lorenzo ( requiesca'n pace) mi dava 

di buoni avanzi , venti amdi ogni giome , e poi 
partito l'Imperatore , mi donò uno acudo | e mi 
acconciò per guattero. Morto poi Nannetto , ea^ 



trai per ^avto Meffien di ìbI«| fUrchlo ^a un 
bel gi0vÌMi(Q, M ella? a aièi dl| e qualche velia 
li MoBDO «no mf volevi iper laechè qUaude i'aa- 
diva in rille. Tre migiìa per afte? gìm eoo eflU? 
Io ine Im faceva di volo. E ai andava, a ael cavalli 
il NopQo, oe'caaalcauti a Ivembar v^eciqaal Meac- 
eia cavalfiaote che l' avea meco , il gaglioiò y • 
dm di appena e m firasla , pdcVera il conlnH 
UaocMiOf ima M lecca; gllacfaiuava ionaattico*. 
ine UD lepratte. 

~ Sarai .giimlo io villa tutto eaaaDle e metzo 
Melato^ 

— Le par «gli ? qnand' io aai peoeva io capo, 
il beereito vetde . a pan di zvocfaere , odi' arme 
for^ebto di aaa KceeUenaa in f ceete, il mio far-» 
lettifl Uboco' a anilaiki ceda eeiarpellli cètoale y 
la fflotaodioe di loiisBoIa coi oaalrr, e le aite aòar«* 
pelle JiDiae ^ io dtveoiava «a daino : k mia pa^ 
gliazsa In becca per fiatare , Il mio baiéonè 000* 
la Ideali mala d'argento in cima btlanctato in aaa» 
00| io.iièea Meaocio e la sua fretta. Egli al ahi) 
gingnea coi cavalli ch'avean la «poma alle pel*, 
tiare, alla braca e alia jgneppftm; ma Id?«.. Uotk 
aoroliaia, nn fiaace di vino, di quel del ftttore^^ 
e pei balieondava e acambiettava iafadda alca-s 
moaotiy che dioeane-*-Aspeita al literno— ale, aie. 

— £ il Nonno ti donava ? 

•^ Uh sia benedetto I Un francetoone ad «^ 
ooraa. Ueouni come qodli non ne vengon più , 
Mer Contino. Napoleone ha tolto via tatto te boa- 
aa Qsanae. Gel Nonno e' non ci era da caiiaiw : 
guai ae gli aallava h moaca. 8ooao,aa, noe pa-^ 
sta di mele: ma ne ha atto bastonare a' looi di 
lai prepolèntil Dica mo che gli birri a^ecoslaa- 
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sero al cancello della villa? Paisavàii mosci mo- 
sci, e tenean largo a! canti ^ e mal per loro se 
avessero pur guardato pel viottolone, o tenuto ì 
moschetti in ispalla. Arme basse, bocche a tèrra, 
altrimenti .... eh dei bravi ce n'era una buona ma- 
no in palazzo: eran tutti banditi già si sa, ma là 
dentro come in una rocca di bronzo. Anzi tutti 
i lavoratori eran gente fpggiasca dalle mani della 
giustizia: io ne contai dMnverno che aflfossavan le 
vigne più di settanta, poveri disgraziati. 

— Gli avran voluto bene al Nonno. 

— La pensi! come al padre : ma sino i birri 
gli volean bene; poiché quantunque n'abbia fatto 
mazzicare più d'uno da rompergli le ossa, tutta- 
via quando passavan di là mandavano innanzi il 
caporale, disarmato s'intende, il quale cominciava 
a sberrettarsi a mezzo il viale , e venia su curvo 
e riverente chiedendo se si potea baciar la mano a 
sua Eccellenza — Venga — diceva H Conte. E il 
noatromo gli baciava la mano, e gli significava, 
qualmente la squadra era giù al cancello , e fa- 
oeva caldo -^ Il Nonno sonava il campanello — 
Eccellenza? — Va di' al Fracasso che chiami quei 
giovinetti. Tu di' al fattore che prepari subito nel 
tinello salame, prosciutto , formaggio lodigìano , 
pane e vino — Fracasso^ ch'era il bravo più ter- 
ribile di palazzo, in due salti èra laggiù e dicea — 
camerata , venite a bere — Il Nonno , terminato 
ch'avean di merendare, scendea nel tinello e i birri 
s'inchinayanò come agnelli , e poi gridavano— 
Viva min'anni vostra Eccellenza— Il Nonno dava 
due zecchini al caporale, dicendo -^ bravi giovi- 
notti, a voi per l'acquavite. 

— Ma quando i bravi erano fuor della villa, i 
birri gli averan presi. 
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•^ Che si provassero I Era viso il Nonno , sd 
mai avveduto se ne fosstf, di dar loro la caccia, 
e pena il cuore, dovean rimetterglielo io libertà; 
avea spadaccini, archibusieri, lance spezzate, che 
gaeoe arieo tolto, fosser mille. Toccava la cam- 
panella di palazzo, e i villani a stormo correano 
addosso ai* birri: tutti i bravi poi del contorno , 
quelli del conte Roberto, quelli del baron Erco- 
le — dalli, dalli — un finimondo, sior Nello; e il 
bargello, e -sino al capitano se la levavano ; sal- 
visi chi può. Quelli eran bei tempi I ora li gen- 
darmi non rispettano più le franchìgie dei signori. 

— Mi par meglio così a me. 

— MI perdoni sa, stor padroncino , ma ella è 
ancor giovinetto. Meglio? dice. Non sa ella che 
il nome solo del conte Nonno, facea tremare? Che 
qnesto palazzo venia guardato da lontano con ri- 
verenza e timore f Che nelle bugile di notte se 
nnò avesse accoltellato il rivale, bastava che aves- 
se tocco l'anello del portone, era salvo? Io n' ebbi 
a custodire sopra le rimesse più di dieci, e poi 
di notte li mandavano in villa. Là erano in una 
botte di ferro. Mi ricordo di Geccone (l'oste della 
stella , un omaccio che parea un toro ) quando 
scannò la moglie colta in fallo e i birri lo inse- 
guianò ; il bargello era 11 lì per ghermirlo , ma 
Geccone spiccato un salto balzò in palazzo, gri- 
dando — Gasa nobile — E il bargello ? E i ber- 
rovieri? Si racchetaron di botto , e se ne fur iti 
a muso basso alla Gorte. 

' — Che brutta cosa! dunque il Nonno spalleg- 
giava i malfattori? 

— Il Nonno sosteneva il grado, e la volea ve- 
dere, la volea. Si facea rispettare dalla Giustizia; 
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ma. sempre per difendere il piùd^Me cmitro il ^ 
più forte, ovvero quei .poveracei cbe commettea- l 
uo qualche malefizio cosi per impetoi non a tatH > 
glie freddo e eoa perfidia. Poiché i perfidi eraa ^ 
vili e fellom aigli occhi eool, e conosciuta la co- 
sa, p€»r ordinario li. rimandava. Sa poi vossigoo* 
rbi dn non proteggeva il Nonno a nessun pattot ! 
-^ Chi peggio dei micidiali ? J 

I ladri. Oh pei ladri poi non v'era quartiere, 7 
Ahi joaa sera m villa ne fece una! .;. Ci rido an- [ 
Qora a pensarvi. Unal m» Senta a me , sior Con* ^ 
tino* Ha dunque da sapere c(ie il sig. Nonno era ? 
in villa d'ottobre; e perchè amara di molto la cac- 7 
da, w^em una jgran brigata di «ignori, ed erano f 
stati alle lepri, e n'aveano uccise da una ventina 
in su ; or mentre gii veniano a suon di conio , 
9 coi bracchieri, che ciascuno tenea due cani alla 
Inia e due lepri in ispalla , eoooii proprio alio 
sbocco del parco correre tutto anfanato un pove- 
ro Curiale , e gridare al Nanoo — Sccellenra , 
mi salvi — U Nonno lo mise in mezzo ai caccia- 
tori, fi un cenno al Tromibotte^ cih' era uno dei 
suoi braivi • e oostni corso innanzi per le scor- 
ciatoie ne oiede voce i^i altri che si misero in- 
oootanente di ronda^ 

Dopo il desinare il Nonno comincib. a chiede* 
re il Curiale per quali cagioni iCòsse inseguito dalla 
giustizia ; e^ parvegli nelle risposte , che il tapi- 
nello s'andasse avvolticchiando per molti ld>irintiì 
ond'egU entrò in qualche sospette di giunteria « 
di truffa ed anche d'aperto ladroneccio; e di ciò 
fessi alquanto scuro in viso. Ma ci^ vuol ella? 
Questo cicalone v^aggiunae il carica delta boria e 
della miUaiateria ta|;liaBdo le moolsgne: uè ces* 



atra mai di narrare la sua ptodaxse na* pKi duri, 
scontri e improvvisi: e ch'est avaa di ooUa rollo 
in fuga la famigiia del birgdio; e ch'avea sdra- 
sclto il beavo tale, e accoppato d^iia iopraoiiaa«> 
no on macellaro che voleva vendicarlo. 

La mattina appresso imbaldanziva più che mai: 
e ch'egli era uoimo da non ismarrire in faccia a 
sei apadaccini; e che fece stare un bombardiere^ 
e che rovesciò da cavallo il (igUuolo d'un castel- 
lano, che l'avea a bello studio schizxato di fango 
e coperto di pillacchere inaino agli occhi| e mil'' 
l'altre braverie da spaccone. Di che ÀI Nonno alo* 
Biacò grandemente; e riputaudol frodatore e baro, 
volle dargli una dura castigatola. La aera adun- 
co mentre il tflonno giocava all'Otnòra 4:olla Via- 
eoDteasa Matilde, col Marchese Orlando e la Ma- 
rescialla , ecco entrare il paggio a portargli un 
gran piego. Il Curiale aedeagli a hto, e il Conte 
prima d'aprirlo stava guardandone i aigilli , ehai 
U Curiale vide esser due beu grandi di cera lac- 
ca. Il Conte apertolo, vi legge, inarca le cigliai 
serra le labbra , scrolla un po' il capo e si pane 
il dispaccio in tasca, pur seguitando di giogare^ 
Ifa che? In luogo ài bastoni rispondeva coppe , 
ove h gittata era in danari^ ù dava spade: per- 
chè la Viscontessa sua compagna di gioaco, dis- 
se — che fate^ Conte? la f osta è spade. 

— Ah SI acuiate : era distratto — E ripicchia, 
e sbaglia. 

, _ Di i^avisi ma voi'avet^ qualche gran cosa 
pel capo* 

-^ Che vdete? Viscontessa. Quel %lia mi ha 
sollevato; è una indegnità! In casa mia? ^A ^m par 
mio? Non fia mai«-^E voliasi al paggio, dica**- 
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cbiama il fattore •— Iodi tutto scorrubbiato e sbuf- 
fante gridò — Io fede mia, la vedremo. 

— Ma ch'evvi egli iaterrenuto? disse la buona 
Contessa moglie quasi tremando , e tutta V altra 
brigata. 

— Che m'è intervenuto? La Corte Maggiore mi 
Intima di darle nelle mani il nostro Curiale qui'l 
8ior Francesco. Questa casa è franca, lo asilo in- 
violabile, Pospitalità sacrosanta. Lo avranno a quar- 
ti, ma intero, no. Contessa e Dame, ritiratevi nei 
vostri quartieri sopra 11 giardino, e non abbiate 

Saura di archibugiate. Noi uomini sapremo difen- 
erci: qui il sior Francesco è così valente, così 
Intrepido, così avvezzo a queste puntaglie, ch'ei 
solo ci varrà una squadra. 

Le gentildonne pregano, supplicano , scongiu- 
rano il Conte, che per l'amor di Dio non si metta 
a questo repentaglio , pensi che ha moglie , un 
figliuolo, una sì gran famiglia — 

— Che moglie? che figliuoli? L'ottore è sopra 
ogni cosa. [ 

Il povero Curiale tremava come ììtd ha il ri- 
brezzo della febbre, pallido, sbattuto, interriato-- 
Deh, disse, signor Conte, non sia mai vero ch'io 
sia cagione di tanto scandalo : mi faccia nascon- 
dere nelle stalle sotto lo strame, o in cantina en- 
tro ^una botte sfondata fra la ciarpa, dove che sia. 

-^ Ah vile, soggiunse il Conte , combatti alla 
vita e alla morte. 

In quello entra il fattore , e il Conte gli do* 
manda — quanti pezzi abbiamo nell'armerìa ? 

— Da óltre una cinquantina, Eccellenza, tra 
falconetti , smerigli, passatoi, spingardelle^ basili- 
schi , iMMobardelle manesche, archibosi e pistoiesi. 
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— Aduna dunque i guardaboschi, i guarda cac* 
eia, f canapai, e quei poltroni scannapane, il Fra- 
casso^ il Tnmbone^ il Cono^ il Grilb^ il Ihaqo. 
\o Scozzone j quel rìbaldaccio di Pipetta j e quel 
furfante del Peloso. Animo, su, podi alle feritoie. 
Manda lo Spadaeorta a fiutare intorno alla cinta 
del giardino se odor di birro si levasse da quella 
parte: il Baccalà volteggi terso il cancello* 

<— Comanda altro l'Eccellenza Vostra ? 

— Porta un trotnboncin corto da mezza libbra 
qui- pel sior Francesco , che si metterà sul ter- 
razzino di fronte: tirate in petto, sior Francesco, 
a chiunque s'avanza, fosse pure il c;apitan grande. 
' Dette queste cose il Conte, grida al paggio — 
porta la mìa carabina di calibro. 

Il palazzo, sior Contino, ^seguita Silvestro) il 
palazzo pareva la fortezza di Buda: un andìrìvie- 
dì di bravi, un sali scendi per le scale, schioppi 
di qua, pistoni di là, boccacci, spazzacampagne, 
certi passatoiacci rugginenti a serpentina , cose 
da spiritare. 

Il Conte avea fatto avvertire di secreto la Con- 
tessa della celia, e n'assicurasse le dame; e in- 
tanto avea composto col fattore che facesse spa* 
rare nn'archibugiata là giù verso il cancello. 

— All'arme, all'arme — dalli — qua la miccia, 
addosso agli sbirracci, ammazzali — tira. 

Il cattivello del Curiale a quello sparo, a quelle 
grida , sentì corrersi per le reni il sudor della 
morte: si volge intorno sbigottito, le ginocchia gli 
tremano, i denti sbattono, gli occhi si strabuzza- 
no, i capelli si rizzano ; vede un usciuolo , non 
dice — che Ò7 ma gittasi a quello ; e vista una 
scaletta a chiocciola, dà giù per quella a tentoni 
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batleodo dd capo nel muro ad o^ stoKo. La 
acala maltaf a io un koto a maniera d'araenalei 
ove teoevasi alla rìDfuaa feirafécclu, tatlare, ae- 
die zoppe e nn gran mucchio di stuoie da coprirà 
gli agrumi il verno: perchè fiecatosi fra ease e il i 

muro ae ne ataira là d^tro a hatler le gazzette» i 

Il Conte dopo quel gran tafferuglio, licenziata i 

ogni gente, andò su dalle gentildonne a rider della I 

beffa ; ^he a dir vero piacque loro pochissimo ; l 

ma il conte Nonno quando voleva cavarsi ana vo- ^ 

glia ... Fatto poi sonare a cena, ognuno vi ai reae> n 

e videsi allora che v'era mene il Curiale. n 

Il Curiale fu cbiamatO| fu cerco per bitto : «ai n 

credetie calatOBi per qualche finestra « fuggito. i 

Il domani quasi in sul mezzodì mi convenne scen- j^ 

dere al magazzino per un pezzo di funicella da ^ 

immagliare una cas^ , sento un po'stormire die- % 

ftro le stuoie, ed io batto le mani e i piedi ripu- i 

tandolo qualche cane o gatto: n'esce un gemilo 4 

affievolilo, ed io grido — chi è là? — Son io, ri- | 

spose — Chi? — Francesco il Curiale -—Sa mano 
a mano veggo osoire quel poveretto coperto di 
polvere, dì muffa e di ragnatele. Non posso dire 
a mezzo k baia che gli fu data sin dai ragazzi di 
stalla (1). 

— Eh, sior Contino, che bell'umore a suoi di 
era il Nonno? Ha voluto però mostrare da scher- 
zo, ciò ch'egli avria fatto daddovero. Si ricordi , 
Eccellenza, quando la sarà grande di farai rispet* 
tare. 

(I) Fu imo sdierzo dd Sanlclo dell'Autore, cli# 
glìel nerrè di flua hoeca , eoa jttoU altri acceiir 
nati in questo o«fo. 
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Goo qu^te beiia ledoni la mia boria paerìle 
r«Dla goofiaodosl; « io jùUa poi il veceido Aadiea 
caccialore vi mantacava dentro 4i coqUimiol Quas* 
dp il maestro dopo colezìone o dopo dmnan ai 
ìotraUeoeva al biliardo eoa una padre e eogli 
aliri amici, ia ut civa di jaU colla Giuieppiiia mia 
a^la a raccor fìoriy « giocare, a correre, a la* 
lire su per qualche perD,a coroe mi paìoda pf*- 
sentarle. Ma il pia delle folte totanto cbe Ginaep* 
pina s^intratteoeva coir^ìa» io fiigfia cUoito nel 
boschetto dell'uccellare, ove Grìatofano ii beirga^ 
masco riaettava le gretole dalle gabbie, dava la 
pastetta e le tarme ai lordi, rìeo^la d^Gqoa para 
PaMieveralolQ, inwiaf a \ «ergelli nel paniaeciele, 
e facea le Uccha aUe paniazie. M tomafa la Im* 
gbe or? il cacciatore iUidrea, U quala per gli aani 
molti che Favean corvo non potendo più badare 
ai cani, se la facea coU^ceUatore aanlandoto in 
cQtai servigetti) e narrandogli i eaai di caccia ehe 
gli intravvennero col Nonno; e del eafrìolo aal* 
latQ giù da un dirupo eoa tutto il cane alle grap- 
pe « . e d^l cervo obe acambiettasdo impromao 
C4»Tse diritto a Imbeecar lo aebioppo del Home, 
il quale ddla po9ta lo colpì ia firoote: e pd delle 
lepn, è poi delle volpi e delle pernici, che ihni 
era mai per finire. 

Ha quando vedea me quel caro vecchio tatto 
ringalluzzava , e spuntato appena dal viottolino , 
sciamava — Oh Eccellenza, io io, aa ella? ie con 
qaeate iiuini ho caricalo la prima achioppetta del 
Conte padre: ch'era allora un po' più grandicello 
di ]ei« Il Mopnp per la caccia Pavea dato a gui- 
dare a me: che fbllelto« aìor Contilo, che daino 
era quel gìovincellol V'erano in palauo ben do- 



— sa- 
dici mute di bracchi, é* sì dice presto! ma con ven- 
tiquattro cani da ormare, da levare ^ da gìugne- 
re, con quel demouìo ( scusi il termme ) di quel 
garzouetto , per dieci I io me la rido a trovarne 
un secondo. Fino à sera si batteva il monte , e 
tirava dritto, e le lepri facean ruzzoloni da nOQ 
dire: il Contino non era mai stracco; avea la sua 
pagnottella nel carniere, la sua boraccetta di vino 
a fianco, ma li toccasse Qiaì una voltai La sera, 
la sera a cena con un appetito proprio da cac- 
ciatore (1). 

— E quante ne ammazzava? 

— Quando sei, quando sette. Avevamo quattro 
cani da fermo o d'arresto, e si dava alle beccac- 
ce: n'avevamo due pilosi da guazzo , e s' andava 
alle anitrelle , alle folaghe , ai beccaccini nelle 
Tìsaie. 

— Dove son le risaie ? 

-^ Ài poderi del Mantovano. Che ricchezzai che 
palazzi! che aie da brillare le biche, e che por- 
tici e che magazzini! Tutta roba sua un giorno , 
Eccellenza. Una casa ricca come la sua-, . • . sì, 
cercala. Dugento cavalli solo per isgranare il rì- 
so; pensi poi quanti pei carri , per tirare le al- 
zaie delle barche nei canali , pei gastaldi , pel 
guardiani. Gastaldi che vanno in carrozza, gli ho 
visti io con quest'occhi. E ai mercati ? sacchetti 
di sovrane, di zecchini, di doppie fiammanti. Che 
buon prò ti faccia. 

— Che ne faceva il Nonno di tanti zecchini? 

(1)1 ventiquattro cani bracchi e i quattro da 
fermo erano del nonno materno delf Autore che 
tenea gran cacce. 



— Eb, sior cmstino) ne godefa e faceta gode- 
re. Sa ella, che io mi carnevale di ioli cooTÌti| 
di feste di ballo, d'accademie di caoto, di ma* 
icherato sfarzóse, di teatri se ne volavaDO più di 
diecimila zecchini? Le villeggiatore di maggio, e 
più quelle d'ottobre costavano nn subisso. Ci ve- 
Diano i musici di lontano : dame e cavalieri che 
recitavano nel Teatrino la Merope del marchese 
Scipione JUaflèi. B.poi le commedie del Goldoni 
e- che abitil che on, che velluti: chepompel Poi 
brigate di caccia di tutti i signori del contornO| 
corte bandita in palazzo: e poi ( Dio l'abbia in 
gloria ) il Nonno giocava di molto. La sera dopo 
la cena, al Faraone sin dopo la mezza notte. Hi 
diceano i cacciatori del forestieri — Il mib padrone 
ier^era ha perduto settecento zecchini *— Il i^o 
trecento — Il mio ne vinse milledugento — Una 
giuggiola da niente! Io conobbi un Conte, ch'era 
buon cacciatore, ma sfortunato nel gioco. Si giocò 
il patrimonio non mica in casa del Nonno , sa ? 
intendiamoci bene, ma pure... anche qui in villa 
ne perdette di belle centinaia di zecchini. Questo 
signore a un ridotto, non avendo più nulla da met^ 
ter su, e non potendo giuocarsi il castello, perchè 
era fidecommisse, giocò in una notte le tegole, 
i doccioni delle grondaie, i correnti degli embri- 
ci, e spalcò il soffitto. Veda che bel gustot^L' ho 
veduto io. il castello cosi senza tetto; e il figliuolo 
del conte venuto poi grande, si allogò per dispe^» 
razione nelle guardie del corpo di Napoleone primo 
Console (1). 

(1) Anche l'Autore vide pur trojppo il detto edi- 
fizìo 'spidc^to \ e quanto narra qui sopra è tutto 
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Andrea dopo aror ciaociatOt pooevast canlttom 
a ma panca è Grìitofimo dall' altro capo, e da« 
van mano allo earte imle o bisimle e giocavano 
inaino a notte a tarroeeki] e m'iniagiiaTano, od 
io.o' era a dodici anni divenuto maestro, e taotP 
ghiotto che l'inverno in città giocava poi di frodo 
col vecchio Silvettro. Corà non avessi mai vedoto 
carte in vita urial 

Altri de' servidori, de' cocchieri, de'cavalcanti 
arean sempna in bocca le riccbeaze, le grandezze, 
le valenterie de' miei; dacché questo gente non sa 
vedere altro bene che por nell' avevo danari e ono- 
ranse; nel poter cavarsi tatti i «uof goati, nel so- 
perchiare , nel vincere le brighe, gli impegni e i i, 
puntigli; le qaali poi dia fin fine^iano na rima-* ì^ 
auglio dei poteri feodidl, e più apesao deUa de« \] 
belezza^ de' soprasi e della cotnittela paU[)lica« i 
Hai che mi ponessero iananzl le bnone e virtnoaa i 
opere de'nostri maggiori. Uomini che avevano bensì i 
le upane debolezze e i difetti di chi 6 ricco, odo* t 
rato e temuto; ma erano di pari generosi, leali, 
pieni 4i valore e di oenno in goidare le cose dei 
comune, nell' accrescerne la gloria, nello stabi^ 
lire gii ottimi statati, le provvide leggi, le buono 
amministraziooi , i sapienti consigfi : magnanimi 
nel proteggere le arti, saldi nri mantenere giu« 
etizia, diritti nelle pratiche, fedeli nei trattali, av« 
veduti nei commerci e promovitori solerti dell'agri* 
coltura, ^la dignili , benevoienza e pioti loro 

ritratto dal vero. Pone queste avvertenze ^ehe 
pei casi, in cui la discrezione gli vieter& di no- 
tare, die il caso é storico, come i^ibUoemente «v- 
verr& in tatto il tessuto di f uesle memorie. 
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veouno ìsiBdale lo veddve ed i pùpHli; gli «irfiuii 
artfvaoo in quei «gpoori altrettanti padri; i poveri 
il joccora»; le Cfaieae i' eraanMato e il lustro; i 
aacerdoii M iuracclo ne' tanti lor miniiteri, nel do- 
lare spedali, erfanolrofi , asili d^ esposti, case éH 
ritiro e dì gnardia alle dereiitle zitelle. 

Di ct& né le faaii né i femig^l sanno mal dir 
parola ai nobili giovinetti; e i padri ingoifiiti ed in- 
joersi <neHe brighe mon^e, nei poMiei carichi, 
nel iasto della casa, nelle coofcnienna del grado , 
raro è aaal che abbiano il destro e P agio d* In- 
formare il entfte e la mente da' loro figlioolttti 
a virtù, a religione , a nobili ed alti sentinventt 
ài verace grandezza. Laonde t gran signori per 
ordinario < polche ogni regola ha le sue ecoeiio- 
tÀ) «>ao i pia bistnttati nella puerizia, ehanoe 
pooo aitssfdio a oreseer vaienti, se i savi genitori 
octt si rìsolfaae di sottrarff per tempo a tante se* 
dazìom coil' affidarli ai pubblici esercizi d'una ma- 
ncfaia educazione in mani atnorevoU ed esperle. 
Ora poi la moda non vuol più nelle éale i ri» 
Iratti de' maggiori, intorno ai quali hanno tanto 
riso gli odierni schernitori del passato. IHure an- 
che cotesto nuoce più che altri si creda. Io so 
che per corredare le stanze e le sale alla moder- 
na, furon tolti i ritratti de' miei maggiori e or- 
natone gli anditi e le camere disabitate del pa- 
lazzo, e la dimora delle donne e dei servitori. Forse 
parrà un' inezia, e pure que' ritratti che posti in 
luogo onorato m' avrian sollevato l'animo ad emu- 
larli, posti in cosi 2d)bietta non curanza m'inge- 
neravano dispneazo poicbè sebbene i doaiestiei adu- 
latori me ne avesser £aUo sovente oggetto di va- 
vìik e d'oin^lìo, tiHUvia in que'foUi venerandi 
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io noD vedeva i padri della famiglia , i fondatori 
e manteoitori della sua ricchezza e della sua ao^ 
biltà y gli autori della sua gloria nel valore dei- 
Panni, nella sapienza de' consigli, nella giustizia 
de' magistrati nella dignità delia porpora , nella 
chiarezza delle scienze, nella pietà del sacerdozio, 
nella liberalità delle elemosine, nell'altézza delie 
altre virtù cristiane e cittadine. Questi grandi sen* 
timenti si destano all'aspetto dei ritratti dei mag- 
giori quando si veggono onorati. Ora l' amor di 
famiglia è spento come l' amore di patria. 

Nella mia puerizia adunque non v'erano più al* 
tri ritratti nelle stanze nobili che quelli di mio 
padre, di mia madre, e di noi due dipinti gen- 
tilmente nel gabinetto materno: tutte miniature in 
avorio, schizzetti a carboncino e gesso in un 
campo di cartoncino inglese, o ad acquarello, o 
a pastella, legati in cornicette d'ebano, o di bronzo 
dorato, altri appesi alle pareti, altri su per le ta- 
volette fra i calcalettere , le fialette odorose e i 
gomitolini da ricamare. La moda portava cosi, tutta 
la grandezza de' nostri maggiori s'è volta in ba- 
gattelle. 



GLI STUDII 

Nelle case de'gran signori sono meglio educate 
le fanciulle | sì perchè vivono più ritirate ; e si 
perchè l'Aia sta sempre loro a' panni, continua, 
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e coDvkoBO molte ore della gioroala colla ma* 
dre : e perciò appunto la Giaseppina mia so- 
rella cresceva piena dì modestia | d'assennatez* 
za , di grazia e di vera e soda pietà : laddove 
io ebbi il maestro più tardi li lei, e come scio- 
perato cb' io m' era, poco voleva condurmi ad ap- 
pi/care un po' seriamente e fare a senno; perchò 
il povero prete si consumava di vedermi così ne* 
giiittoso e svogliato. Pur tanto fece, disse, e bri-* 
gossi cbe uscito di grammatica, m^ allettò gran* 
demente col vezzo della poesìa; il che mi fu ca* 
giooe eh' io mi dessi alla lettura de' poeti, e co* 
minciassi a schiccherare qualche sestina , e da 
quella alle ottave , al sonetto e per ultimo alle 
anacreontiche. 

. II Romanticismo a quei dì non» era per anco in 
pìeoa voga in Italia, e il mio maestro n' era sfi- 
dato nimico, e mi rompeva ad ogni stante il capo 
Gontra le tiritela de' romantici, chiamandoli pazzi 
.da catena, corrompitori del buon gusto, ghiribiz- 
zosi, pedestri, di'aveau gittate la poesia pel fan- 
go , e toUole la scintilla celeste per innondare 
l'Italia d'Ermengarde , d' Udeberghe , di Cune* 
guode e di Bnrgandofore cantate sul calascione 
del Sequisedes dall' almanacco. Mi leggeva certe 
quartine di versi ch'ivano balzelloni e slombati 
come i cavalli bolsi, e in leggendo grattavasi la 
pancia e gridava — senti Nello, che broda di fa- 
giuolil Tienti a Dante, all'Ariosto, al Tasso; tem- 
pera col Petrarca e col Poliziano , illegiadrisci 
colle anacreontiche del Cbiabrera, afforza col Mon- 
ti e col Varano, aggrazia col Parini e col Pinde* 
monti. Qoe'yalenti non morranno, dóve cotesti fa- 
ciloni, brodolosi gittansi nel pattume per isco'^ 



éeltd'mift tt^iema nena^poera e fallacef Ali qod 
doQ; ^Qlia. eoli ddaèo 1? affetto da' buoni sttMlli*' 
& PiiB{»iMeDA6 oacMiiè della mie precoci dfsa^-' 
ir^tv^ y egli d0v.ea prolang&Fe^ i miei sogni in- 
ne«eoti e non dttUtiii ad naa lealtà c&^io er^ 
delti sottaafiia, ma ciiein fotte era pia sogno delfo^^ 
pcMNtclMr fooAMie. Don Giilie^eome tutti gK no- 
mini del suo tempo,) area stadkto n^la nlosofiir 
di lioeke o di Genètiiac; filosefia dM d«genenita 
dalift ceksto natura onda intenossi nel seno di 
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cialnre della divina prosapia f dfanemieU' pria 
che nati. 

Fosse ia ?ita mia aan dbbs gsarni così felièl 
come io qnet pste d? mnf in oVera totto nei poe- 
ti: in Ornerò^ in Virilio, ia Oraaio, in Tfèallo, 
e nei grandi nostri maestri. Io animava nelki na-^ 
iora Paeqaay l'aria^ il ftmoa la terra stessa, ogni 
cosa: lo pia amabili iantaaie mi rideano in capo, o i 
mi dsqzavwi carolando vezzose a ga|a dinaim agli i 
occhi menandomi in mitte sogni beati. Nelle acque | 
de' rivi e delle fontane vedea le Naiadi^ ne* aaonti i 
lo Oreadi, ne'prati e nel bosdù la Napee, le Dria- I 
di e, le Amadriadi: la luna era per me la Ginrn i 
ohe tacita sceodea nell' ombre solario delle fa* i 
reste , il soie era Febo preceduto dalle ete che I 
gnidavano i balli oeiesU e spargaano ft focoso sen- i 
Uero di iose« Sntrav^ aolstta aei parco della villa l 
ealla Belliche di Yirgiliey ceU'iareadia del S»a- i 
aauara y coHa Filli M Siro del loncrellf , ce^ ) 
IdiH del liCiMDeye mt pàssavas le ore cosi pia- { 
cide» soavi e piste nel cari segisl di giovmexza , 
che bealoi me se aen mi forno svegliato mail i 

Qir dbi fu quel crtid^tie ohe rapèiiiml a al caste 
follie) d' amore per balzaimi fra le bvaccia era-' 



DiOf era GisctU in terra e c«nrolflMsi ael fango. 
Il MutmdlìHUO ckft kr nuaim entra e si sfMinde 
lutolento ne^ pia sublimi concetti dell» meni» • 
la difilla {wìil» od wfeffm. Ma perdiè la filoso- 
fia è é' otisioe cdcaia y enandio cadota In prò- 
jGiod0| awodjo Iwida^ cenolosa e nrisert . In te- 
BaeeasaBla sefjbai» l'or§oglJo de' suoi alti natalf, 
aome il cabile , eie dissipata l'arila rfcchana a 
daeliiMitQ aeUa pofevtà e Deèl'ioopia , iwra in^ 
s«iperbiaee di sooMgiiaggio, a spieaza disdegno^ 
so le tfassi non noìM e port^ cosi eotieata fiio^ 
mn6i -iogarda , pitocca e slriseiaolesi nella mola 
a ael fangfN ingmera natia mante ctlda a gene^ 
zoaa. de? giovaiii na' allereaza indomabile. 

Dove la filosofia germanica colle sue aatrazioal 
aoJbolaaa aaagiia P aoiau giorinaita nel vago mi- 
stflrioio d'wMaalisaio aiftramoadiale, la filoaefit 
dcp aaiMi ( a otM la porlaoo Locke e GowtffJae ) 
ficaia la meni^ la un ahfo MeaJiaaM ohe par pol- 
poa9 a massiccia .f ma & paggio anelli egli del* 
I' OB»br«i tilcbè cofteila dna fitosofi» peir iarminf 
opposti a Goairarii ranno a viasaite nello stesso 
vortice 4el stilla , e tottodoe rendano V aaim» 
Hics^paoi» M concetto di Dio e dì aè madeaiasBv 
Qiaaa|QÌQat.lkisoiO| slnganirì per aatraxiooi iéeal*. 
pei Meo materiali, sctàaata daUa media e dal 
oooror del gioraaa ogni baii»ialaadi fede, d^amore/ 
dì rasJonabHe oaseqoio ad ogiù autorità iirioa 
ed umaM^ Ora poi si far mostra di deriderò la ft^ 
loaofia Wckìaaa carne cosa: putaite; ma serbatone 
il IWkif JQOlaHi a uaaaa di' leasvaia in ispiri- 
tjmUi^ ^MBA ^pirfiriMdtsma* paib Uba n'accrabba 
il ratatt» .ei porlaUa a an iémlA ik^sak termiuossi 
io un piM^e^i'^mo puro: ciò è a:dise' da una fib»^ 
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sofia da ciacchi trasDatiirossi fa una filosofia da 
deiDODii , cbe primi dissero all' uomo : tu sarai 
come Dio. 

Quel povero don Giulio seminava senz'aweder- 
sene nel mio intelletto il malaugurato germoglio 
dell'incredulità e della superbia ; piantava prìn- 
clpii che doveano fruttare i velenosi pomi attos- 
sicatòri d'ogni buon sentimento. Io non era capo 
da rendere sterili quelle dottrine ^ e mi ricorda 
ch'io ne deduceva anello per anello le ultime con- 
seguenze; di che don Giulio si stizziva , gridan- 
do—Ma no: Voi siete un sofistico, la deduzione 
non è giusta — Io taceva, e ingozzava; ma l'ani- 
ma rìtenea^vivo il seme concetto, e covavolo ta- 
citamente. 

Celesta filosofia fu e sari sempre generatrice 
d' inganni, di fallacie grandi e crudeli nelle sue 
applicazioni: imperocché sebbene abbassi e inceppi 
P animo nei sensi, ha poi la malvagia scaltrezza 
di sollevare i suoi fautori sì alto, Che gli india , 
e porge loro culto , incensi ed are. I giovani li 
riveriscono d' una religione immortale;- e se altri 
osasse rimuoverli da questa folle idolatria , per- 
fidierebbero viemaggiormente in essa, ed avrebber 
costui in conto di profano, di sacrilego, o stupido 
e matto. Dopo eh' io avea letto le due prolusioni 
del Monti allo studio di Pavia, io era cosi pazzo 
di que'gran nomi de' filosofi, che da Cartesio 'in 
qda furono scopritori o svolgitori di cotesti prin- 
cipi! in tutt' I rami religiosi , politici e naturali, 
ch'io gli adorava per Numi tutelari del mondo. 
E ancora che il mondo crolli e si sconvolga ap- 
punto per quelle dottrine disgregatrici d'ogni di- 
vino e umano congiungimento, che il sosteneano 
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Inconcusso sui principii eterai del vero e del retto, 
tuttavìa i nomi di Bacone , di Montesquieu , del 
Locke, del Filangieri, del Beccaria , del Roma- 
gnosi e di cent' altri sono cosi sacri e inviolati, 
cbe guai a chi li tocÈa. Dio, e molto meno Cri- 
sto, non animano e informano più le scienze na- 
turali e politiche, la filosofia atea ingenerò le atee 
legislazioni; queste operando nei popoli , germi- 
narono le congiure incessanti che li travolsero nel 
terribile abisso che ci sprofonda. 

Qual sarà quella generazione felice che vegga 
surgere il gigante che atterri questi idoli micidiali, 
e 11 stritoli e ne getti la polvere al vento? Surse 
Napoleone e abbaile i troni di Europa: ma il trono 
della moderna filosofia non può esser divelto e fra- 
cassato , che dal sassolino che infranse i pie di 
creta del colosso di Nabucco. Io sou empio, ma 
pur maledico con tutta V ao/ma e con tutte le 
forze quella filosofia che mi fu madre dell' em- 
pietà. Costei s'è cosi sottilmente insinuata per 
tutto , che n'è pregna ogni umana istituzione -, 
la storia, la critica, la filologia, la politica, l'eco- 
nomia pubblica, le leggi criminali e civili, le scien- 
ze oaturali ed esatte : ha corrotto ed avvelenato 
ogni cosa; si beo coli' acqua, si respira coli' aria. 
Ho adito gli uomini più credenti, religiosi e pii 
gridare al Signore: Credo, Domine, adiuva tn- 
credulitalem meam. 

Io non leggo più nulla : ma se il verme dei * 
delitti che mi rode, la misanìropia e la dispera- 
zione che mi sospingono infaticabilmente a tron- 
carmi la vita, mi lasciassero un po' di tregua, io 
non leggerei più altro .che i vecchi libri scritti 
prima del protestantesimo. In quelle leggende , 
1. 4 
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ìQ quelle cronache , io «quella «empUcili e per^ 
fliiio io que' libri pipTaai d Uovi dentro quella fa- 
villa religiosai cbe ti! dice ad ogof pagiua : Cch 
«III* crede, 

Ne'prìmi anni della mia vita s'ag^unee ai danai 
di quella filosofia liockiam ^ la poca guardia di 
mìo padre a farmi prevaricare la fede. Egli area 
biblioteca scelta; ma secondo il voz&e degli ultimi 
tempi del secolo scorso, piena eziandio di iuiia 
la scoria de' filosofi francesi. La. giovanile curio* 
sili mi fé' por occhio sopra certe balie ediaien- 
dne in aedlce»mo^ legale in un cordovanello li- 
scio filettato d'oro, ed erao piene d^ incisioni fi* 
nissime e vaghe. Misi le mani aovra i BaceonU 
Morali del àarmofUel , che mi parvero ghiotti 
sopramodo; da quelli passai agli Incoi e per ulti* 
mo al BeUsario', libri pasaionati d'oa aeutfanento 
velenoso e mortale. In tutte l' ore che potea fng*- 
gir V occhio del maestro , io xne li bevoa eogU 
occhi e coli' anima j che come ima volta quella 
fame latra in petto de' giovanetti , ai fa ìnsazta- 
bile. Per isventara mi venne tipvalo i Bomia»sU 
di Voltaire, la Nomila Eloisa del Rousseau, VA- 
VMTica del Rainaldi che con queUa aua aloqiieon 
impetuosa mi travolse e rapi a q«iel po' di pietà 
che mi rattenea pur anco nella fààQ. 

Era taata la smania di leggere che bob di cede, 
sotto pretesto di mal di capo, licenziava il nae- 
stro di musica, di acberxna e persino di cavalte- 
rizza, della quale mi dilettava graodemenie« L wM 
genitori vec^eodomi così xiposalo, ristretlio in ne, 
composto negli atti e nel portamento, serio tei- 
volta e aolHarlo , diceano agli amici —Sapete ? 
Nello si fa uomo, non è più così avventato, bit- 



zoso; loìallaccMiie. *^ Ma la Gloteppiiia di quetto 
mio caDgiameolo impror? iso ajb%0ll1: le buona to- 
rello hanno un senso cosi sgottilo nel penetrare 
fitsioo al fondo dell' aunno da' fratelli , che par- 
tecipa dell^angelico: i^pgeiQO negli ocebr, nel viso, 
nel colore , nei moti deile labbra , nei muover 
delia persona, nel pisio, nel coolegiio, e da que- 
sti indizil Impercettibili giadicaoo la passione o 
il pensiero che li governa. 

La Giuseppina mi guardava tacita e sospettosa; 
m' mlerrogava con quei suo occhio candido ma 
serutalote; sentiva uno stimolo incessaate che la 
spronava a oerearmi, e contra l'usanza, sottrae^ 
vasi alciwa vK>lta alla madre o all'aia per coglier- 
mi inaspeltata. Un giorno vistomi eBlrare in giar« 
dina, mi prose le volte, e allo dtocoo d'on viale 
mi colse appijiii^o eh' io leggeva. Io diltìsi ooé 
una certa agevolezza affettata il Roasseeu, ed es- 
sendo OD lArlcciao di picciol formato, me h la- 
sciai cadere come a caso nella tasca: ma non fuggì 
aM' occhio amorevole e pio detta buona sorella mi 
certo cotal turbamento In volto , ch'Io mi Con- 
tendeadloopilro con un sorriso fratellevole e gaio. 
Mi disse co» ima certa tltubaota peritosa — Nel- 
lo, che leggit — É uoa storia , mia cara, io le 
risposi secco. La poverina mi guardò fiso , le 
spanto sull'occhio una lacrima, mi strinse la mano 
oh' io intesi tremar nella mia , e quasi volesse 
alquanto passeggiar meco , mi tirò nel più fitto 
del bosco. Ivi soffermataci alquanto mi disse — 
Nello y tu non sei contefìlo ài le slesso ; tu mi 
foggi ed lo t'amo tanto! io ti veggo assai muta^ 
lo, poiché II tuo buon naturale ti tradisce: Nello, 
in mi nascondi qualche secreto, e faf pur male: 
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guarda che il demoDio non ti tenti, io ti dico il u 

vero chMo non sono tranquilla sopra le tae let- ^ 

tare. Una folta mi facevi vedere i tuoi libri, ed ^ 

or ti nascondi quando leggi, e io credo che passi ? 

molte ore della notte leggendo , poich'io scórsi • 

V altra sera tornando colla mamma dal teatro, che J 

nella tua camera v'era si tardi ancora il lume ^ 

acceso. Raccomandati a Dio, cosigliati col tuo con- ^ 

fessore. ». 

Io le promettea che non era vero, ch'ella s'in- R 

g^unava , e mi andava moltiplicando in parole. |" 

Giuseppina m' ascoltò chetamente^ e intanto eoa h 

una grazia sorellevole e amica mi pose la mano ^ 

in tasca. Io gnene afferrai risentito , ed ella ne rj 

la ritrasse incontaneate y ma il giltarmisi in gi- „^ 

nocchio, il far delle mani croce , il dare in un „, 

pianto caldissimo, e il dir^ — MeHo, perdonami — ^ 

tu ; tutto un punto. (^ 

Io mi credetti colpito da un fulmine. Oh per- ^ 

che quella vergogna e quel rimorso non alter- j. 

rarono la mia pervicacia? Piansi allora coù Già* j^ 

seppiaa, cercai di tranquillarla , le promisi che \ 

jnaì più. Ma il cuore già troppo allettato al tu* i 

multo di quelle passioni , la mente bramosa di i 

quelle fallacie, l'occasione facile e pronta d'ai- t 

lungar la mano sopra quel pomo della scien^ del t 

bene e del male , mi ravviarono a quelle perni- k 

dose letture. ^ 

Se mia sorella avesse saputo che quei libri mi« 
cidiali m' erano aperti nella paterna biblioteca , 
avvertitone mio padre, m'avrebbe forse tolto col- 
l' occasione eziandio il desiderio di leggerli. Una 
chiave potea salvarmi. Quanti padri per loro iuav- 
vedutez»! son cagione della perdizione de'flgliuo- 
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ìiì I libri irreligiosi ed osceni ooo si vorrebbero 
mal DOD cbe lasclara senza custodia , ma nem- 
meoo guardate iu casa eoo dieci, chiavi. È an 
veleno che tosto o tardi si trasforma ed uccide. 
Un padre savio dovrebbe donarli alle pubbliche 
bìbiiotecbe; hi solo ponno giovare a qualche cosa, 
come i veleni nelle spezierie (1). 

(1) II povero Giacomo Leopardi fa una di que- 
ste Tittime. Nella paterna biblioteca trovò Ubrl cke 
Io sedussero, e gli. tolsero colla fede la più ama* 
bUe delle virtù che Dio infuse negli umani cuori 
che è la SPE^EIÀNZA. Chi legge i libri di quel- 
r infelice non può reggere a terminarli» Ti sof* 
ib^aiia in petto ogni -alito di vita. Io V amo ipiel 
tr»riaid. Siamo nati lo stesso aano, educati agU 
steasi studi, di gracilissima complessione ambidue, 
atttdÌAtori indefem nei nostri primi anni della fir 
losofia de^ Greci, e sedotti da quelli. li mio buon 
Angelo mi salvò a tempo ; Giacomo si lasciò ra^ 

r) dal demone delle fallacie « e i perfidi amici 
apiosero nell' abisso del nulla e gli spensero 
ogni raggio di speranza in Dio, Ma Dio lo co- 
verse deUe sue misericordie; e Giacomo si confessò 
e mori pentito. Gridino pure che non ò veìro il 
^ineri e il (Roberti; ma ora ohe il Gi<^rti ( morr 
to a un tratto) udì il giadiaio' di Dio, non so se 
insisterebbe à lodare chi muore senaa pentimenla» 
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NoD era giunto appena ai sedici anni, che mio 
padre morì d' una punta di petto presa alla cac- 

(!) Alcuni amici dell'alta Italia ci ammoniscono, 
che i primi capi del Lionello non hanno yerosi- 
miglianza , poiché , considerato il fiero settario 
eh* egli era, non è naturale che avesse né agio 
né Yoglia d'entrare in cosi minuta descrizione 
della sua puerizia. 

Noi non crediamo che il povero Lionello ba- 
dasse gran fatto all'estetica: volea sfogarsi e am- 
maestrare, dir cose vere e naturali senz' altro pen- 
siero. Navigando egli con Giuseppe Garibaldi da 
Montevideo ai porti d'Italia per guerreggiar la 
guerra deli' indipendenza italiana prima sui campi 
lombardi e poscia sotto le mura di Roma , nelle 
lunghe noie di quel passaggio, chiuso sovente nel 
suo camerotto bozzo buona parte delle sue memo- 
rie. Egli avea chiuso tutto quelle capestrerie del- 
l'infanzia e dell'adolescenza in un capo solo, che 
non si potè pubblicare nel periodico se non isboc- 
concellato, e quel di che le scrisse, quell'anima 
attiva e chiusa in sé stessa, trasoorrea quel dolce 
sogno de' suoi primi anni ( che fu si breve ), con 
qttel gusto che prova l' afflitto nel ricordare^ i di 
felici. Sapea ben egli dopo quelle fanciuUerie, in 
quali tetraggini, in quai delitti, in quali atrocità 
dovea ravvolgersi nei capi che sopravverranno. 
Egli proemizzava quasi trastullando come il Capi- 
tano che prima d'ingaggiarla battaglia, fa dare 
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ciaf ed io mi rimasi io casa sotto la tutela della 
madre. Gli amici e parenti facean prema eh' ei 
mi legassi presto in matrimonio, ma io non volle 
a niun partilo; e postomi In cuore- di non esaere 
appieno ignorante , e di uscir dalle pastoie do^ 
mesliche, dissi risoluto a mia madre che pel no- 
vembre avea fermo d' irmene a studio noli' uni* 
versila di Padova. I rammarichìi della madre e 
de' parenti fur molti, ed aveaoo quasi a vergogna 
eh' uno di sì grande casato si mescolasse cogli 
ordini degli avvocati, de' medici e de' chirurghi. 
Ma veggendomi saldo, e non potendo riuscire ad 
altro, mia Madre mi fornì d'un ricchissimo cor- 
redo di panni e di biancheria; m'apparecchiò mille 
delicatezze di tappe tini, di guanciali, di peUìcelte 
pel verno; e la Giuseppina per quei parecchi mesi' 
non ebbe altri pensieri pel capo, che di por gtfér- 
nirmi d'ogni cosuccia convenevole a un gioviootto 
che dee quasi metter su casa , e viverci a suo 
buon agio. 

EH' avea l'occhio a tutto; e in certe scaloleUte 
avea posto da sei paia di straccali di seta , ove 
rossi, ove gialli, ove cilestrini; il simile de' cin- 
toli elastici da serrar le calzette, non so quanti 
pacchetti di guanti finissimi, e manopoline, e sciar- 
petto da collo per la mattina; e poi le più leg- 
giadre pianelle turche, e di ricamo , e d'imbot- 
tito, e di coniglio lappone. Non dico «di tulle le 
gentilezze da pulire ed acconciar la persona, ch'io 

negli stromentl e sonare i pi& vivaci e allegri con- 
serti di musica, dopo i quali viene il fragopo della 
moschetterìa, il bombo de' cannoni, la confusione, 
il sangue, lo stermini^ e Ur morie. 



ci vidi beo dieci guiie di 8»i)QBelle iu pdlvere e 
io pani foHHidl a quadri oUzuoil di mule grirtl 
odori ^ • Pasloccio de' rasoi, delle forficioe, delle 
moMelte^ delle limozze, delle tgorbietle da ugne, 
cb' io avrei potato aprir boltega da profauùeFe. 
V erano borsette da zigari, taccbeiti di cordeU 
Ione vermiglio di seta con bellÌBsime sovrapposte 
d'ero e d'argento da tenervi deotro il. tabacco 
da pipa, e pipe d' ogni foggia e d' ogni materia 
dalla spuma di mare iosioo a qaelle di porcellana 
di Sèvres/e d'argiUetia dorata del serraglio con 
oaffliscce a boccbrno d' ambra, a fistoletta d'oro 
a beccacelo d' aoatrella. 

K mi locò tutu questi dìodoìì con ogni diligenza 
eatro casaoncelli di mogano , d'abaoo e di san- 
dalo con tutte le polizette sopravi a divisarli. Pa- 
vera, Gkiseppioa , come gittavi al vento ogni tua 
Cora €00 tale scapestralaccio di fratello 1 Io ne 
la motteggiava di soverchio sotlecita. ed ella mi 
■orrideva gentilmente e talvolta le cadeva qualche 
lagrima sopra gli oggeitti che rassettava. Mia ma- 
dre scrisse ad alcun suo conoscente a Padova , 
affinchè mi trovasse oo quarlierino elegante nel 
coore della città, bene esposto, luminoso, arioso 
e comodo assai ; e vi fosse stalla per un paio di 
cavalli da sella, e buooa rimessa pel Timàwry e 
per la Padovanèlla a due raote, 

Al mia partire fovvi gran pianto della madre, 
della sorella e delle donne di guardaroba: i vec- 
chi staffieri n'eran dolenti, e vennero dalle ville 
e dai poderi i gastMdi e i capi caccia ad inchi- 
narmi e danaii la buona andata: amici, parenti , 
gjoieioott»| uno atringer di mano, un baciare, ab- 
bracciare} un fatti vedere per carnovalei un torna 
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dotto, da DOD più Onire/L' ottimo don Giulio volle 
accompagnarmi col maestro di casa: ma gionto 
a Padova, presentate le lettere di favore, fatte le 
visite di rispetto e rassettatomi no poco , diedi 
coDiffliato al prete e al maestro di casa con let- 
tere inzuccherate alla madre e alla Giuseppina. 

In su quel primo tempo feci di molte cono- 
scenze colle nobili brigate della città , ed ogni 
sera usciva a passeggio in Timbury o a cavallo 
col mio bellissimo Groom^ o giovinetto staffiere, 
vestito alPÌDglese, il quale m'accompagnava inaino 
al caffè Pedroccki , ove smontato di sella e da- 
togli il cavallo da ricondurre, io m' intratteneva 
a. crocchio in piacevoli ragionamenti sino alPora 
del. teatro. 

ftfa cominciatasi le scuole e usando cogli sco- 
lari, ndi che Padova era una città gentile e tran- 
qnilla, sincbò i novelli abitatori non giogneano a 
pigliarla come d' assalto e signoreggiarla come 
conquistatori. I nobili e i cittadini formano quasi 
una città da sé; si raccolgono in cerchi e ordini 
speciali, s' intrattengono ai loro sollazzi , ai loro 
negoù, aMoro pasafeggi, vanno alle chiese, seguono 
loro usanze, statuti ed assuetudinl cittadine. Gli 
scolari poi si reggono ad altre leggi fanno altre 
brigate,hanno loro particolari trattenimenti, aprono 
nuovi ridotti, convengono ai loro caffè, hanno ve- 
glie, feste, gusti tulli proprii e da sé. Uno stn- 
diante che si mescoli colle famiglie padovane, che 
passeggi co' nobili giovani, che passi le serate con 
essi, che intervenga alle loro musiche, alle danze, 
ai passatempi che offre la eulta e gentile società 
eittadina si mette a di brutti cimenti colla sco- 
laresca che vuol vivere alia sbrigliata. Il meno 



— M- 

tbe %ì giU^ loro in faccia ai è che puaiaiio di mani- 
tta V di kelia e di laillme ; che senlooo ancofa 
Podor di CQ&d^t e temono lo scadifcio del Pe* 
daóte. li chiamano ArisHf mezìii di corona, sehkt* 
iji di Corti: ^i baono ia conto di preteschi, di 
ffaleachi , d^ affogati uell^ acqua benedetta , e U 
gnardan sottocchio e »' accennano, e fanno il ni- 
folo e gli starnuti. Ninno vi s^ accosta, ognim K 
fugge, ed ove compaiano , il ceauoendatore aixa 
la mano, e zitti — ecco H fanale , ecco il trom- 
betta, vira le spie'— e si dileguano a ma tratto 
come la nebbia al sole* 

I giovani d* alti spariti e d' animo franco e ga* 
gliardo^ signori di so • ridono queste melensag-^ 
gini, e rispettando P altrui libertà, fanno rispet? 
lara là pr^ria: ma kr non era petto da reggere 
a questi fiotti, né bocca da bere a questo £asco, 
oiujb'lo smarrii tutto e qaeate pippronatoda fan* 
cMlaecly e mi temii perduto so non aveaaì natii- 
gito a Bocoada della corre neOé Perchè hnclata <b 
un Ginlo la conversazione de' pari miei, diediitti 
a capo boasò per miBno la torma de^ più sfiati^ 
Bnprooti e diateli Yompicolli deli' Uinvef slli,^ i quali 
ove comloclarono a fiutarmi e sentite l'odor de^uo- 
cfaìDi , v' attrassero a stormo come le mutaethie 
ai fossi del carname. 

Le carezze, le Uudi , le piacenterie degli aa«> 
aetitatorl, de'lusinghieri, deHeccohi, dei bUari, de' 
cinedi fnroao infinite; ed io Che avea di casa ses< 
santa secclani il mese pdi piatto e trenta pi' minuti 
piaceri, non vi dico se in sulle prime io mi diedi 
a sparnazzare con cotesti ghiotti. M' avea sempre 
attorno una stipa cui pagare al caffè la cc^azio* 
ne , il sigaro , i liquori , i paaticceltl o I éiiz* 
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caM coinè djconli i •venenoiii. ali' «He pd «k> 
decftiare n^pea semfyre cinque o sei; e te <« te- 
vola fesse per evveolurt péù grende, «edeahfki 
di ffoqaeiite certi baeofltoni <;et cappella m capo, 
eirdkiaiitf id terzone doppie porsieiii ebe dilor ia- 
rano io ao s^So, « poicia kvatiri dì botto >, fin 
ceamf all'ofeeciiio del cameriere ^oeuiegli-^ 
paga 11 conte — Ood'io ch'area «rdfoalo per aei 
dovea pagare per dieci, senza cfae miiao ne jì'a^ 
veese oè grado né grana. Ptareediie fiate tn'av- 
recme cb'eDtrendo ki teatro , e pagndo il OM 
figfietto, il porfiere dieeaaaf -^ Bntro una brigata 
di daqua a «uo nome, paghi^fid io bestia orreni 
per grandezza, ovtero per dabbenaggine , e for» 
^Aooo peff timore d'essere beffato e schernite il 
dhneoi al caffè^ pagaia eoa riso rideaia; aaftì pie 
d^nna volta qoef ereigognali ni faeeaa cerchio al«^ 
1^ uscire I e senratiiniai a^ panni dioewp-**-QMtey 
perchè nod d «biami tea» a cena de 8ortoleitle4sfaB 
fai compero «tamaBe mi paniere di hecoaecini ed 
faa i ni^ieij tartufi di MoiitaMde che tu gnataaai 
gjhimaiaì? — Ed io ioritadl; e costoro entrare la 
endna eeadinaie «n cenone alle mie epesa o^ 
due tre guise éi rinl fòroatiefi, diMeando «ew^ 
eiaeelil a doe palmenti e briacandoai ooBos«ici: 
pel dalPoete al c^ò; e qui pQr«iopraaaelie aoe 
iNttlglia di rbnm , die nViecienMenloaoool e ba« 
leonodo per la fla. 

àttó diceano— Owite, vedi giornate di prima-. 
fera I Vm' tv demam che feed>mo mia ^U di 
aaKew) «Ila MinT? o piaeeti anegiio «I Dolo? Aim^ 
d, domaid «I4e sei eul Itoetttt celia barcacicHi di 
'Meeforot <e sarò il procorateve, ai paga sntat*; 
hre a testa e-e>e(^an fare cuccagna di paltaii-. 
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Ghette, di risata arroato aotto le lasagne: fin santo 
de' monti Euganei a bigonci e di quel vecchio 
che fili come olio, Conte, non mancare, sai? 

- Il domani eccoci in barca ciascuno col sigaro 
in bocca; parca che il navicello fumasse come un 
legno in battaglia dopo una fiancala di bordo t i 
discorsacci laidi, brutti, bestiali moveano a recere 
ogni stomaco onesto; atti e modi sguaiati e soz- 
zi; urli e bestemmie da demoni. Usciti alla Mira 
al Dolo, pareano un branco di segugi che ivaa 
fiutando e braccheggiando per tutto, ove s^avvi- 
aavan che fosse qualche starna da levare o ab- 
boccare al covo. Ma finito il desinare, ch'era ghiot- 
to e romoroso, l'un presso alP altro smucciavan 
di sala piantando me come un cavolo a ricevere 
il conto dell'oste, e pagarlo non solo del pran- 
zo, ma de' piattelli rotti delle bottiglie gittate per 
la finestra, e talora di molta giunta di libbre di 
■alarne, di cacio parmigiano e di due fiasconi di 
vino , che s' avean portato in barca per la me- 
renda. E com'io giugneva, i briganti gridavano — 
Viva il contel ti dobbiamo uno scudo a testa^ tiello 
segnato, ovvero giocheremlo al bigliardo, e con 
queste taccole mi pagavan lo scotto. 

Tuttavia se le cose non fossero ite più in là di 
qualche desinare , io me ne sarei rimasto rag- 
guagliato, e a conto pari colla mia provvisione ; 
ma volle la mala ventura, o piuttosto il malvagio 
'mio naturale eh' io mi lasciassi adescare al gioco, 
da prima del bigliardo, poscia del faraone^ della 
bassetto, ib della rolUfia ch'è il pessimo di quanti 
giochi snucaron d'inferno. Mi si strisciarono in- 
tomo certi colai giovinastri del terz'anno di legge 
e di medicina , eh' eran barattieri , giuntatori e 
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scrocchi dì proiessioDe , i quaK con loiiiigherie 
frodolenti messomi in sul biglìardo e impigliatomi 
io qualche briccola^ o earambolaj o partita di bi-- 
rillij in sulle prime facean le viste d' esser Do- 
vili nel gioco, e sgarrando e sbiesciando le palle 
di proposito, davano io fallo ed io ne usdva vin- 
citore. Ivi lodandomi pel primo giocatore , per 
iitecca infallibile, per colpeggiafor di gran pol- 
so, m' innuzzolivano all' esca , e i perditori pic- 
chiando i pie in terra, minacciando di scavezzare 
ie stecche raddc^piavan le* poste , sinché giunt* 
al valico da far iscoccare il trabocchetto, dicean 
rabbiosi — vada il ripicco di tutte le poste, e il 
biplo di giunta -^ Vada — rispondeva io da gof- 
/olone: e il dirlo e il dar nelle palle , « il per- 
dere a un tratto quanto avea vinto e il triplo di 
gionta, era lo scorcio d' un dieci minuti. 

À questa guisa ingoiandomi quas» ogni aera 
ove le cinquanta ove le cento e le dugento lire, 
io venni alle stille. Mi rattenne vergogna di chie- 
dere a casa nuove tratte, ond' io vendetti, i* car- 
rozzini, indi i cavalli, poscia qualche gemma. Una 
sera perdqto quanto danaro m'avea dalla .vendila 
de' cavalli, misi sulla posta insino alle camicie, 
e le perdetti- e mi fur presi e recati agli Ebrei, 
che i due terzi eranr nuove nuove, né tocche da 
altra mano che della Ghiseppina. 

Rimasto con quel poco dì biancheria ch'era hV 
bucato, io ne stava d'una malissima voglia e n'era 
pien di vergogna, poiché sebbene così sviato, non 
mi potea recare a' lini sudici e guanciti,,;soleudo 
io sempre uscire pulito come un ermellino. Ri- 
corsi alle marachelle, ai bindoli e alle aperte men- 
zogne , scrìvendo a Giuseppina, che le lavandaie 
I. 5 
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padovaDe sqaarciaDO i panni Mponaodoli co' leto* 
lini fitti, e buona parte deUe.camicie già ragaano 
ebe le non sono più da vedere; aasai me ne per- 
dettero, e per ultimo fui rubato in caia una do- \ 
menica mentre mi slava alla predica; e però ve- 
desse modo di rifornirmi il più tosto che far 
potesse. Indi me le compiangeva dicendo; ohe i i 
Ifidrì.m'avean rubato quel ricchissimo solitario \ 
ebe portava in dito il povero papà; e le spille i 
del rubino e dello smeraldo: anzi persino la re- i 
petision d'oro e la catena. La buona Giaseppina, \ 
avutone la parola della madre, in meno d'uo mese i 
apedimmi pel corriere un compintissimo forni- : 
mento, e un grazioso orologio ieglese a dliodro, { 
e spilloncellì di briUaoti e d' altre gioie con un i^ 
bel gruzzolo di zecchini, dicendomi grazìosamen- >( 
te, ch'erano le sue strenne di capo d'anno, ch'io \ 
le volessi gfadire. Anima bollai tu non aapevicbe i 
io me le avrei giocate e divorate alla bisca in pò* i 
chi dì (1). 

La mia sfrenatezza nel gioco e ne' travizi di 
ogni sorta mi conducea sovente a tanta stretta , 
ch'io mi sarei gittata ad ogni più rovinoso parti- 
to per ftr danari. Il primo anno dell? Universilà 
non Boto mi giocai ben due volte ogni arredo, dal 
mantello e da'migliori paoni sino alle lenzuola e 
alle coltrici di aeta e di pelliccine di mattore e 

(1) Noi conoscemmo un altro Lionello ch'essen- 
do airUaiT^rsità di Torino si giocò bellamente al 
bigljardo tre pieni corredi in un anno; e la ma- 
dre sua gnene rifacea credendo davvero che le 
lavandaie del Pitone e d^Ila Dora consumassergli 
t) nibbasiergh la biancheria. 
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di' abeUo , che area bèUistime e signorili , ma 
SDO ai hauìi • aJIe valigie, sìccljè tornai dopo le 
scuole leggero come un cappacciDO. Ito a casa 
per le vacaoae, raggomiceliaDdo mille inrolgimen^ 
ììj gbermineile e bugie , teuni ebeta mia madre 
e la semplicetta della sorella intorno allo sciupi- 
DÌO, ch^ io feci di tante beile robe; e tanto seppi 
iofiiigere e creare novelle di tradimenti fattimi e 
di ladroDcellerie, cb'io ne buscai la compassione 
e fui rimesso io assetto meglio di prima. 

Le mie speranEO migliori però furono sopra i 
fattori delle possessioni , cbe contava di visitare 
Sia luogo ; ma itovi a cagioo dt caccia o di di- 
porlo, non ci potei far sopra molto fondamento; 
imperocché temeaoo del lutore, di mia madre, e 
socialmente dei secretarlo cb^era un certo vec- 
duo borbottone, astuto , ruvido e sì puntuale in 
ogni cosa , cbe ai recar de'conti la volea veder 
nel capello y e avrebbe trovato di cbe radere tn 
sui gusci d'uoro. Obi m'aiutò il meglio fu il ga- 
sialdo «della maggior risaia, il quale potò vender- 
mi di celato da buone trenta sacca di riso . già 
brillalo e puro, che ne trassi ^an buono boselletto 
d'ore: da tutti gli altri non potei raccapezzare che 
pochi secchini rognosi con mille aht oh I Bccel* 
lenza 1 noa uà rovini I mi tenga secreto per oa- 
riiàl ee lo sa il signor Anselmo io son disfatto! 

Io casa arrappai che di gioie , che d' argenti 
una baooa rifopk^zeta di scudi e feci tante moine 
a mia madre e alla Giuseppina, che tra gli avuti 
di ruspo e di buona grazia, reeai meco ben mille 
z^cchifii e più, che furen tanto solfo a crescere 
il ii3i90Qi'f 04HMÌ089Ìacbò io mi diedi a giocare piik 
gi^laidaiiieiite, a scommettere di grosse somme 
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alle corse delle bighe, che si fanno al prato della 
Valle , a spendere , a spandere , a profondere e 
sprecare da matto in mille vogliazze da sviatìs- 
simo e rotto in ogni capestreria. Puircbè mi saltasse 
il ghiribizzo di che si fosse , mi costass' egli un 
tesoro, io volea giugnerne a capo. Sanselo tante 
povere innocenti creature, che meano sicure al- 
rombra della materna vigilanza , le quali furon 
dalle mie sfrenatezze e perfidie espugnate; il cui 
^rido acuto di maledizione sali agii angeli di Dio, 
che m'incalzano colla spada di fuoco alle renil ne 
per fuggirli ch'io mi facessi ne'più remoti scogli 
degli oceani e agli ultimi confini della (erra, che 
io corsi tutta come Caino, potei sottrarmi giam- 
mai a quella punta che mi fruga infaticabilmente 
le reni e il cuore. 

Vivendo in questa pazza guisa io diedi fondo 
ben presto a danari e robe: e più mi consumava 
in avere e in persona, e più mi s'affocava la sete 
del gioco e dello stravizzo. Allora vergognoso , 
anzi dispettoso di ricorrere cosi spesso al solle- 
cito amore della madre e della sorella , mi con- 
dussi a que' termini in cui sogliono precipitare t 
nebuloni e i gaglioffi , dandomi a cercar denari 
per via di scrocchi , barocchi e ritrangole dagli 
ebrei, dagli usurieri, da'truffatori e da?furbì a gag- 
gio morto. E però io costumava con voraci sen- 
sali, e colle trecche che vivon di birba , e sono 
le pelatrici e le scorticatoio de'mìseri scolari che 
cascano fra quell'ugoe. 

M'avvenne, più volte di chieder danari a code- 
ste streghe e averne dugento lire a due soldi il 
giorno per ogni lira: sicché tardandomisi le tratta 
da casa un dieci giorni, le duecento lire raddop^ 
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pfaTansi in qaallrocento: e s'entro \ dieci di non 
le avessi pagate , mi correa la slessa usura pel 
frotte e pel capitale, e in capo a venti dì ell'eran 
ottocento lire. E con tutto questo non avea le 
prime dngento lire che dando pegno; e però al- 
cona fiata mi conrenne ingaggiare alla ?ecchiac- 
cia insioo al letto, e voleane contratto per notaio 
sol per lasciarmi un materasso e due lenzuola col 
copertoio, cbe tutto l'altro fornimento di camera 
la sì portava in anima e in corpo, sino alla cap- 
pelliera, ai rasoi e al cavastivali. 

Gli ebrei, the m'avean già tolto per uno sca- 
pigliato , avean preso voce dagli altri ebrei del 
mio paese ^ e saputo la casa ricca ch'io mi era, 
preslavanmì ingordamente. Un dì che io avea per- 
duto cencinquanta talleri , volendoli procacciare 
entro le ventiqoattr'ore per non aver nota di fur- 
fante, mi volsi a un giudeo che me li desse so- 
pra obbligazione per nptaio. II ladroncello si fece 
pregare un pezzo , indi per grazia mi snocciolò 
cento talleri, e mi die per altri novecento talleri 
di spille, d'aghi, di forcine da ricci, ditali d'ac- 
ciaio, ferruzzi da calzetta ] segnando però nella 
scritta: talleri mille moneta sonante d'argento a 
corso di banco. 

Eccomi attorno sensali, ztngani , donniciuole a 
promettermisi spacciatori della preziosa derrata , 
la quale ricomperò tutta di sottomano l'ebreaocio, 
e a me si tornavan quei furbi anfanati, trafelati, 
rechi , dicendo — Che non mai più ,. eh' ella era 
un ammazzare i cristiani a farli gridar a gola pei 
caffè, pei mercati, pei sobborghi, e n'avean tratto 
appena quel po' di moneta — E fra tulli , d'un 
capitale di novecento scudi, me n'ebbero arrecp''* 
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ottaDdue, venti dei quali divelti dar l^ro^ e cosi 
di mille talleri ne ehbi ceusessaotadue. 

Altre volte miaermi su de'qoadri vecchi, pene 
di bambagioa sbiadata, un'incetta di noci bacate, 
cavalli bolsi, carrozzacce sgangherate , e sino ai 
scampoli e profili delle pelli da concia, dalle quali 
mercanzie non potea mugnere il due per centinaio. 

Eraoó in quei giorni a Padova uoa brigata di 
scolari , i quali aecretafnente legatisi io setta a- 
veano colai loro statuti niquitoai « erudii tratti 
da certi rei conventicoii alemanni, a coi s'erano 
di celato aggiunti per intromesso di un malvagio i 
tedesca. Solean convenire di notte io un. certo i 
ridotto fuor di mano, nel quale s'abbandonavano \ 
ad ogni più orribile eccesso di giuramenti fatti i 
sulle punte del pugnali, scritti col sangue, e con- I 
fermati colle bestemmie. PasceaiH» l'ImmagiBaiio- 
ne di tragedie, d'assassioii, di sicarii^ di vittime 
occulte che veniano dipinte con istiie di foco da 
scrittori germani, e rappresentate in istampe atro* 
ci di finissimo bulino e di miniature al naturale. 

Costoro s'eran dato fra loro il nome di Sehag* 
gi', non si tagliavano mai le ugno, non tondeano 
! capelli , raro li pettinavamo , raro si lavavano. 
Essendo vietato allora di portar mustacchi e bar* 
ba, lasciavansi créscere e scompigliare stranamen- 
te le basette. Era legge di non ispazzettare i pan- 
ni> di non isfangar le zacchere, di non ailucidar 
gli stivali. In quei loro covi notturni seduti attor- 
110 ad una tavolacela di vecchio certo, al fioco 
lume di una lucerna smembravano ibi branco di 
belve feroci. 

Gli scolari d^nnatomia recavano sotto il mantel- 
lo (sottratti occultamente dai teatro delle. seùo«> 



ni aoalooiiabe ) alcuoi membri di oiarti allo $ ^. 
dale« Disteod^aao sopra ud paonioallo rotao iu 
meuBO alla larola gli oochi traUi 4al capo dHiaa 
giovinetta 4i sedici io dieiastetle enqi : ognooo 
gQardafa tacilo quell'orbita , di dietro saagoigne 
pel oerfo ottico e per gli altri oertidoi difetti, 
dioanzl caodìde di latte o del cokffe ialino del 
fior dispero, e io me^zo la nera papilla di luce 
langnida e spenta , ma che parea rimirar quegli 
atroci immota e sdegooie. Ubo de\più oftidi leva- 
rasi e dieea con voae rooa e fonda -* laspreeo a 
quesiloecbi , t quali ai volaer pietosi e maosaeti 
sopra i fratelli e sopra le amìclie, piansero di 
4K>iDpassione, e forse languirono di gentile e ca- 
ilQ amore. LMra , il bieco , il maligno è pregio 
4eH'oochio d'anima forte -^ £ detto , fendeali in 
fliezze^ e la lente eriatallioa d' oo pugno schise* 
ciava. Amme barbare e sosia l 

U più spesso era portare il cnone d^un qnal* 
che giofaae morto nel fior della vita , e poatote 
in meteo alia tafela, si gnatsTanlo rabbiosi edi*- 
gri^Mfano i denti come cani rlngbianti; i'ente- 
eignano afferrat at cogli ooghiooi e postolosi a tac- 
ca, gli da?a di mono e ne spiccara un brano « 
4;osi pasaawnlo In giro, addentandolo ciascuno sin- 
ch'era Jacero e dilaniato : posda leccavanai quel 
sangue dalle dita siccome iene e tìgiei. Anco por- 
tetano on fiasco di ssngue Iratlo dalle sanguigne 
ielle spedale, e calde e tuitavia fumante versa-; 
Tsnlo in un cafltnoi e laf arsosi, le mani micidiali 
in quello. 

Perveonero a tanto di ferita e mailena da va- 
ler in colali ofgie inisrnali cenare la carne, cru- 
da e bere il sangue: perchè ito alcun di loro ailn 



beccheria , e atteso che si macellasse un beve , 
comperava un quarto di spalla e un gran fiasco 
dì sangue caiéo, sotto sembiante di farne migliàc- 
ci, e arrecava quei fiero pasto ar compagni git- 
landò quella carne ancor palpitante in sulla ta- 
vola. Lo scalco faceane tanti brani , e ciascuno 
afferrato il suo, Passannava ferócemente^ e tran- 
ghiotti al tutto , beendovi sopra un bicchiere di 
sangue. 

' Gli Italiani lessero con ribrezzo nei giornali di 
quel tempo, che uno di cotesti Cannibali, uscito 
ìpoc'oltre la mezza notte da una di quelle tane 
per tornarsi a casa, fa trovato morto la mattina 
sotto i portici d'una contrada di Padova: o venia- 
se da qualche facinoroso in una bugUa notturna 
colpito d'una mazza in capo, o strozzato, o ( ch'è 
più naturale ) colto da un tocco istantaneo per 
indigestione , o soffocamento e travasamento di 
sangue. Fu portato ai cimitero, e fattagli l'autos- 
feia, trovoglisì lo stomaco ripieno di carne cruda 
e sangue bovino indigesto. I medici e chirughi 
Inorridirono a quella vista: la Polizia si mise in 
'SulPorme e tanto fiutò e tanto rigirossi , che fi- 
nalmente ebbe scovato la maledetta fazione di quei 
feroci. Ne trovò li crudeli statuti, i terribili giu- 
ramenti , i diabolici libri e le luride stampe (b- 
mentatrici di quei furori. 
' In una era dipinto Aristodemo che sventra la 
figliuola , e con una lampanetta in mano ne ri- 
cerca le viscere palpitanti: in un'altra Medea che 
dà i quarti de'fìgliuoli. arrosto mangiare al padre. 
Una iena che di notte disotterra i cadaveri nel ci- 
mitero. Una pantera che disquatra nel diserto ti 
Beduino diluqgatosi a caso dalla caravana. Una 
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lorma di selvaggi della Nuova Caledonia che nel 
più fitto della foresta, acceso un gran fuoco, ab- 
bronza vivo vìvo e rosola tra le fiamma il vinto 
nemico , che poi si divora sotto gli occhi della 
moglie, cui per istrazio offrono a mangiare i piedi 
e le mani. 

La camera, in cai conveniano alle loro tornate 
cotesti giovinacci serpenlosi, era greggia, avea lo 
spazzo di terriccio, il palco affumicalo, te pareli 
grommate di sangue e carne e pellaccia e gras- 
so, che nelle cene vi geltavaDO qne' carnivori a 
rifiuta, per vederle impiastrate al muro. Àvea 
una porticina che meltea in un chiassetto, in mez- 
zo al quale era una fogna, in cui gettavan l'os- 
same, e i cuori e gli occhi e le lingue di que'mi- 
seri defunti, che veniano poste in tavola dai fle- 
botomi scolari d'anatomia, e il fisco trovonne che 
non erano ancor disfatti. 

Madri ìofetìci che generaste cefali mostri, vitu- 
. pero della natura e testimonio irrevocabile deN 
l'iniquità e della perfìdia , a cni le doUrine di 
Weishaupt trascinan gli incauti! Eppur quelli non 
erano che i prodomi del Comunismo germanico: 
ora egli è da far ragiooe a che inferno l'abbian 
condotto i libri e le freneliche arringhe di Weit- 
ling, di Giorgio Herwegb, dr Beker, di Kolhme- 
yer e di Guglielmo Marr, il quale grida alla gio- 
ventù alemanna: L'uomo dee divenir selvaggio in 
compagnia del leone del deserto, accioccW ei di- 
venga pur qualche cosa di grande. 

Io veggo che dovrei scusarmi alle gentili don- 
ne italiane d'aver peonelleggiato a sì sozzi e sto- 
macosi colori le nefande congreghe di que'scolari, 
ma io parlo di me per ammaestramento allrui , 
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cuore ben fatto. Quegli scolari nacquero dibuo- | 
De e ooeste famiglie, furoao allevati nelle pater- j 
ne case a gran cura ; ma se ì giovani non sono | 
ben rinsaldali da piccioletti nei santi doveri del cri- | 
stiano , fatti grandi e travolti dal turbine dello ) 
passioni, una dissennata fantasia li geverua. Quel- J 
la setta de' Selvaggi a Padova era più una brigala j, 
di farnetici e deliri, che altro; ed io ne coaobbi | 
uno ( il quale per rispetto umano vi s'era lasciata \ 
ghermire e vi faceva lo smargiasso ) , cbe poi j 
trovatosi in camera soletto avea paura, e teneva ^ 
tutta notte acceso il .lume, e ponessi sotto il ca- , 
pezzale un cròcifissettp, acciocché il diavolo non ^ 

10 strozzasse. Vedi potenza degli scellerati aoùci , 
a sviare i deboli df cuore (1).. \ 

Io ebbi un fanciullaccio di costoro , il quale 
per allettarmi che mi aggregassi a qu^ brauco 
d'orsacchioni, iva narrandomi coleste loro piace- 
volezze; ma veggendoli così sudici e scarmiglia^ 
ti, non volli imbrancarmi e alluparmi con loro, 

11 che s'arrecarono a villania o a puzzo di oobilti 

(1) Era questa una setta polUica? Noi sappia- 
mo. Diciamo però che a questa guisa s'ammae^ 
strano dalle sette coloro, che essi formano per li 
più spericolati campioni dà scagliare la face delle 
congiure nel seno dei dormigliosi governi. Uno 
che bazzicava con cotesti Selvaggia diceaci anni 
fa sogghignando — Ehi la Polizia li temei — 
Questa idea è terrìbile, e crebbe si'n'ora baldanza 
a tntte le sette d'£uropa, le quali credendo d'es- 
^r temute, crescono piene* di iattanza contro i go. 
verni che poteano in principio spegnerle agevol- 
mente. 
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da mìa parla , e dove poteau faraai displacare a 
Doia, brigav^fisi con ogai mal modo di farlomi ; 
ODd'io lì fuggiva quanto potea e stava io guardia 
de'fatU loro. Più volte al teatro e al caflFè mi da- 
van certe fiancate di motti e scberoe, attiazaodo- 
mi anco gli altri addosso, perchHo accattassi pur 
briga, ma io non me ne dava per avveduto e ti- 
rava oltre ai fatti miei.. 

Avvenne una notte cb' io venissi a un secreta 
ritrovo , in ch'era il gioco vietato della Roletla^ 
sai quale io avea perduto di grosse poste*, di cba 
raddoppiando sempre il tratto, e le arpie rastrel- 
landomelo dal tavolette, io per disperato misi sul 
dJeoi gli ultimi zeccbini e vinsi, e oe ciuffai ben 
trecento v;eqcbim lampanti. Per quella sera n^ebbi 
à^avanzQ , e chiusili in borsa me ne vónla tacito 
e solo verso casa canterellando un'aria della Gaz-- 
za ladra; ma giunto a una viuzs^ dietro il duo- 
mo, e messomi per certi portichetti scuri , nel- 
l'ombra appunto d'un pilastro, mi sento d'un bal- 
zo afferrare alle braccia, e serrarmisi addosso un 
mezza gigante che mi dice con voce soffocata. 
— Fuori la borsa. 

lo solea sempre portare in mano un elegante 
frustino, corto da caccia , il quale avea sotto la 
traccerina di pelle un grpsso manico d'acciaio, e 
in capo, in luogo del fischietto, avea un martello 
e un piccone acuto , che formavano un' azza da 
stender morto un colosso al primo picchio* in te- 
sta. Aveva oltre a ciò sempre due pistolette o maz- 
zagatti in tasca ^ ma tutto era inutile, eh' io ave- ' 
va ambo i polsi io due morse, e il gagliardo che 
mi pettoreggiava e alitava in sul viso , tanto mi 
s'era stretto addosso. Io gli dissi fremendo — le 
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la do — ma l'altro accompagnatomi la mano colla 
sua in tasca , trassi la borsa e goeile diedi. Co- 
lui mi disse — bada di non fare un zitto di ciò 
uè ora né mai con chi che sia. Ginralo — Giurai, 
mi si svincolò, torse il cammino e dileguossi. 

A me parve d' averla avuta di buona derrata , 
vistomi senza ferita; e ancoraché io fossi al verde 
di pecunia, me ne passai chetamente, e arbitrai 
che il colpo mi fosse venuto da qualcuno della 
banda dei Selvaggi. La sera appresso , mentr' io 
tornava a casa soletto al solito, eccoti uno uscir- 
misi incontro tutto inferraiolato 1! viso , e dirmi 
fra i denti — teMa tua borsa. Io non avea bìso- 
^0 che di trentacinqùe zecchini per soddisfare 
una perdita di gioco: Toner palese m'ha fatto com* 
mettere un delitto secreto. — Io rimasi stupefat- 
to, e ricevuta la borsa, dissi allo sconosciuto — 
signore, se vi bisogna altro , pigliatene a vostro 
grado — Colui rispose — siete troppo generoso 
con un. ladro. Trentacinque maladetti zecchini mi 
bisognavano, gli ebbi e basta; ma io vejrò di ri* 
pagarveli in mille modi — Disse, e scomparve. 

Pochi giorni appresso vidi una giovinetta popo- 
lana che mi ferì colla sua compostezza* e colParia 
serena e paodesta del suo viso. La codiai di pre- 
9ente seguitandola di via in via, sinché la scòrsi 
entrare in certe casipole là già da Santa Giusti- 
na. Cominciai a battere quella contrada, e l'amo- 
re m'avvampava tanto ch'io non poteva trovar luo- 
go: e come un avventato ch'io m' era , entrai in 
certi sciocchi avvisi , facendo le viste di cercare 
in quella casuccia non so quale Antonio murato- 
re. Picchio , e vistomi due tarchiati garzoni far- 
misi incontro in cortiletto, e domandarmi chi vo- 
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lessi? risposi lor peritando del muratore. Uà co- 
storo miratomi bieco e con aria tra minacciosa e 
sprezzante, il maggior d' essi ripigliò — Qua no 
Sjhe xe né Toghi né murari , star zizisòe». La 
varda b$n de no ibagliar più sta porta^ saM — 
Io volli mostrar d'arrecarmi di sì scortese rispo- 
sta: ma i due fratelli m'apersero l'uscio da via , 
e serrati e alzati i pugni dissero ad una voce — 
li vede sti do garofoli , sior paronzin ? el xe 
proprio un odor per el io naso. 

Io volli ostinarmi a passar di continuo per colà 
intorno, e a lunga ora di notte vi facea le volte 
del lione, pur guardando alle finestre, e fischiau- 
do a maniera di cenni. Ma una sera all'imbocca- 
tura della strada mi sento afferrare di dentro 
alle braccia e trascinarmi verso il Prato della 
Valle. Non v'era mezzo ch'io potessi sferrarmi 
da quei due poderosi, che mi accorsi a primo 
tratto essere i due fralelli , né mi volea grida- 
re , poiché m' avean gettato un cappuccione in 
testa, che tutto mi ravvolse e imbavagliò crudel- 
mente, ond'io mi tenni mòrto. Poco stante sen- 
to — via di qua, canaglia, o vi cavo il cuore — 
e il dirlo e il zombar d'un grosso bastone agli 
stinchi dell'un di loro, e farlo cader di spasimo, 
fu un lampo. L'altro si mise in volta e fuggiva 
di tutta forza, e il mio liberatore inseguialo co- 
me un veltro. Intanto io, avendo le mani libere, 
mi sbavagliai e volsimi ratto per ringraziare quel 
generoso, cui conobbi alla voce, esser colui che 
m'avea tolto e poi reso la borsa. 

Né questa fu l'unica volta ch'io gli dovessi la 
vita: imperocché veggendomi egli tanto malandato 
e sbrigliato, e però sempre in sol pericolare •^"- 
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le bische e nei covi più tenebrosi della dlHola- 
tezza, questo generoso , in espiazione del male* 
fizio commesso in me , s^éra fitto neir aniinp di 
vegliarmi, ed accorrere, ove fosse il bjsogifio n mia 
difesa e salute. Egli era di una grossa borgata 
del Polesine, giovane di gran cuore, che dappri- 
ma pigliò anch^egli qualche dirizzone, sedotto dai 
compagni, ma poi si rimise in senno: era animo- 
so, gagh'ardo , membruto ed alto della persona, 
vivea sequestrato quasi 4a tutti,poco parlava.Costui 
era sì preso di me, che n'avrebbe data la vita, e 
gli sapea male ch'io calpestassi cosi laidamente 
Pallezza di mio lignaggio e la nobiltà del cuore. 
£i m'appostava la sera fuori del cafife, o all'uscir 
del teatro, senza ch'io mai fossimi accorto d'esser 
seguito dalle lunga. ^ 

Una noUe fui assalito ida tre del cerchio dei 
Selvaggi, co'quali era venuto, il di innanzi a fiere 
parole; ed essendo presso a un canale del Bren- 
ta, questi vigliacchi mi si gettarono addosso im- 
provviso « mi vi pinsero per affogarmi. Caddi a 
aueU'urto a capo in giù sott' acqua , e in quello 
soalordimento veuÌA travolto dalla piena: quan- 
d'ecco il mio salvatore buttarsi a nuoto, afferrar- 
mi per un lembo è tirarmi a riva. Ivi capovolto- 
mi e levatomi in ispalla, cosi bagnato e molle co- 
m'egli era, non si fermò sinché non fu al mio al- 
bergo; mi spogliò, misemi in letto, corse allo spe- 
ziale e a un chirurgo pel salasso. 

Altre volte sarei stato vittima delle mie teme- 
rità e sciagurataggini senza il presenziale soccorso 
di quel mio custode; massime una sera colà verso 
l'Orto botanico ch'io venni per gelosia assalito da 
un macellaio a tradimento; che nell'alto di cac- 



ciwmi un colteliaoi^ sdb resi , gli ratlenne il 
capo, gli di«' il gambeUo, rovesciollo t terra e lo 
disarmò. Ha par tema ch'egli deste mano per 
qualche altr'arma ^ con un grosso e nocchieruto 
bastone, ch'avea sempre a mano, gli die tale un 
colpo agli stinchi e gliene ribadì un secondo ai 
braccio dritto , che quel gladiatore non si potè 
rizzar per un pezzo. 

Questa mia agiatezza non era però,a mia somma 
condanna, senta i più crudeli rimorsi, ch'io supe- 
rala con iofioito avrìcendameolo di lotte, d'affan- 
ni, d'angosce e d'agonie mortali, che il mio buon 
angelo mi suscitava in petto. Talora gemea, piau- 
geva , mi strappava i <iapelli ad ogni lettera che 
ricevea da mia madre, impallidiva come se quei 
cari caratteri fosser tànt'occhi uggenti e rimpso- 
veranti la mia malvagia condotta : le lettere poi 
della Giuseppiaa cosi pie, cosi soavi mi'erano stoc- 
cate al cuore, e colle sozze mani non osava per 
poco aprirle, e leggendole tremava tutto. Allora 
entrava in qualche chiesa , non osava mirar Vài- 
tare, piegava il capò sul banco, e stava lung'ora 
tenzonando meco e propooeodo vita migh'ore; ma 
il rimorjso non è il pentimento, ed io non mi al- 
zava mai di là per cercare d'un pio sacerdote e 
mondarmi con una buona confessione , . la quale 
purificandomi a Dio, mi rafforzasse contro ai mali 
abiti. Io credo che in ciò sia la differenza tra il 
filosofo e il semplice: che il primo pecca per ac- 
ciepamento di superbia e il secondo per impeto 
di passione; onde quello rifiuta l'aiuto della gra- 
zia riputando di sorgere colla propria virtù , e 
questo si umilia e cerca la misericordia e virtù 
di Dio nella forza del Sacramento. 
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Debbo anche aggiungere che fn mezzo alle mie 
prevaricazioni non sapea spogliar l'animo di qnei 
seulimenti di nobiltà, che sono così naturati nel-' 
l'altezza della prosapia, e nella gentilezza dell'e- 
ducazione, ciò che solo distingue e scevera l'uo- 
mo nobile dall'ignobile; verità che il secol nostro 
disconosce e rinnega per agguagliare in tutto gli 
ordini, e sollevare il fango alla purezza dell'oro. 
Quest'è certo almeno che V uom nobile dee fati- 
care più a incattivar la mente e il cuore , del- 
l'uomo d' abbietti natali: perchè siccome il vizio 
è bassezza, accade che vi s'accosti con meno ri- 
brezzo colui che ha l'animo dimesso e prostrato 
per ingenita usanza di viltà: e di qui viene che 
il nobile scostumato suol esser peggiore e più ec- 
cessivo nel male, perchè l'ottimo riesce io pes- 
simo. 

Laonde in mezzo ai miei vizi io non mi seppi 
mai dipartire da un esteriore pieno d' urbanità , 
di cortesia , di piacevolezza , e all' occorrenza di 
generosità e grandezza ch'avea del dignitoso e del 
commendato. V'erano all'Università non pochi stu- 
dianti d'onesto e talora eziandio nobile nascimen- 
to, ne'quali essendo posta ogni speranza ^^e'padri, 
che vedean declinata per mille sventure la loro 
famiglia, essi faceano sforzi gravissimi per man- 
tenerli a studio. Questi giovani viveano con sot- 
tilissime pensioni , e niente che si sbilancias- 
sero , doveano patire parecchi giorni di molte e 
dolorose necessità. Io aveva un occhio assai acuto 
in queste pratiche; e siccome per ordinario i por- 
tamenti di costoro eran buoni , lodevoli e risef- 
bali, né v'era chi li vincesse in diligenza di stu- 
dio; così me ne venia compassione, e procurava 
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per bel modo e celato d'aiutarli. Il che mi valea 
l'amore universale d^gli scolari. 

n'occorse una sera d'avvenirmi in due discoli 
che si conteadeano una giovane; perchè io mosso 
da nobile sdegno cominciai a menare il manico 
del mio frustino; e ai primi zombi dell'azza pic- 
chiata loro per le spalle, gli ebbi messi in volta 
ben mazzicati. Allora fattomi alla giovane che pian- 
geva e tremava , le chiesi di sua condizione^; e 
D^bbi da lei che mossa dall'inopia, ne' dì ch'ella 
non aveà trovato lavoro e non potea recare di sua 
fatica un po' di minestra al vecchio padre cieco 
e infermo , usciva di notte a limosinare , ed era 
incappata in qoe' due scellerati. Io l'accompagnai 
ai sao abitofo , e trovai quel povero vecchio in 
un lettfcciuolo ben acconcio e pulito, in una ca- 
meretta a terreno ben assettata, con alcuni qua- 
drucci di santi alle pareti, e là sopra un vecchio 
armadio tina statua di cere d'una Madonna addo- 
lorata entro un tabemacoletto di cristalli, innanzi 
a cui ardeva una lampanetta che sola mandava 
un po' di luce nella camera. 

Sotto la finestra era una sedia , un trespolino 
co^egoletti intorno , il guancialino da appuntare 
il lavorio, un tombolo coi piombini dà far la tri- 
na, un fascette di ferruzzi da maglie , e da un 
lato gli staggi d' un telaio dà ricamare. Lungo 
la parete di rincontro era il lettuccmo poverello 
e ristretto della figliuola, ma colla soa col (ricetta 
ben appantata , chò vi si vedea in tutto l' amor 
clell'ordine e della nettezza. Come noi entrammo, 
il buon vecchio disse ^ Così presto sei tornata 
Giustina? Acci voluto il Signore consolar di qual- 
che provvidetiza i) di buon ora? Ma chi è tecf^^ 
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lo senio gente — Non dubUaté, disse , mio padre 
qui un buon signorino ba vobito federe s'egli è 
▼ero cb^ io abbia j^adre ìnferoio e cieco — Allora 
io m'accostai a quél caro ?e|ócbio, gli miai un ttl* 
lero in mano , ed egli serratomi strettamente la 
mia, folle baciarla: di che io pianai di tenerez- 
za, e per togliermi a quella pietà dissi alla gio- 
vane — Giustina (poiché ora so il nome f ostro) 
quando voi non avrete di ^e lavoraroi f enite alla 
tal via , numero 30 , pttrno secondo — e me ne 
uscii di là tutto contento. Ciò avvenne in dicem- 
bre, ed io ch'era cosi rotto ad ogni fizio, eeiiU- 
nuai tutto l'anno a proteggere la virtù e l'inno- 
cenza di quella povera fanciulla. 

Anche un giorno, ch'io era in buona, atavemi 
soletto in qudla maravigliosa balìlita di S. An-» 
tozùo, e ne ricercava a mano a mano le infinite 
bellezze d'arte in ch'è si solen&e^ ma giunto iu- 
nanzi all'arca del Santo, m'era posto cosi da un 
lato a considerare per singolo quelle destreico 
d'intagli che vi condussero attorno eoo tanto amo* 
re il Donatello e il Sansov ino , cogli altri mae*- 
alH. E loenlre stav ami tutto assorta in quelle con- 
templazióni , mi cadde l' occhio aopra una gtoW- 
netta genuflessa in sul primo grado a pie delle 
colonne verso l'arca , ed ivi tacitamente pregare 
e piangere e tapinarsi con tanta agonia di volto, 
che parea liquefarsi dinanzi al Santo ano protet- 
tore. Quel viso virginale era impresso d'un dolo- 
re profondo, lungo , faticoso : le si vedee talora 
affacciar tutta l'anima negli occhi avidi d'una gra- 
zia subita e grande ; e balenare a un tratto di 
speranza, di fiducia , di timore e d'angoscia. Mi 
avvidi che tutta la fronte le sudava, che le tem- 
pie le batteano, che la gola le palpitava. 
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Io quell'ora Diano era in chieaa. La giofaae 
non mi.parea di bassa condizioDe; era in un 
abito di mussola bianca, con una aciarpetta rosa 
e cileslriiia ben acconcia in ispdla , e on faifo- 
ietto candidisslBM) in mano, coi qnale si tergerà 
il sudore ^d il pianto. Io non potei rattenermi , 
e con pie sospeso e con lembìaiìte composto me 
le accostai timidameote, e con Voce sommessa le 
diasi — signorina , potr^ per avventura esservi 
utile in qualche cosa? ^ La poverina die un guiz- 
zo, impaiiidi, arrossì a un punto, si rizzò, e cfai- 
nando gli occhi, mi rispose — sigeore, oh il Santo 
vi tocchi il cuorel Per grazia di Dio non ho bi- 
sogno di doni, ma di chi mi presti venti zecchi- 
ni per salvare la nta di mia madre. 

— £ per quel guisa? 

— Vedete, signor mio , noo ho più il padre. 
Egli' era professore di medicina nell'Unifersità e 
vivea della cattedra e delie consulte assai agiato: 
iDorl dopo poobi ano! di lettura, e però la pen- 
sione di maouBa è mesdiiuetta^ pur da campare. 
Ma un mio fratello eadette di guarnigione in Dal- 
mazia , per tenerlo in grado di paoni ed altro 
corredo, ci costa sopra le forze, e per colmo di 
sventura cadde infermo e ci munse affatto di pe- 
cunia. Noi lavoriamo giorno e notte, ma eziandio 
mamma a tanto disagio non resse e Pebbi malata 
di languore due mesi. Viviamo in tre camerette 
con un pq'di (mcina; ma pur ci corre di pigio- 
ne due zecchini al mese, Nou cf fu possibile sod- 
disfare i due primi trimestri , ed ora è già sca- 
duto da un mese il terzo; il padrone è uu uomo 
duro, aspro , avaro , « tormentò mia madre cou 
mille rimproveri , minacce e villanie. Vcggen^A 
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IO la povera mamma ia tante angustie , mi feci 
animo d'ire io stessa a scongiurarlo di un po' di 
pazienza e si pagherebbe. Quest'uomo bestiale mi 
tenne de' mali propositi , ed io mi dileguai: ora 
mandò, il cursore e vuole ad ogni patto cacciarci 
fuor di casa e pignorarci, se per dopo domani non 
è soddisfatto per intero. 

— Ah furfante, gridai: per sant'Antonio, non 
la vincerai — Buona fanciulla, precedetemi ch'io 
vegga la vostra abitazione, e questa sera a mez« 
z' ora di nqlte avrete i venti zecchini. — 

Quell' angioletta usci di chiesa edt io le tenni 
dietro assai dalla lunga: vidi la casa sua, e a mez- 
z' ora di notte le recai non venti ma trenta zec* 
chini. Quella buona signora non voleva accettare 
che i venti: io stetti fermo, dicendo —è meglio 
che non abbiate auove angustie per altri sei. me- 
si. — Io non potrei mai dire a mezzo le benedi- 
zioni di quelle due donne: avrei pur dovuto in- 
tendere in quel prezioso momento, come il ricco 
può godere in terra i divini compiacimenti c(m 
quell'oro stesso, che vólto a male, compera tanti 
dolori e tanta disperazionel 



L8 CARCERI DI POLIZIA 



Nel carnovale del mio terz' anno di studio av- 
venne per mia rea ventura, che una delle famosa 
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bailerìoe d'Italia danzasse io sul teatro. Legare, 
le gelosie , le bugile che si suscìtarooo per co- 
testa figliuola di zeffiro crebbero a tanto, che in 
Padova non parea fosse altro oggetto da trarre e 
occopare le nienti e i cuori, che lo snelletto piede 
e le grazie e i ?ezzi e i lezzi e le soie di cotesta 
ballatrice. Ove il cuore umano non è nutrito se- 
condo sua nobile ed eccelsa natura ( il quale non 
può riempiere e felicitare che l'immensità e la 
bellezza di Dio ), agognando pur egli di vivere e 
di nutrirsi d'amore, vive .e si pasce il più delle 
volte di terra, cui per ineffabile forsennatezza at- 
tribuisce e dedica il nome di Dio. 

Gli uomini antichi, per materiali che fossero, 
ne' ìoro affetli amavano almeno le fattezze del viso 
e delia persona ; ma era serbato all'età nostra, 
che spacciasi per la più squisita giudicatrice del 
bello e del buono, l'innamorare della parte più 
ignobile e bassa, qual è il piede, che trascinasi 
nel fango. Ed innamora si perdutamente di quello, 
che ne folleggia, ne impazza e ne infuria come 
del più celeste obbietto che spiri la essenza istessa 
dell' amore. Il piede amano, il pie disiano, il pie 
sospirano, al piede offrono culto, incenso e ado* 
razione. Degno Iddio veramente del cuor carna- 
le, che ravvisa e deifica in esso l'origine donde 
parte, che non è altro in sostanza, se non lo svol- 
gimento dei misteri Eleusini ricondottici dalle ne- 
fandezze panteistiche siccome rito di religione , 
che fu sempre il segno proscritto, esecrato e ma- 
ledetto dall' infinita purezza e santità di Dio. 

il mio cuore era troppo sozzo perch'ei non fosse 
preso, come Oloferne, ai sandalrnì attillati , alle 
poBature gentili, alle vispe movenze, ai rapid» - 



rellini , alle punterelle €he lièvemente posaYane 
appena sulla scena , allo slancio ammirabile ve- 
locissimo del pie sinistro, che sotto il corto goar- 
nello gittavasi orizzontale con tutta la persona ac- 
cerchiata dinanzi e le braccia soavemente espanso 
fra una corolla dì fiorì. Ecco l'incanto di queste 
Frioi, che ammaglia ì cuori, offusca l' intelletto^ 
inebria i sensi, affoca le concupiscenze , sperde 
le ricchezze, ruba la pace, vitupera P onore, coti- 
temina la fama, accascia le forze, roba il senno, 
abbassa le altezze, avvilisce I magnanimi^ uccide 
e consuma gli nomini. La deificazione del piede ' 
e degli stinchi è ornai divenuta religione più cru- J 
dele e sanguinosa che i culti pia atroci di Sa- * 
turno, dì Moloc, di Siva e di Mitra, che richie- ^ 
dean vittime umane svenate sopra i nefandi al- ^ 
tari ; poiché la coreolatria non saziasi che del * ' 
pianto delle spose e delle madri, che del sangue \ 
dei duelli e dei suicidli: dnque o sei ballerine uc- 
cisero nel giro di pochi anni più infelici, che il 
più fiero sicario della Giovine Italia. 

Io però, che qui a' mente fredda svolgendo la 
storia de' miei traviamenti fo cosi giuste consi- 
derazioni, calpestai allora ogni diritto sentimen- 
to , e divenni per la ballerina del teatro di Pa* 
dova il più briaoo e frenetico amante di quanti a 
que'di vi perdessero il senno attorno. Non dico 
dei parteggiare degli scolari, delle dispute al ca#è, 
delle scommesse , del soppiant^^rsi per h loggia 
del proscenio, dello scialacquare in mance co'ga* 
luppi di guardia die scene. Una sera lo diedi venti 
talleri al calzolaio per ottener l'onore d'essergli 
garzone e portar seco nell'odorosa alcovettadellil 
dea le scarpette. Diedi m buon bereraggi^al par* 
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ruccbiere perchè m'aceettMaeliltoriiie da recar- 
gli j petUni, gli avYJaloÌY ì oalàuìatri e le man- 
teche, io grazia d'aaaiatere air acconciatura del 
capo, e avere il merito di porgere al maestro i 
fiorellini e le gioie da intrecciarle nella chioma, 
e poterne cogliere mi filo di capello rimasto fra 
i denti del pettine, aerbaodolo e baciandolo per 
la più cara gemma del mondo. Colla sartore feci 
pazzie per trarlo di mano un cordoncino della 
guaina da collo, eh' essa aonodava ogni manina 
alla veste da camera; e avutolo, il chiusi lo nna 
gbiandetta d'oro che m'appesi al petto. Se pas- 
sando fra le scene ella m'^ avesse tocco un tratto 
colla balza del suo candido erenolinO) io baciava 
iocoutanente la falda beatissima del mio vestito. 
Li' lia a dire? Un di, dopo le prove, spiato ov'ella 
ave? posato il piede, mi gettai boccone a baciarne 
le divine vestigia I Ecco V albagia dell' alto mtp 
nascimento prostrata sull'orme del dio ciabatta. 
Lettore, tu ridi e io arrosso. Allora io m'era 
un fanciulloBe scapalo, che in luogo di capo avea 
una grillaia di mille capricci: pure toroato, ap- 
presso parécchi anni, io Italia, seppi che la eia* 
batta d'un'aerea deessa si comperò piò cara d'una 
gioia. eroi, cacciate lo atraniero colle ciabatte 
delle ballerine; è un'arme che fora e taglia e sba- 
ralla. le più aggoemte falangi croata 

Ma la mia ballerina del teatro di Padova era ne- 
mica delle battaglie, e i suoi trionfi erano i sospi- 
ri, le vegliai il pianto^ le smanie degli atudian- 
ti; le sue corone eran di rose e AOn d'alloro; i 
suol trofei. non d'elmi t di sfMide, ma s'iotrec- 
cisvaoo d'anacreoDtichette, di sonetti o di roman'' 
ze« Io M composi un bopadato^ e usciti appena 
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dal iorchioi lì facea spargere per la platea é per le 
logge, e sorratuito gettarne sallà scena, accioc- 
ché de' suoi pie' divini toccandoli infondesse loro 
spirito e vile, come i pie' der cavallo Pegaso che 
faceano sgorgare la poetica fonte. 

Se non che vedendo io già il carnovale esser 
venuto all' ultimo scorcio , e saputo che la dan- 
zatrice dovea passare a Trieste, io deliberai meco 
tacitamente d' irle innanzi per corriere di gabi- 
netto. E perchè la polizia austriaca ne sa un putito 
più so delle Fate, per non darle sospetto di me, 
ebbi di frodo il passaporto d' un certo Venolli 
della provincia d' Adria , alle cui aste finali io 
tirai destro un graffietto e n'uscì Fenotti. L'età, 
la statura, il color de' capelli mi s' affacean bel- j 
lamepte, laonde mi venne fatto, appena giunto a i 
Venezia, di salire a bordo del Lloyd, e mi tra- 
ghettai con dolce passaggio a Trieste. Ivi smon- 
tato a un modesto albergo , attendea sospiran- 
do la venuta della pieleggiadra , ballerina , e 
però le mie gite mattutine e i miei passeffgi della 
sera volgean sempre verso il porto, sull'estrema 
punta del quale stavami le lunghe ore immoto 
coli' occhio a un mio telescopio, a guisa de'mer- 
catanti che attendono i loro legni da Odessa o 
dall'Indie: e ad ogni vela che spuntasse all' oriz- 
zonte, ad ogni colonna, ad ogni colonna di fumo 
che vedea sorger sul mare, il cuore batteam forte 
e diceva -^ ell'è deasa di certol 

Non era appena il legno calato in porto e surto 
sull'ancore, ch'io drizzava il mio canocchialetto 
a livello del bordo, se mai per avventura vedessi 
affacciare il divino sembiante a quelle sponde: no- 
verava, ad uno ad uno 4utti quelli che scendeano 
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la scaletta per entrar nello schifo , e te donna 
v'era, io la seguia coli' occhio inaino al salire sol 
molo: ma non ve la veggendo dieci, dodici, quìn- 
dici giorni dopo carnovale, io mi sentiva affoca^ 
re d' amore e di i:abbia, dove all'incontro la bal- 
lerina passeggiava in quell'ora lietamente a Ve- 
Dezia sotto le Procaratie , o lungo la riva degli 
Schiavoni ridendosi degli scolari e de' loro paz- 
zeggiamenti. 

Intanto io mi consumava sull'albergo , e per 
giunta , ogni notte giocava al bigliardo e per lo 
più sformatamente perdea conqoe'destrissimi gio- 
vani di magazzino, i quali in una città di si vivo 
commercio legati lutto il di alle lettere, alle scrit- 
ture, agli spacci, a' conti e alle senserie, se ne 
rjfaceano la notte, appresso cenare, in ogni sorta 
di sollazzi. Io poche sere io venni allo sgoccio- 
lo; e perciocché il giocatore ilesce agevolmente 
sfrontato; chiesi a più d^ uno sotto varii pretesti 
danari in prestanza e gli ebbi , non si potendo 
mai dire quanti i giovani triestini siano piacevoli, 
franchi leali e di buon cuore. Ma siccome acca- 
de fra mercatanti, sono precisi, e il venir meno 
con loro di sua parola , è atto più indegno che 
altrove. Io chiesi i prestiti a brevi termini ; e i 
giorni correan veloci, uè io sapea condurmi a niun 
patto a scrivere a mia madre la mia fuga e le mie 
vergogne. Penava, soffriva, gemeva nella mia ca- 
mera^ la correa tutta da un angolo all' altro come 
un pazzo; l' oste avea saputo dalla polizia eh' io 
giocava, e mi tenea stretto e a ogni tre dì volea 
saldato il conto. 

Già la scadenza de' prestiti era giunta , ed io 
mi senlia bruciar di vergogna, né potea fuggirla 
i. 6 



a niun paltò. Vienuto h sera, «ccoti l' un dopo 
V alto que' giovani visitarmi con un garbo di mo- 
di oasi ifiorUi «e gentili, <^e nrì addoppiava il ros* 
aore:; e dioendo io loro-^-^dho noC avessero per 
iscosato, che le tcambtalì non mi eran gtoote, che 
non porlee di certo «saefe avvenuto se non per 
iabagUo della «po8la,-non dubitassero passerei da 
me al fondaco a soddisfarli' — Ciasenu d'essi ri- 
spondeami — non istale in pena di questo, voi 
siete lui giovane did)benìs, un fitaido ài qualche 
ordinario non iscondia — e se {n'andavano; Ma che? 
Con due linee di «inceFa accusa a mia madre po- 
iea levarmi d' impaccio: nonsignore. Un orgoglio 
matto mi rattenea la mano come una morsa. La 
notte nel suo eilenm mi trascinava alla buona 
risoluzione; ma venuto il dì, e postomi già in as- 
setto :di aorivere, spendea Fere intere a fermar 
cabale, le une più sciocche e sciagurate dell'al- 
tre per iinganoare quefìk povera gentildonna. Se 
non che una sera, ch'io stava divorandomi la bile 
. sdraiato sopra un sofà, sento picchiare all'uscio, 
e veggo entrare nn uomo vestilo di nero, il quale 
mi dice con fredda pulitezza— -signore , io so- 
no un Commisaario di governo , fivorisoe venire 
con me. 

Queste parole furono come un lampo òhe aehiari 
V 4ibisso che stava per ingoiarmi. Pallido , fre- 
meule, in un sudor freddo che mi corse per la 
vita, balbettai *- dove mi conducete? •— Al tribu- 
nale, rispose; pigli il suo cappello, chioda la sua 
camera e consegni 1a chiave all' albergatore. -^ 
Uscii di là, e a pie^ delle scale vidi éaepoliziotti 
ohe <ci lasciarono passare innanzi : consegnai le 
chiavi, e fummo in via, seguiti a un dieci passi 
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dalle- due gourdie. io procedea come «no inaen- 
sato ,. iKquelPm che «H' UoirersHà mi trovai io 
tooti fieri cimenti , sfidai tanti pericoli , campai 
da laute slrette, ora io mano della giustizia mi 
sentia senza fiato e senza cuore. 

Granii ff palazzo, attraversate le prime entrate 
e sroHo a un androne, il Commissario si ferma, 
chiaaia un omaccio in calzoa corto , in corpetto 
bianco, in un orava Itone che gli copriva il men^ 
e gli dice — Prosdocimo, abbiatene cura — E P al- 
tro — s' intendi ^ ia no se dubiti gnente, — Il 
Caaaaliss&rio parti , ed io me ne stava balordo 
guardandomi attorno e veggendo per tutto mura- 
elioni massicci, e su per essi qni e là certi fioe- 
stremi bui , entro i quali percotea la loce d' un 
f^an fanale della corte , che faceaoo rilevar le 
barre ingraticolale e gli occbioni che le ^accer- 
chiavano fitto e grsfssL Ivi da un iata era unastan- 
laecia eoo ob gran fueeo, altoroe al quale eraa 
certi visi scuri, che ficcavano i tizzi sotto un pen- 
tolone sorretto da uo treppiè zoppo 9 sgangherato. 
Finalmente la voce dell' omaccio mi scosse, il 
quale con tuono aifoodio e rauco<, disse rivolta a 
quel foc^ìvn^-^Meneyhetta f al nwnerù siè, — 
Eccoti un pastracchlone di gioviaotto in calzoni 
vordj , eoo rasa grao fascia ài sela rossa risinto 
i femcbi a più doppi e con àoa camkloletta di- 
velinlo indoflsoy che a quelle psfole s'alza, slacca 
da un arpione un mazzo di chiavoni , piglia un 
candeliere, accende un moccoletto di sevo, e ci 
si metta innanzi dicendo — anàemo, siùr CuMa- 
d^-^Io sbigottito ,^ afSerro il custode per la maoa ' 
e gli dico — ma dove andiamo, signore? — Quel 
povero custode mi guarda fiso , mi stringe dol- 
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cemeDte la maao etuito impìeiosfto nelPaecor- 
gersi della mia giovinezza, del chiaro sembiante, 

e più del mio pallore ch'era mortalo, mi dis$e — | 

porti pazienza, signorino, si tratta di questa notte: j 

domani spero che sarà in libertà. — , 
—Ma dunque sono prigione? soggiunsi smarrito. 

— In prigione... no... le pare?..i la prigione j 
deVcondannati non è qui : questa è una camera j 
di disciplina. | 

— Ma .dunque mi volete battere? ^ 

— Batterei mai più: qui non si batte. -r- E In- ^ 
tanto io mi vidi entrare in un corridoretto basso, ^ 
nero , tristo : passai lungo alcuni usci eh' avean ^ 
di fuori tre catenacci grossi un braccio e un al- ^ 
tro più corto a uno sportelluccio di mezzo. Giunti ^ 
al numero sei , il carceriere imbocca l' ingegno \ 
d' una gran toppa di farro, volge con fracaffSQ le ^ 
molle , e tira indietro quel roccio rugginoso , e < 
cosi fa degli altri due appresso. Si spalanca quel- , 
V uscione tutto inchiavellato e mi metton dentro. 

L' afa, il tanfo, il puizo mi soffocò come s' io 
entrassi in una fogna; lungo le due pareti eran 
confitti a spazio a spazio molti bassi tardati con 
sopravi un saccone impuntito e una schiavina: ve-^ 
deansi sdraiati In su que' pagliacci parecchi uo- 
mini stranamente rinvolti in quelle coltrici e colle 
• teste legate nei fazzoletti in gpise ie più bizzarre. 
Al primo entrare del lume , tutti alzarono il 
capo; alcuni si rizzaron sui gomiti, altri a sede«- 
re. Io avea posto appena il pie sulla sòglia, che 
s' otte una vociaccia stridente — el xe un passe- 
rotto da nio (1) Poverazzo la cuccia la xe du- 
retta, ma ghe canteremo la nanna — 

(1) iVio-nido. 
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•^ Zitto le, cialtfonei gHéò se? èro il cuttodd. 

-^JJm... hm.. Aiti ma a/il) t^en d re 
dé^Hùri. CogpeXi9 (2)\chebel «ot^m^Tfo, ehexa- 
iena da anel de Èpoeat E qal tosti, mebiossi e 
spato QQ sornacchio in terra. 

Il custode m' assegnò il mio saoconceflo , mi 
fé' cenno eh' fo mi corìcasii , e il carceriere mi 
gCttò sopra la bigia schiarina , e partirono e ri- 
mase nn buio profondo. Io sodava tatto e par tre- 
mava, gaiuava, batterà 1 denti come chi ha il ri- 
hrezvo della quartana ] un gran foco mi sali a! 
capo e la testa m'ardeva come una fornace. Udiva 
QUO «ghignatzare, un fischiare fra denti, un git- 
tai^ molti, un susurrar basso di letto in letto, e 
poi tutto a ùti tratto la vociacela stridala e pe- 
tuiaoto dir versoi! mio lato — de grazia $e po" 
4ùraf)e ioter il so riferito nome ? Fia , la ne 
foLta 8io fHaser -^ Io non rispondeva, e mi strin- 
gea tutto io nn gomitolo* E l'altro — var^^ t^a- 
Tè (3), che emorfiel Noi se degna de trattar colla 
èrova ìiente: a dotnan. 

-*^Taci là, furfante e rispetta il primo dolore 
del prigtoniero^^ disse una voce solenne di mezeo 
ai favolati. E fi bufibne— Tasi (4), putei (5) , 
papà grande stassera noi ibol barzellette , sa- 
teu (6)? 

— Lasciar totmite,pirpantt^ pofere pricionie- 

fi) (7o'- quando. 

(2i Co«/)e2t>- cospetto. 

{È) rbnf-vèdete. 

(4) JTMÌ-Taoète. 

(5) Ai/et -putti. 

(6) 5afeti -sapete? 
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ri , gridò UD buon oste di Pasieria , seccata di 
quel chiasso. — 5t, grida il mattaccbione, il* co- 
lombin de pizzonara (1) , ^ viscere wde , lt\ xe 
proprio laraise del me cuor; mi taso^ bona noi'- 

Io però V ebbi pessima, orrenda. Mi scoppiava 
il capo, mi balzava il cuor dalle .coste, una sele 
amara mi fendeva il palato, m'accro^tftva la lin- 
gua, mi rodova la gola come una lima. Quel duro 
giaciglio m^ ammaccava le chiavi de' fianchi ; gli 
aoimaletli schifosi cominciavano a mordermi , e 
ad ogni puntura divenia furente. Intanto , dopo 
la lunga agonia della notte , cominciava un pò? 
d' albore, ed io dagli orlicci della mia a<^hiavina 
sbirciava intorno tutto quel tetro covile. Oh dio 
che orrorel Vedea que' prigioni dormire; altri palli- 
di e magri, altri ossuti e torosi, altri sitarsi compiè 
fuor della coltre colle scarpe rotte , o colle so"- 
lettacce luride e marciose pel sudore, o cogli sti- 
vali in gamba rossicci, spellati, co' guardoni scu- 
citi. Altri dormivan rannicchiali col copertoio sin 
sopra il capo , ad alcuno il copertoio, era ito 
alla banda e penzolava dal pancone, e facea ve- 
der certe camicie a brandelli , sozza, macchiata 
di vino , con certe chiazze giallastre di sudor 
crasso attorno alle cigno. Le teste aggirate di 
cenci, di moccichini intabapcati, o in certi ber- 
retti unti e bisunti, in certe coppolette alla greca 
co' rabeschi divelti e i capelli n' usciano. da' faz- 
zoletti a sommo il capo, irli, grommati di sudore 
e di polvere, o cadean dalle tempie , o giù pel 
collo scomposti, scarmigliati, ò appiastrati e sudici. 

(1) Pùao«<7rfl- piccionaia. 
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UiK^ arégliaxidosi, tutto ti diatende e sbadiglia 
e raglia e faasi croccac l'osaa: ui^dtroiMlia au 
a sederei pigliasi colia poota d^lle dita la aatÌTa 
di bocca e se ne bagoa e alropiceia gli occhi 
cispi e Bcerpeliioi : uo altro , risenlitosi appee- 
na , morsica oq tocco di pagnotta, e uo peizo 
di lardo e magaa grugnendo come un inaiale :.UQ 
altro balza di letto così. discinto e va a. scaricarsi. 
Io mi credea di sognare ; ma il male dell', ossa 
m' avvertiva por bene che la realtà mi circon- 
dava con tutto il lercio e stomacoso corredo della 
prigione. 

— Ob madre mia, che nuotavi nei profumi» dor- 
mivi nella s^, sognavi forse, il tuo Nello , ma.- 
dre amotosa, tu m' eri ferma, immobite sempre 
dioanzi I Cara sorella 1 innocente e candida Giù- 
seppiaa,^ vedi tu Nello, jl. vedi to tra la feccia a 
la birba, st^ao sopra un tavolato. di galera?— ^ Mi 
pare che se fossi stato chiodo in una secretai mi 
sarei trovata-mono infelice. L'uomo, svergognato 
ama più la brigata, con cui besteoimia , tcapar- 
la, gioca ed impreca; ma un uomo di gentile fa- 
zione tqrrebbe piutt09to di trovarsi in xxù fondo 
. di torre, in una cisterna, in un sepolcro, che io 
svegliarsi fra quella marmaglia. 

A mano a mano si sv^gliaroo tutti, eoomiiiciò 
un mareggio di voci che terminosai ia tempesta: 
chi si dava il buon giorno con una impr^dazioue, 
chi narrava i suoi sogni, chi bestemmiava gli in- 
setti; qual gridava a gola oontro la rusticità è du- 
rezza de'carcerieri,qual contro le spie, qual contro 
i sensali. Ognuno era innocente,ogQi:^n. gridava — so 
fosse qui rimperatore,oh sì che farei.daqzare i pre- 
potenti. Ah canil cosi eh... siamo inoacenli— Oà per 
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quetto poi innùeénUséimU^^'^ìdMÌi dftl mio canile 
an uoìiio pftllidoy secco, HfiCàgn&to, C6h ùtftt bocca 
sqnarcistfl e una maoobia d) tampone proprio aollà 
pnota del naso — innoc^nf t'alimi /-^ e acffiara e 
graua^aai hi fronte, ficcando la téata.fra le spalle 
e mettendo fuori tanto di liogQB,che facéa guixzar 
come un peece. 

— BQffonclacciOy a ohi fai li sberleffi? domandò 
00 Toscano* Affé de dieci, non so chi ini tenga... 

— 1* i, if fogOj fogo (l): pòrte un éetdo (2) 
Adacqua a ito M Tottamllùt el btuià (8) iutto. 

Costai era proprio quel beffardo che al mio pri- 
mo eoirare in carcere gittò quei motti \ end' io 
mintesi intiriitate; e per isténtorà^i itaira qnaai 
di fronte/ Io non reapìraf a^ né aape^a tiaolvermf 
a rìztarmi; quatid' ecco il ghiotto salt&r giù dal 
lavoladcio. gambettare éiqoanto con kniile attucci 
per ia prigione , rivolgerei verio df me , metter 
le mani sui flanchi, itringer la pancia, gittare il 
viso in fuori al tutto come ai dipinge ^arlecchino. 
E maftso V un pie di punta dinanzi e branditosi 
e crollatosi tutto e chiuso un occhio e miratotni 
oolP altro, sempre fcol mento in fuori , cominciò 
a batter le labbra rapidamente con un certo ap 
ap ap, e mandar oltre l'altro piede e così via 
via, sincbò facendo le moine della civetta ih sulla 
groocia,. stese il braccio furtivamente e con doe 
dita alzò la schiavina, che mMmbacuccava sino agli 
occhi. 

Io era di fiamma. Colui veggendomi guizzò fu- 
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^50-ftiòco. 
, Seetiò'ìDeeéhìo, 
(t) i9riii»a- brucia. 
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dietro gridando — aseo (ì)I che polla$irinl the vi- 
$fUo d'anzolo! che stella del ziti xe caecada fra 
sii diavoluzxil — e continoara attoso a «Iraboz* 
zar gli occhi e far ?i8acci è amorfie. Quando un 
pezzo d' uòmo gigante salta dal suo atrapantò , 
afferra il gaglioffo per uq braccio e lo balestra 
come un trabocco in mezzo alla prigione dicen- 
dogli — se parli , ti pesto il grugno — E. voltosi 
a me con aria cortese, mi disse — alzatevi gìo- 
vinotto, e non temete. 

Io ne lo ringraziai, gli strinai la mano, e git- 
tato via quel viluppo della schiavina, scest compiè 
io' terra e m^ appoggiai colla vita al tavolalo. Io 
era in uu soprabito di cascemir sopraffino, tutto 
aggirato d'una spighetta di seta nera, cogli a so- 
lieri ai bottoni e a capo di quelli con bei rabe- 
schi sq^uisitamente aggirati: avea un corpettino di 
velluto cilestro ingraticolato a barre gialle rasatei 
calzoni di merinps olivigoo pur filettati di spi* 
ghetta nera., portava sott^essi stivaletti lucidissimi 
di pelle inglese, e al collo una gran cravatta di 
verdemoscone sopra un^ camicia d^Olanda. Come 
i prigionieri videro tanta eleganza, chi ridea sotto 
cappa, chi m' avea compassione , chi schifo. Ma 
l'uomo colossale datosi un' occhiata severa intor- 
no, parca dire — io lo proteggo, guai chi gli dà 
noia. 

Costui era in tutto quel cortese , che la sera 
innanzi proverbiò il buffone, e parca fosse il com- 
mendatore della sala ; iV che suol sempre avve- 
nire in tutte le. camerate d'ogni órdine e classe, 

(1) Meo/' acetol EsclamaxioBe frequente de' Ve- 
neasiaoi. 
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iiè-i prigiooieri posson' cessarMoej tanto Tuomo 
non ss erimersi, cì^éi aoo si fsceisf ntf superiore. 
Qoesti era un Rooiawo che visse ^dr^chi anni 
a Venezia dell'opera d'ovi^cerfà in c(he era assidi 
valente: ma condbltosf a Trieste, per a^er avaro 
maBoi in derte frodì^ di gabelle^ fu preso* e soste- 
noto neilv carceri di poliz;?^. E perch'^eglt era 
uomo di garbo, e caduto in ^uel guato de' con- 
trabbandi per soferebia bontà eogli amici, del' re- 
sto d'animo intero, costumato e franco, avea pi- 
gliato si gran sopravviento con que' mascalzoni , 
cbe muno osava disdirgli ^ o sottrarsi cofàe cbe 
sia alP assoluto suo lilyperit^. 

E sì non è a dire ob' iti non fosse accolto il 
fiore de'haratHerf, de'fufbr e de' più astati trap- 
poloni che s'avvolgessero in quel magno empo- 
rio di Trieste, scala di tutta il Levane e forni- 
mento dei regni é di t«tte le terre soggette al- 
l' Imperatore. Eran cbias! in quel camerone dà 
aopra froAtiseiique prigionf. Veceli} generili, con- , 
duttoH di giecìii vietiti , baildtori di eorda, av- 
venfurieri e gabbamondi , giocolieri ^ fals^ori di 
cambiali, «crocchi, bagattellieri che feceaio ballare 
scfmiottr, cagnuoli, marmottine ; fanciulli e tra- 
fòrelfl destrissfmi, tagliaborse', alulafori di kidri; 
fnfingitori di maleaducOy di paralisia, di membra 
rattralte: e' v'era insomma un assortimento di gas- 
lanlertoy ^he potc» disgradarsene qnal sia più ricco 
e brillante magazzino dì porto. 

Ma 11 gloielio più raro ileNa brigata era our sem- 
pre il nostro MfùmoleUo Zinxin , quegli che' mi 
fece le berte dell'ingresso e della buona levata. 
Costui er» db giocoliere ^ piazza, if quale avea 
le giunture e direi quasi le ossa così snodate , 
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diDoccate ei elastiche., che pm e me#M jioa le 
avrebbe uo gattuccio di narao. €be i che noo 
è, egli acoercbiavafli come un gomitolo e acorrea 
co(|ì rotoloni da an capo all'altro della stanza in 
un AttifDo di tempo; e il giognere in fondio, bal- 
zar vitto , gittarai c,oll« mani in terra e trascor- 
rere come un razzo fra le nostre gambe, era tut- 
tVuno. AlcuDa fiatai essendo appresso mangiare 
tutti i prigioni su per le Ietta o colicbi o a se- 
dere , quel pQzzerooe saltava in mezso e, posto 
una mano io terra, levavasi coUe gambe in aria 
e col pie ritto facea i più goffi inchini, letto per 
letto, girandosi tutto ioloroo, iodi spingendo amba 
le piote, :giUavasi stramazzone e così stramazzato 
facea mille gbiribiitzi, Jntautocfaè si \enm un riso 
uui^ìersale, e i più vicini gittavaogH le sohianae 
in Gfipo e seppelh'an^elo sotto : se uon die dato 
uno /vguizso y usciane pel erotto della cuffia , ma 
neU' usciiie .9 quando iacea il topo che ,8iede sui 
pi^i deretani e si liscia i baffi, quando faceva il 
gatto che smuccia «opre il sorcio , quando fa- 
cce la bertuccia con tanti gingilli da scoppiar di 
rìdere. 

Anche solca far certe pallottole di mollica di 
.pauei e .bagattellaodo le trafugava, le facea cor- 
rere per le dita, ne balzava otto dieci per aria 
pigliandole e ribalzandole come lo schizzo peren- 
ne d' una fontana. Ma il più grazioso ioterteni- 
mento sf era quando con una liscetta di paglia 
coolraffacea gli uccelli , cb^ era in vero cosa al 
tutto maravigliosa. Ti facea sentir V usignuolo 
quando fra le siepi va modulando i soavissimi e 
avariatissimi suoi gorgheggi, di guisa che quella 
pi|gliiUZzioa trinciava Paria negli acuii, ne'gravi, 
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ne^ profondi , lìe^ passaggi e nelle sfornature con 
tàota grazia, dolcezza e melodia da non se ne sa- j 
ilare mai. Faceva il zirlo de' tordi, il qua qua ra j 
della quaglia , il quic quic quo qìiid quòrocuoi \ 
della mei-ula, il ci di ho della citìgallegra, il fio \ 
fio fi degli ortolani , il flin fiin dei filunguelli , ; 
in fine e'qon v'è primavera di nccello, ch'ei non i 
gorgogliasse colla più dolce disciplina e imitazione i 
del mondo* 

Colui era proprio un' arca di Noè. Miagolava « 
come il gallo in amore con tutti que' versi e quelle \\ 
smaniàcce sgangherate; abbaiava, latrava; guaiva, 
Tignava come il cane; grugniva come il porchet- \ 
to, ragliava come un miccio: e il più delle noti! 
pareati sentir abbaruffare i gatti per la prigione, i 
mugolare le cagne sotto il letto, gemer P upupa, n 
strillare il barbagianni, schiattir la civetta ch'era \ 
uno sbigottimento. E per giunta costui era un ven- i 
triloquo , e parca gente che ci chiamasse fuori 
della finestra; un che ferito si lagnasse: un fan- 
ciulletto sperso chie gridasse — mamma;— -un sol- 
dato di sentinella -che vociasse il — chi va là?-^ 
Brevemente costui sembrava il più felice uomo 
del móndo. 

Ma non era cosi già dì moli' altri che avean 
moglie e figliuoli, o genitori onorati, o negozi in- 
terrotti, i processi aperti e le' condanne immi- 
nenti. A cenefore s'udia la moglie d'un giova- 
nottone sarto, ch'era ivi per truffa, la quale po- 
tea parlargli dalla finestra, ed era cosi giovane, 
d'aria cosi dolce , composta e tutta ristretta e 
vergognosa di trovarsi in mezzo ai birri e ve- 
der il marito in carcere, che i più tristi n'aveao 
compassione. Portava un po' di pranzo al marito 



ev'avea sempre qualche regaluccio di fratta inri* 
maticce, qualche tortellina bea fatta , che , ben 
li redea quanto amasse il consorte, e come per 
ammanirgli quel pochetto di cucina lavora? a tutto 
il di e gran parte della notte , e accomptagoara 
quella carezza colle più grate cose ed amorevoli 
per consolarlo. Altre venian piangendo eoa di 
molli figliuoli attorno pezzenti, pallidi per la fase, 
e ooi davam loro gli avanzi del nostro pane on* 
deche tal di que' padri fu ben crudele a condurre 
a (anta inedia la sua famigUuola coi tuoi mis&tli, 
e tal altro forse cadde in qualche nota di furto 
per isfamarla, il che nelle grandi città muA non 
di rado avvenire. 

E liOonello? il grande Àri»to deirUniverski, il 
profumato Adone dei caffè e del teatro , nato ti 
altamente, di si gran parentado, sul quale fhcea 
tanto assegnamenlo la patria, cosi accarezzatola 
casa, onorato di fuori? Leonello In carcere per 
iscrocco, beffato, schernito, vilipeso tra la. più 
abbietta e schifosa canaglia della città. Queato 
pensiero mi travagliava amaro e cocente il dì, 
ma^ la notte mi trapanava acuto, aspro e mor- 
tale, straziandomi l'animo, soffocandomi' il cuore, 
soffiandomi una febbre ardente ne! cervello, che 
m'ardea come una fornace. Io non sapea rdceor 
altro de'miei sparti pensieri che pure sol questo, 
cioè di cercare per ogni modo che altri non già* 
gnesse , non che a sapere, ma né anco a so- 
spettare chi veramente io mi fossi. Egli è certa 
che nelle carceri di polizia avvi sempre qualcu-^ 
DO, che scalza i prigionieri per ispiare il ban- 
dolo da ravviar certe matasse arruffatissime di oom* 
piotti, di sette,.dl congiure, di ladroncelleriìa che < 
1- ^ 
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IjabDO capi teoebrosì, i quali mettono fila sot- 
tili e impercettibile ndle più cupe latebre del- 
Ihioano consorzk). Noo mi mancarono In vero di 
ootestì saccbielii che ai brigavano di sofficcarmisi 
fra pelie e pelle , e sacchiellar sì deatramente 
die gìugoessero al midollo dell'ossa; ma lefu- 
roQ novelle, ch'io per non errare facea rintro- 
nato e risplondea picche per fiori e fragole per 
caprelli. 

Non avvenne però così colla poliaia: che chla^ 
mito dal Prefetto a chiarire dello stato mio, mì 
era fitto di non rispondere a tuono; ma il mae- 
stro sapea di contrappunto e m'imburchiava in 
falsetto le cavatine, ond'io sentiami nel pressoio, 
e per quanto mi contendessi, non poteva uscir 
delle obiavl d'inionalura. E perchHo badava a sal- 
tar le crome, il Prefetto mi cantò in baritono— * 
ch'io era scolare di Padova e aveva falsato il pas- 
saporto; questo VenotU non essere nei registri' 
della provincia d'Àdrhi; chi truffa 11 proprio no- 
me, s'è colto in dolo, gliene va la galera — fo 
saldo ^ e non ci fu modo di strapparmi altro di 
bocca. La conclusione fa per me peggio della 
gogna e del oapeatror merceccbè mi fu intonato 
d'essere trasferito a Yenezia e di là a Padova: colà 
verrebbe n galla il vero. 

Partendo da Trieste per la via di Palmanova fa 
tale lo sbigottimento che mi prese di dover es- 
aere scoverto e porre il mio nome a tanta conta- 
minavoee, ch'essendo in carrozza con un Com- 
messo di polisia, tentai mille modi di fuggire: ora 
fiofendo nn bisogno, ora no altro ; lungo ta via 
metteami per le siepi, fra i solchi del grano che 
era già altetto , fra i cannicci de'fossi ; ma quel 
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demone m'era sempre alle calcagna. Visto chVa 
nulla del poter trafugarmi, tentai di uccidermi ; 
e pervenuti a una certa stazione, chiesto da bere, 
nell'atto di porre a bocca il bicchiere , l'addentai 
rabbiosamente per istritolarmelo fra ì denti, tran- 
gaggiarne le schegge, e foratomi la gola e gli in- 
testini, morire. Ma che? L'astuto guardiano a quel 
cricchiolk) del vetro mi die un gran punsone nella 
nuca, e il pugno, fu cosi subito , sì calzante e 
imbroccato, ch'io spalancai la bocca e n'uscì vino 
e vetro e bava e sangue con una tosse arrantolata 
e crudele. 

II pugno , la stizza, l'orror d'una morte cosi 
s(fazievole e erodete , alla quale fui sV presso a 
cendurmi, avea così arrestatomi il sangue al cuo- 
re, ch'io mi seutla soffocare , e in tutto il vtag- 
gio m'abbi una gran febbre. Debbo pur dirlo sem^ 
pre mai ad onore del vero , quel Commesso di 
guardia m'ebbe ogni specialissima cura , non mi 
rimproverò , non legommi , non mi fece mai un 
mal piglio, ma pervenuti alle stazioni, veggendo* 
mi così alterato* ed infermo, s'affrettava che s'ac-> 
conciasse il letto, e il più delle notti mi dormi*' 
va a canto e faceami vegliare da un astante: giunse 
a tale da provvedermi d'aranci in carrozza e d'ai--, 
tri rinfreschi. Sapeva egli forse il mia. casato? noi 
credo; ma questo pensiero m'avvelenava quell'alte 
grazie, ch'io gli professava sincere e cordiali. 
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LA PAZZGRIA DÌ S. SERVOLO 



A Venezia la febbre sì sgroppò in un'infiamma- 
zione di cervello , che mi rese furibondo: grida- 
va, urlava , mi scagliava del letto , dava pugni , 
sferrava calci, assannava con rabbiosi morsi quanti 
mi s'appressavano. Allora fu stimato opportuno il 
venire alla camiciuola di forza; e arrivati da San 
Servolo quattro gagliardi guardiani de' pazzi , mi 
8i> gettarono addosso, due mi ficcaron di viva for- 
za le braccia nel manicone, uno m'attraversò una 
matassa di filo ai garetti e mi diede la stretta ai 
piedi, e l'altro m'aiBbbiò la camiciuola alla vita, 
sicché io non potei più dare un crollo: fui posto 
in una gondola e tragittato all' isolelta di San 
Servolo. 

La pazzeria è in cura di quegli ammirandi Fa- 
tebenfratelli^ che furono istituiti da san Giovanni 
di Dio, come il più eletto fiore di carità che mai 
nascesse nella Chiesa a spargere la fragranza e 
il conforto in mezzo alle umane infermità. Questi 
religiosi vincono di lunga mano tutte le istituzioni 
che la filantropia protestante e filosofica introdu- 
cesser giammai negli spedali e ne'manicomii, nei 
quali oggidì ogni scienza éà ogni arte naturale 
gareggia nel coprire, ingentilire, ornare, abbelli- 
re le più schifose miserie dell'uomo, senza per& 
aver trovato il vero farmaco della carità che Id 
renda sublimi, copulandole coi patimenti di Cri-* 
sto, che le portò nel più alto de'cieli ad essere 
incoronate dì gloria e di felicità immortale e dì- 
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rina. Questi religiosi sono e saranno sempre per - 
me un oggetto d'amore e dì riverenza. Dalla pri- 
ma occasione ch'ebbi di conoscerli a Venezia in 
poi io gU visitai sempre nelle città che trascor« 
si, e specialmente a Lione, a Firenze, a Napoli, 
a Roma, e a Milano. 

Io entrai in san Servolo farioso come un dra- 
gone e n'ebbi a uscire mansueto come un agnel- 
lo. Volesse Iddio che le mie passioni si fossero 
spente con quella febbre, od io avessi saputo rav- 
vivarle d'una fiamma nobile e virtuosa per con- 
durle a buoni e magnanimi intendimenti 1 Datomi 
giù l'impeto del male, rimasi come uno attonito 
per parecchi dì*, poscia a poco a poco , mediante 
le amorevoli cure di que' padri, cominciai altresì 
colle forze a ricoperare la mente affievolita e sva- 
nita pel soverchio bollore del sangue. M'intratte- 
neva a lungo nella spezieria e godea grandemente 
nel vedere que' religiosi manipolare le medicine 
con tanta destrezza d' arte e solerzia d' attività , 
poiché ^e ne avea di valentissimi in vero, sicco* 
me eziandio in opera di chirurgia e di medicina. 

S'apriva in quel grande e magnifico edifizio la 
parte assegnata ai pazzi furiosi, i quali eran cia- 
scuno da sé in certe stanze chiare, sfogate, ario- 
se, ma inferriate saldamente alle finestre che met- 
teano sulla marina. Alle finestrelle che'riusciano 
sol corridore , ed erano a doppie sbarre , correa 
sotto il davanzale una mezza soglia di marmo bian- 
co incavata ai due capi a guisa di coppa, e s'ag- 
girava nel mezzo sopra un perno. Laonde riem- 
piauo di cibo uno di quegli incavi e gìravaii la 
soglia sopra il perno che la mettea dentro, e il 
pazzo yì s'accostava e quando aeutiaai dalla fame 



frugare, satoilavasi a suo bell'agio. Facea ribrex- 
zo a yederae alcuni legati con accie di cotone ai 
pie e alle mani a quattro anella delia lettiera, e 
dar crolli, e arcarsi io sulle reni, e urlare e spu- 
meggiare e digrignare i denti e soffiare come tori 
accaneggiati. Altri eran posti in bagni freddi, al- 
tri sotto le docce gelate, ma con tali apparecchi 
provveduti e discreti, che Pimprovviso freddo non 
cagliasse loro il sangue al celabro e al cuore. 

Alcuni erano slegati, e tutto il di rodeaosi coi 
denti il saccone, le foglie, la camicia, e quanto 
venia loro alle mani : altri piantavansi in mezzo 
alla stanza colle braccia conserte, muti , biechi , 
immobili per grand Va mirando fiso in terra. Uno 
de'custodi mi disse un giorno — vedete ? costui 
è così feroce, che s'entraste dentro vi sbranereb- 
be dilaniandovi a trincio a trincio coll'ugne e coi 
denti. — Mi prese tanta compassione di quello 
infelice che io voltomi à lui che immobilmente 
mi guardava, gli dissi — no, non mi sbraneresti, 
n'è vero? — e nel dirlo misi fra le doppie infer- 
riate le due dita più lunghe; il furioso mi si ac- 
costò soave mi prese le dita colla mano , e me 
le strinse amichevolmente : di che io non potei 
rattenere il pianto e pensava fra me: vedi forza 
delPamorevolezzal Forse costui se ora invece di 
codesto famiglio avesse uno dei padri del luogo 
l'ammanserebbe colla sua bontà. £d era verisai* 
mo, ch'essi vernano a capo di domarli colle ca- 
rezze. 

V'erau tali che bestemmiavano, tali che si sve- 
lenivano con ingiurie; quali sempre coi pugni chiù- 
;si e il braccio in resta; altri supini in terra, al- 
tri bocconi; chi tenea confitto il capo fra le gì- 



Docchiai chi non Tolea maagiare; uno urlara di<* 
sperataiQeote, odo a'afveotava alle apraoghe della 
finestra per iachiantarle. Le pauie forìoae im- 
bestiaoo più miaerabilmeate eli» mai la crealura 
più nobile che ascisae dalle mani di Dio auUa 
terra, la qaale non solo perde la ragione | ma 
si rende feroce come i più foresti animali ehe 
la natura formasse a terrore de' boschi, r^on v'è 
che la carità cristiana che coUe infinito sue in- 
dustrie possa, ammansarli, poiché la sua dolceua 
celeste penetra come un raggio benefico eziandio 
i cuori de'furiosi e gli spetra. Questa cariti più 
che materna si esercita ne' manicomti anche da 
molte Vergini consacrate a Dio, le qi^ali sacrifi- 
calo U fiore di lor gioTÌ^eua in soccorso de^mi* 
seri forsennati, che si placano sotto quegli sgasar- 
di amorosi) al suono di quelle soa?i parole , alla 
vista di que'pietosi sembianti, ti fascine di quelle 
^Ici e benigne carezze. Questa caritè anuna al*- 
itùà molti gjenerosi medici, che si .dedicano per 
amore di Dio al penoso <^cio di soccorrere ai 
dementi cnlle prove dell'arte salutate; ed emular 
no i Religiosi nella costanza , nello zelo, nella 
solerzia, nello studio e nel desiderio di mitigar la 
sventura che grava sopra que^i infelici , I quali 
sono per lo più abbandonati in mani .mercenarie 
e crudeH. 

V'ha altresì delle pazzie innocenti, le quali anr 
uchè ingenerare terrore di se , inritano a -com- 
passione ed anche a riso, non già del^senno per- 
duto, che sarebbe indizio d'ammo snaturato, bensì 
de'bizzarrì capricci in che danno i cervelli di quei 
demenij. 

Attraversando io pel cortile de'pazzi mH)ccoirsu 
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pili volte dì vedere forseoaerie piene dì aaa certa 
quasi saviezza: come allora ch'io m'avvenni in due, 
che incontrandosi s'arrestarono guardandosi ma- 
ravìglfati e dicendo — tu qui? — Indi strettisi ca- 
ramente per mano, l'un disse — tu mi conosci : 
già sai eh' io son Napoleone — E 1' altro — Ben 
penso che sì: t' ho veduto a Mosca ; ma io son 
quello che ho messo il fuoco al Kremlino. — Il 
Napoleone lo guatò bieco, e crollando il capo con- 
tinuò suo cammino; l'altro sorrise, si stropicciò 
le mani, e tutto gioioso e baldo avviossi dall'op- 
posto Iato. 

Uno m'afferra pel braccio, e mi dice congra- jj 
vita e in sommo secreto all'orecchio — voi siete 
un pazzo. — Credo che ninno mi dicesse mai ve- 
rità più ingenua e ben calzata di questa. Un al- * 
tra credeasi medico e volea sentire il polso agli 
altri pazzi, e se n'udian dialoghetli spiritosissimi. 
Un giorno mi s'accosta un pazzo grave, e mi di- 
ce. — Amico, il sistema Rasoriano ha tratto dalle 
vene tanto sangue umano, che raccolto ne' doc- 
cioni da mulino potrebbe far macinare tanta fari- 
na, che i forni di Lonìlra e di Parigi u'averiano 
davanzo per oltre a un mese. — Udo diceasi fra- 
tello germano del sole , e tenendo in mano una 
pallottolina e mostrandogliela coll'una mano, col- 
l'altra lo salutava, e postovi sopra cento baci gne- 
ne inviava, soffiandoli come i napolitani. Quel po- 
veretto era tutto incotto dal sole , sotto la cui 
sferza stava immobile di molte ore. 

Una mattina mi s'accosta pettoruto un giovane 
grasso e tarchiato, che sulla paffuta guancia ave- 
va il margine d'una lunga ferita come d'una sci- 
\gngnata di sciabola. Costui pii si pianta innanzi 
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e mi dice — che guardi 7 Qaesta cicatrice 

non è un graflSo dì donna , non è nu segno vile 
d'un duello d'amore: questo è un colpo di scia- 
bola che ho avuto a un tu per tu col gran Sol» 
dano di Babilonia alla guerra delle Crociate — Eh, 
gli rlspos'io tu se' un gran paladino — Cornei ri- 
pigliò il crociato , non mi conosci ? Io son Tan- 
credi. Il gran Buglione m' ama più di Rinaldo , 
il quale accascia la sua prodezza donneando a sol- 
lazzo ne'giardini d' Armida. Vergogna I Amico , 
chiama il mio scudiere, fammi sellare il più ani- 
moso palafreno da battaglia , monterò in sella io 
stesso e andrò a snidarlo dai suoi folli amori, fosse 
pur egli in capo al mondo — Disse, e partì can- 
terellando — Intanto Erminia in fra le ombrose 
piante — Questi era un Comico .assai valente del- 
l'arte sua, capo ameno, compagnevole, burliero^ 
il quale avendo beute una sera ed essendo alquan- 
to al tetto , salì sopra una sedia giocolando con 
un bicchiere in mano; ma perduto l'equilibrio cad- 
de sopra il vetro che gli tagliò la gota, e die uu 
busso col capo in terra cosi forte che ne impaz- 
zì; e cantava sempre il Tasso, divenuto ora Tan- 
credi, ora Rinaldo, ora Boemondo , o Baldovino. 
Le pazzie del trasnaturare sono le più frequen- 
ti; e a san Servolo avvi spesso chi si crede mu- 
tato in chitarra, e si trimpella sul ventre, scor- 
rendo colla sinistra sulle corde; chi si crede un 
gatto, e miagola; chi si crede una rana, e va sai- 
tabellando coccoloni, e gonfiando le gole, e rag- 
guazzando come a' egli nuotasse in uno stagno. 
Uno s'arrosta continuo le mosche e' i tafani ; uu 
altro è soldato; un altro è Re di corona, e quanti 
incontra sono suoi scudieri, ciambellani, aiutanti 



di campo , guardie del corpo , paggi e MCretart i 
di gabinetto, parlaodo a ciascuno «econdo il grado 
fiuo con un tanto dir davvero , che il non inchi* i 
Darglisi e non dargli del sire per lo capo il fa i 
essere di una malissìina voglia. 

Ma il pazzo più originale che passeggiasse la i 
pazzeria era un ometto bruno, atticciato, di aria i 
severa, colle gambe alquanto arcate in dentro, il ( 
quale riputavasi pel più ardito e destro capitano j 
di vascello che fendesse i mari del Sud. Foss^egli t 
in vero stato uomo di mare , o fossesi dilettato i 
mirabilmente delle storie deViaggi e delle sco- s 
porte degli ultimi navigatori, costui con una me^ ( 
moria al tutto miracolosa parlava di tutte le isole e 
della Polinesia e delPOceania, come se ne avesse 
la carta da navigare eotto gli occhi. Vi descri- 
veva i porti, le baie, i promontori, i seni delle i 
costiere, i fondi dello scandaglio alle foci de'fiu- 
mi, le piagge sicure, e persino gli scogli ciechi 
e le secche insidiose. 

Vi parlava del naturale de'selvaggi della Nuo* 
va Cruinea, della Nuova Zelanda, di Taì'ti, di Ra- 
dak, dell'Arcipelago Pomotou, e di Sandwich con 
un^agevolezza, una verità, un'evidenza, che voi vi 
trovavate come per incanto fra quelle estreme gen- 
ti dei mondo; ne vedevate cogli occhi le fattez- 
ze, le forme, i colori, le stature , i nasi quando 
rilevati, quando camusi , le bocche ove a labbra 
rilevate e grosse, ove ristrette; e qui capelli lun- 
ghi e setolosi , e qua ricciuti e radi , e là corti 
lanosi e a bioccoletti lucignolati : colori morati 
chiusi e aperti, rossastri, olivigni, od'un tanè om- 
brate: facce sporte, o schiacciate , o rotonde , e 
rugose, distese: pelli altre lisce, altre incise, 
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alire achielle o dipiote dVia calore , o variegato 
di più Uole a lisiei a cerchi, a rolellei a cUas- 
ze, a piastrelli, a stellazze or sulla faccia, or aal 
petto, or sulle braccia o io lotta la persona. 

Que' selvaggi poi , alcuni di naturale pacifico , 
alcuni d'aspra, micidiale e feroce: cbi porta nelle 
navicelle ai viaggiatori provvisioni di frutte e di 
selvaggina , chi li fugge , chi li saetta di lon- 
tano e batte colle clave da presso. Altri mo- 
strano ingegno , altri stupidezza; chi è inclina- 
to a rubare e gittasi avido a rapinar quanto in* 
centra; chi si maraviglia di tuttOf ride, salta, urla 
e batte palma a palma: in somma U nostro pazzo 
era un altro Gook, un altro La Perouse , od Ur* 
ville. Tutti, quandVa di buon umore, gli facean 
cerchio intorno , e pendeano intenti a udirlo ra- 
gtonare eoo laata chiarezza , puntualità e diai^i^ 
plica che non mai meglio; io stupiva a tenta me- 
moria di nomi, di luoghi, d'usanze, e dicea meco 
stesso — la pazzia io costui non aggiunge che la 
realtà e l'evidenza di chi sogna a quanto accolse 
con un lungo ed esatto studio nella fantasia. 

Una mattina lo incontro soletto, e fattogli viso 
allegro, gli dico — ebben capitano che si fa? 

— Noi vedi? rispose, siamo in sullo svolgere 
e addoppiare il Capo Horu (1) chiama il Nostro- 
mo , e digli eh' ordini ^l timoniere di dare ona 
sesta di bordo. Bestia ! questo è un terzo ; una 
sesta, dice. Ehi, Camerotto^ fa filare ì nodi , sì 

(1) Addoppiare in questo senso non è ancor a 
registrato nel Voc. ed é bella vooe marinaresca 
per siguficare lo svolgere coi legni, i capi ch'en- 
trano in mare. I Francesi haoao X>M(6ier^ v . 
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corre a rolla — su animo , o voi veliorl di 6òn- 
preMo, date le ierzerole a un quarto. Cosi— un 
mezzo rombo alla vela di maestra e ai coHellae- 
ci (1) ; mettete alla cappa quelle di trinchetto 
che 81 dòrre la bordata troppo di ficco. 

^^ Capitano, dissMo, volete altro? 

-^ Di' al mozzetto che stringa le inzionature 
alla vela di bome (2) , che il vento la carica a 
buffi; fa cazzare la scotta al papafico; dà una gan- 
za sopra la gruetta che fermi la scotta di trin- 
chetto -^Benel Bravif Gira di prua, piloto; largo, 
a filo per sud, sud ovest; ammaina il lunello, la 
randtty il velaccio e la quartarola (3) ora che il 
vento è Intavolato per prua. 



— Ve n'ho davanzo. Voi altri giovinetti vorreste 
volar come rondini , ma il vecchio marino ama 
di passeggiare e non dì correre a scavezzacollo. 
Ora siamo io On mar di latte , ma non fu cosi 
nel febbraio del 1 826 quando io era a bordo del- 
l' Urania comandata dall' invitto Freycinet , che 
nelPaddopplare questo Capo Horn fummo assaliti 
da così rotta fortuna, che mal reggendo la cor- 
vetta, fu ^ioco forza correre a discrezione sopra 

(1) I coltellacci san due vele a triangolo iso- 
scele, ma alquanto scavate da un lato, e son della 
«pecie òetterzeruolù Non è ancor registrato nel 
Vocabolo. 

(2) È registrata l'antenna di òome; ma non la 
vela. 

(3) Son vele quadre più o men grandi dei va- 
scelli a più alberi. Son voci della marina Genove- 
sei ma dì buon conio. 



ì 



-^Capitano, si fila dieci miglia e mezzo. { 



« 
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le Malaioe a sakameoto. Ha ahimèi trovammo il 
naufragio ove si sperava il conforto. 

— Come, capitano? voi navigaste col Freycinet 
sull'Urania? Dunque voi faceste il giro del mondo? 

— Tanto bene ! ed io v'era sott' officiale ; ma 
dopo il naufragio , tornato in Francia , veleggiai 
poco appresso sulla Conchiglia coli' audace Du- 
perrey, compagno dei famosi dIJrville e Lesson. 
Quelle eran campagne! ma io non poserò mai sin- 
ché non troverò il perno della terra che imbocca 
il polo antartico e s'aggira velocissimo nel foro 
della calamita. 

— Capitano, e'vorrà essere un buco madornale 
in quel dado magnetico del polo; e il perno della 
terra in quel rapidissimo roteare sarà rovente. Di 
grazia noi toccate, che vi brucereste le dita. 

— I ghiacci di quel mar gelalo lo rinfrescano. 

— S' eli' è cosi, allora approderete colla nave 
all'ultima spiaggia , e gittata l'ancora , vi reche- 
rete in islitta inaino all'asse del globo. 

— Tu di' vero. Egli è da fare proprio a quel 
modo, e non altrimenti. 

— Dite un po'. Capitano, ma come naufraga- 
ste voi sull'Urania ? 

— Or dirottelo, che fu per certo una cosa cru- 
dele a pensare. Tu dei dunque sapere, che il 17 
settembre del 1817 salpammo da Tolone, e a dì 
5 ottobre usciti dallo stretto di Gibilterra , il 6 
dicembre si gittò l'ancora a Rio di Janeiro, ove 
il Freycinet sostenne alquanto per osservar bene 
la contrada; poiché il nostro era viaggio di studi 
naturali. Sferrato poscia dal Brasile , si torse al 
Capo di Buona Speranza, si die'fondo all'Isole Mau- 
rizio e Borbone , indi filossi diritto alla Nuova 



Olanda. VUrania^mio oaro, ombrava aaaàaia-> ^ 
de marina, tant'era graziosa e veliera^ così gaia 
e briilaolioa danzava io auli'acquel Entrata nella 
iMiia dei Cani marini dì Dampier, coteitetiestiao- 
ce le guizzavano attorno come i trìtoni alla Ga- 
latea. Dì là rìposammo ali' Isola di Timor , ove 
trovammo i terrieri di color nero, di bella e vi* 
gorosa persona e di capelli arricciati: v'avea pare 
Cinesi e Halai, che vi mercatavano coi Portoghesi 
e Olandesi. Sai? i Timoriani salutansi non baciali'» 
dosi- in bocca, ma stropicciando il naso a qaello 
dell'amico, s'incidon le carni, e fanno loro usanze 
come gli altri abitatori delle isole Oceaniche (t). 
Di là veleggiossi alle Moluccbe , e da quelle 
alle' terre dei Papous nel capo occidentale della 
Nuova Guinea) e all'isolelte circostanti di Raìrak| 
di Waighiu, di Boni e di Kabarei , studiando la 
natura de'climi, de'metallij dell'erbe , degli ani- 
mali e di que'foresli abitatori. Il 9 gennaio 1819 
l'Urania volteggiava per l'isole dell'Ammiragliato, 
per l'arcipelago delle Caroline, e via via pel grup- 
po delle Tamalau sino alle Mariane; d'onde spie» 
cammoci poscia per allargare il corso dal lato del 
Pacifico, e afferrare alla bell'isola Havaii il dì 5 
agosto. Il Re Tamea-mea era morto, e v'era gran 
bollimento di parti; ma il Fre^cinet con un grave 

(1) Quelli della setta deìY Unità Italiana sco- 
perta nel 1830 in Napoli arebbero aver tolto Sai Ti- 
moriani il loro saluto , poiché invece di salutarsi 
col bacio, si pigliavano il naso a vicenda ^ dane- 
dosi una tiratina e una carezsa, come segno se- 
creto d'esser fratelli. ( Requisii, ed Aito di <icc. 
Nap. 18JH). ). 
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eé eloqoeale Bermone alt'Astemblea oalmò k itoh 
peste , e feee gridar Ra degli Availi il principe 
AioRio. 

L'ìQlerprete Rire ( Goaicone, il quale da mol- 
lo di mare ch'era innanzi, laureoisi di ueUo me- 
dico dell'isola ) ci condusse a f isitare la Reina 
madre EabovhManouj che il signor Àrago dise- 
gnò e riirasse mìrabilmeote insieme colie altre 
cinque Regine. Oh mio caro , tu non ti conosci 
di belteiza, venustà e leggiadria, e mal tu l'ap- 
poni alle nostre mingherline d'Italia. Sappi che 
delle cinque Reine la men cicciuta e la più soel- 
luzza e leggiera pesava almeno quattro quintali. 
Figurati cinque foche, cinque liontanli, raccoscìa- 
ti sopra una gran stuoia , colla ventraia sbolzo- 
nata che ricasca obesa sopra il grembo e fa gron- 
da alle ginocchia. Arrogi quel coloraccio di car* 
bon ceneroso, quel nasaccio colle froge schiacciate, 
due occhi tondi incavernati in quel lardo , una 
bocca sghangherata colle labbra a guisa di due 
salcicciotti, poaci le dipinture di certi colori stem- 
perali nel grassume e impiastricciati su quei cari 
visetti , e poi dimmi se il Correggio e i' Albani 
sepper mai linearci più vaghe fattezze. 

Non ti narrerò le nostre andate a Mawi, e co< 
me toltici alle isole di Sandwich , feoesi vela a 
Porto- Jackson novellamente ; d' onde per ultimo 
V Urania mosse alla distesa attraverso il mare 
meridiano per volgere al Capo Horn; se non che 
giuntivi ai dirimpetto, si mise dalle bocche dello 
stretto di Magellano una tal bufera di venti, che 
ci sollevarono e avventarono il mare incontra tan- 
to furiosamente, che, come l'ho detto dianzi, ri- 
fuggimmo alle Mainine, cercando di metter fyndo 
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nella Baia dei Francesi. Era il di 14 febbraio ì^l^V 
il mare s^era già fatto tranquillo, una brezzoliaa 
vivace soffiava diritto nelle vele, quando nel der 
streggiare all'imboccatura della Baia, ecco la ca- 
rena dare un gran stropiccìo sopra i denti d'uno 
scoglio mantellato dall'alta marea, che ci spallò 
fieramente. — Alla tromba, agotta, agotta — que- 
sto fu il grido universale , e ciascuno attaccossi 
di forza a vuotar l'acqua che zampillala a gran 
polle. Le trombe non argomentavano, né vuota- 
vau l'un dieci, e però rimurcbiammo tanto, che 
già la spiaggia era vicina; ma la povera Urania 
avea poco di vivo sopr'acqua, barcollò, riboccò e 
gittossì alla banda. 

Era notte; ma in sul primo albeggiare messici 
a terra coi paliscalmi, si rizzarono in fretta alcu- 
De trabacche , e fu recato in asciutto quanto di 
polvere e di biscotto si potè sottrarre ai naufra* 
gio. Dio ci provvide incontanente facendoci ab- 
battere in una foca disorbitante che uccidemmo 
e pesava oltre a 2000 libbre. La caccia e la pe- 
sca ci nutriano in quell'isoletta romita i ove tra 
le foreste scorrazzavano buoi e cavalli salvatici 
in gran copia. 

C'intervenne un'altr'ottìma provigione; imperoc- 
ché una immane balena s' inforcò tra gli scogli 
della costiera , e per quanto si divincolasse , e 
sprazzasse dalle nari fiumi altissimi d'acqua , e 
sbattesse colla coda , non si potea spegnare da 
quelle morse. Le tirammo addosso 20 colpi di 
moschetto , e le palle schianciano su quella co^ 
tenna. Ma un audace marinaro saltatole in sulla 
schiena, cominciò a dar dell'ascia in quel monte 
di carne, vi fece un grande incavo, vi piantò den- 
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tro un fiocinone coi granfi, e s'accomandò a una 
gomooa legata a molti doppi a uno scoglio. Nel- 
l'alta marea tanto il cetaceo si scosse, che istrap* 
pò il canape e prese largo; ma Tenendogli meno 
le forze, fu vomitato dal mare in sai lito già boc« 
cheggiante , e Jie traemmo carne .e olio a gran 
dovizia. 

Se non che già eravamo all' aprile, e s' appres- 
sava la rigorosa invernata di quegli antartici, ne 
ci si apriva scampo nessuno; quand'ecco un baie* 
niere americano venir veleggiando alla nostra volta 
per entrare alla pesca delle balene nella baia. Il 
signor Freyciuet rizzò i segnali; furono scerti; e 
il legno ancorossi alla nostra colouia, e fu da noi 
noleggiato per Rio di Jaueiro. Salpammo il 17 
aprile, e verso la metà di giugno il baleniere aur- 
gea felicemente alla gran foce del fiume, ove il 
signor Freycinet comperò una bella nave roba* 
sta e ben corredata, che ci ebbe messo il di 13 
novembre con prospero viaggio nel porto di Ha- 
vre dopo tre anni e due mesi , che corremmo 
tntli i mari del mondo (1). 

Lasciato appena il navigatore, odo colà giù da 
nn iato un gridare conci tatissimo che parea di 
gente in auffa, già venuta alle coltella e ai feri- 
menti — aiuto, ferma, dalli. ^ Passava in quello 
un infermiere, cui chiesi che fosse quel diavoleto? 
— Eh , nulla , rispose. $on pazzi che stridon 
da sé come se venissero alle mani co'nemici , e 
sono soletti, sebben forse par loro d' essere in 
mezzo a una bugila. E a questo proposito narrom^ 

(1) Viaggi intomo al mondo di Freycinet dal" 
Pmno fSff al /8S0. 
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mi ch'essendo egli iofermiere nell<> spedai de^paz* 
zi di Verona , 'avvenne per le grida di un pazzo 
nel 1815 un caso crudele che turbe tutta la cit- 
tà. Imperocché una notte d' estate essendosi ab- 
baltuto a passare per una via solitaria lungo l'al- 
bergo de' matti un assassino, che portava in un 
sacco un uomo ucciso per gettarlo nel fiume Adi- 
ge, occorse che due di cotesti levassero la voce 
insieme gridando Pono — dalli , dalli , dalli — e 
Paltro — piglialo, piglialo — Il micidiale , ch'iva 
sospettoso, udendo quelle strida e non pensando 
chVgli era luogo la pazzerìa, colto da timor pa* 
nico comincia a tremare ^ e lasciatosi andare il 
sacco giù dalle spalle , si mise a correre come 
te avesse la Corte alle reni. 

Alla prim'alba del dì alcune buone donne, cbd 
andavano aiU messa, passando per colà s'avven- 
nero in quel sacco ; perchè guardatesi attorno , 
né veggendo persona U presso che posto in terra 
ravesse, ne apersero la bocca, e tolto via un suolo 
di segatura d'abete, videro di primo un capo moz- 
zo co' capelli riversati e sauguioesi. Le donne eb- 
bero a tramortire , e lasciato il sacco , corsero 
sbigottite alla chiesa e annunziarono anzanti l'or- 
rendo caso. I più arditi e curiosi corsero a 
quella volta, rovesciarono il sacco e vuotaroo sulla 
via testa, braccia , gambe , cosce e busto quasi 
ancor caldi è palpitanti, terribil vista] 

Avvertitane la Polizia, vi trassero in fretta com- 
messarii e soldati e popolo senza fine , sinché 
quel pauroso spettacolo fu tolto agli occhi del 
pubblico e portato allo spedale. Accadde , come 
fu in piacere di Dio, che il sacco nello strisciare 
lungo le spalle dell' assassino staccasse uno dei 
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i)oUoni del vestito che 8ta sopra le (Mslagne delle 
tasche, e il bottone divelto strappò uo branelletto 
del paoDO. Il detto bottone fa recato come anico 
iodiuo al Prefetto di Polizia che lo pose sài piat« 
fello del suo calamaio. 

Ora ecco le spie ir braccheggiando e ormando 
tutto il di per aver qualche sentore di si crudel 
malefìzio e spietato; ma di molte ore essendo tra- 
scorse, né polendosi per niun modo venire a capo 
di fiutarne alilo niuno, le spìe tornavano al Pre- 
fetto scorate e avvilite come i segugi che non 
potettero far levata^ Uno fra questi, ch'era spio- 
ne astutissimo, venendo sbaldanzito al Prefetto , 
gli disse — die per quanto si fosse brigato di 
tracciare la fiera, non gli era incolto d'arerne il 
minimo indizio. — Il Prefello sdegnato davagli del 
dappoco e del neghittoso^ ed ei protestare ch'a- 
lea fatto e dello e corso e aggiratosi per lutto 
In sulla pesta de'ladrl e de'gaglioffi,. né aostereb- 
be mai sinché non avesse ghermito il fellone. — 
Duoquo va, disse il Prefetto , e t'argomenta sot- 
tilmente, mi fido di te, e n'avrai buona mancia. 

Lo spione si gira per uscire di camera , e il 
Prefetto vede che dietro ha meno un bottone, e 
pargli il colore di quel branellino , eh' avea sul 
calamaio , fosse simile a quello del suo vesiilo. 
Richiamalo indietro, suona il campanello , entra 
un usciere, gli dice che mandi s ubi lo due cara* 
binieri, e voltosi alla spia, l'intratteneva dicendo: 
che volea spedirlo con due uomini a scovare un 
certo malandrino che stava celato negli orti del 
bastione di Spagna. Entrati i due caral^nieri, disse 
loro con atto risoluto — ammanettate costui — 

L'assassino impallidisce ed agghiaccia: il Pre- 
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felto lo fa rivolgere, gli accosta il bottone j e il 
branello calza a capello collo squarcio dell'abito: 
è fatto ìi processo, e ne riesce convinto. Allora 
confessò , che I' acciso era uomo che mercatava 
bestiame , e il di innanzi , tornato dalla fiera , 
avea recato parecchi centinaia di scudi: costai ne 
avverte il padre eh' era amico del mercatante , 
vanne a trovarlo in casa, e visto! solo, gli diede- 
ro d'una mazza in testa e l'accopparono. Scesero 
in cantina , lo tagliarono a tocchi , lo misero in 
un sacco, e il giovane levatoselo in collo, porta- 
vaio ad affondare nell'Adige — Furono impesi alle 
forche il padre e il figliuolo; il quale mori con- 
tì:ito ; ma il padre indurato ne'vizi e ne' misfatti 
mori di mala morte. 

Allora l' infermiere soggiunse — Signor mio , 
ella è ancor giovinetto, ma avrà luogo di vedere 
che la giustizia di Dio veglia severa sui delitti 
più secreti ed ascosi: quell'occhio né dorme ne 
s'attenebra mai; l'ombre della notte gli son più 
chiare del sole: penetra le coscienze e scruta i 
cuori; ed ov' Egli anche sospendesse il castigo , 
il rimorso non si attuta, e il giudizio estremo 
non si fugge. 

Essendomi assai bene ricuperato di quei fumi 
che il sangue acceso m'avea sollevati incapo, io 
ebbi agio di pensare molto seriamente a'casi miei. 
Dall'una parte sentiami rimorso fuor di misura 
delle viltà, a cui aveami trascinato un matto ca- 
priccio per quella danzatrice, dall'altra venia cru- 
delmente combattuto dalla vergogna di ricadere, 
appena guarito, nell'ugne della Polizia: vedea el- 
itre a ciò que'buoni religiosi spedalieri tutti uma- 
nità | cortesia e piacevolezza; il Superior d'essi 
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uomo antico, reverendo e pieno di sapienza e di 
aoQore. Dissi dunque fra me e me — pazzo inve- 
ro sarei , se non cogliessi una tanto bella occa- 
sione d'ascire de'guai; n'ho il mezzo presto alle 
mani , porche io non venga meno a me mede- 
simo — 

Onde pigliato alquanto di sicurtà, e veduto il 
Superiore entrar tutto solo in un lato rimolo dalle 
altre persone, me gli presentai e gli dissi: ch'io 
venia figUalmente a chiederlo d'aiuto e di consi- 
glio. Perchè il buon padre accoltomi con infinite 
carezze, mi disse , ch'io gli aprissi 1' animo mio 
con piena fiducia , eh' egli dal suo lato farebbe 
quanto per lai si potesse in mio prò e consola- 
zione. Allora io, pregatolo a somma istanza di te- 
oermi il secreto di quanto gli direi, ed avutone 
risposta, che he» me ne dava la fede, gli narrai 
chi e quale mi fossi , e come in Veoezii il tale 
patrizio era zio di mia madre , e di me teneris- 
simo sopra modo. 

Il buon frate rimase afiQitto all'udire i miei por- 
tamenti da mentecatto, e in quanto pericolo mi 
avean condotto di vituperar me e la mia fami- 
glia ; e stato alquanto sopra sé , e miratomi 
con aria di paterna bontà , mi disse che avrebbe 
provveduto in guisa, che la Polizia rimettesse la 
lui quanto mi concerneva, siccome quello ch'en- 
trerebbe mallevadore e del pagamento deTriesti- 
ni , e d' ogni altra spesa e ragione di tribunale. 
Intanto stessi di buon animo e attendessi a viver 
lieto e da gentiluomo dabbene. 

Dopo due giorni egli avea già composto le cose 
tanto secretameBte collo zio , eh' io fui messo a 
mezz'ora di notte in una gondola e condotto a lui 



— 130 — 

Bel canalazzo o?'egli abitara; e qafvi dati i tica^ < 
piti e dichiarate le somme amte io prestanza dai > 
giovani di Trieste , essi furono immediate da un i 
banchiere, con altri bei regali di giunta, fatti sod- I 
disfare. Né pago a ciò, poiché il mio ?ero nome ! 
non v'era conosciuto , feci dispensare di buone 
mance e beveraggi al custode e al carceriere del ) 
numero sei; ma sovrattotto pel giorno di Pasqua i 
pagai una grassa cuccagna di capponi , di galli- 1 
nacci e di torte a' miei camerata con vio greca \ 
e confetti, ingiognendo per codicillo che Zanelto i 
giocolasse per un'ora appresso desinare e vi fa- i 
cesse la ruota, la sirena e il capitombolo. All'ore- i 
fice mio protettore feci ottenere malleveria dallo \ 
zio perché uscisse di carcere. i 

Com'ebbi racconce le mie partite, presi com- 'i 
miato dallo zio; e perché dubitava non la Polizicr i 
fosse giunta a co^pscermi , ed avesse perciò si- ' 
gnificato ogni cosa al Rettor Magnifico di Pado- 
va, deliberai per ogni buona occorrenza di tene- 
re la vi» di Mestre, di Treviso, Bassaoo e Vicen- 
za, e così lasciar Padova da un lato. Ma nn al-^ 
tro crudele pensiero mi gravava la mente e tem- 
pestava il cuore nel giugnere a Rovfgo, dónde 
mi sarei poscia condotto in patria — E se mia 
madre ^giugnesse a sapere ch'io per iscrocco bai-? 
zaì tra i furfanti e gli sviati in prigio>ne, con che 
occhi potrei riguardarla io* ? E come baciare in 
fronte il modesto e angelico viso di Giuseppina? 
Come farmi vedere agli amici, visitare i parenti,' 
passeggiar la città? E ciò che più faceami fre-J 
mere di vergogna e di rabbia , eoa qual fronte 
sostenere lo sguardo de'miei sefritori? -^ Il conte 
Lionello, il padrpn nostro , fagglto alla gogna e 
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ai remo per debki Milo lo scapolare d'un Fra^ 
iùì — E intanto Tedermeli iDChìnare dinanzi prò* 
fondamente con mentita riverenza e sostenere i 
penetranti loro sguardi, e dopo le spalle, i ghi- 
gni e le bocche ? — 

Questi pensieri mi contristarono tanto, che mi 
tolsero il cuore di riveder la casa, e mi gittaro* 
no in una fiera risoluzione. Scrissi a mìa madre, 
che Paria di Padova non mi s'afiaceva alto stoma- 
co; ed anziché tornare iu patria senza aver com- 
piuto Io studio della ragion civile, area deliberato 
di trasportarmi a Bologna; di là le avrei scritto; 
intanto m'apparecchiasse danari. Detto fatto. A 
Bologna presi albergo da san Donato, e ricomin- 
ciai a praticar gli scolari , e godere di tutta la 
gaiezza di quella piacevolissima delle città d'Ita- 
lia. Vi sì respira un'aria così pura e leggera, vi 
si veggono visi cosi giocondi, manfere cosi ame- 
ne, cuori cosi affettuosi, cervelli cosi desti, modi 
cos\ franchi, arione cosi animate, che non vi sa- 
ziereste mai d'aggirarvi per quelle contrade , di 
sedervi a quei .crocchi ne' caffo , a quelle tavole 
degli arrosticcierì, di passeggiare sotto que' por- 
tici delPavagliona, di salir quelle collinette, di 
goder di quelle grazioaissime villo subnrbane. 

Ha a'giorni miei , per la trista condizione dei 
tempi, ognuna di qoesti fiori covava sotto il cespo 
la sua serpe; poichò usavano nelle brigate e nei 
laogbi di sollazzo certi astuti, i qMli a guisa ap- 
punto jdi biscie vi si strisciavano inavvedutamente 
sotto paoni e v'attossicavauo il cuore ignudo, che 
non avea la goaidia dellHisbergo della Fede e della 
costanza. Erano cosi sagaci, sottili e infraouoet- 
teaii'i .4;be atsaltavaoo il giovane per ogni lato: a 
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comechè altri stesse in sulla parata, tettiendo di 
correr pericolo della borsa , o delPonore (sicco- 
me suol iotervenire agli asporti delle Universi tà), 
nulladimeno costoro aveano tanti appiccagnoli , 
tanti traghetti, tante accortezze, che forse vi ca- 
deau dentro più gli audaci e gli sbirbati, che i 
timidi e neghittosi. 

Però il si conviene pur confessare, ho veduto 
che il veleno delie congiure non sa e non può 
alterare che i sangui già corrotti d'altra secreta 
infezione, la quale suol predisporre lo svolgimento 
dei rei spiriti di quello, ad ammorbarne la parte 
più vitale. Sopra gli animi candidi e puri , che 
sanno accoppiare il diritto giudizio ai prodi e ge- 
nerosi sentimenti del cuore, quel tossico non vale 
a recar malefizio; come suol avvenire agli uomini 
d' umori ben naturati, i quali entrano ov'è la pe- 
ste, ne la pestilenza loro punto s'appiglia. A me 
la fallace filosofia e la lettura di Voltaire e de- 
gli^ altri dolosi sofisti avea già travolto la mente, 
la quale rabbuiata per giunta dai fumi della sco* 
stnmatezza, dò vedea il vero, né veggendolo volea 
seguirlo. 

Un certo cotal giovinazzo di Romagna, vafer- 
rimo e tristo oltre ogni dire, messomi gli occhi 
addosso, e inteso al fiuto eh' io era ricco , pro- 
suntuoso e avventato, non posò mai sinché noa 
m'ebbe aggiunto e ghermito al lato più scoperto e 
maldifeso del mio amor proprio, fi come chi vuol 
coglier la fiera viva e tien te lungagnole ai var- 
chi e va appostando i lacci e gli argomenti da 
serrarle ogni passo, sinch'ella non si trovi chiusa 
e ingabbiAta quasi da sé ,u cosi mi circondò di 
tante seduzioni, di tante lusmghe , di tanti lac- 



ciuoli e p^ie cb^io rlputaDdomi il più libato gto- 
7806 che studiasse ia Bokgoa, era pev converso 
immagliato, c$ rio?ol(o ipestricmiliBente.- 
. Dapprima costui mQstrb d'avermi io graoda 
onore, lodava e magnilkptva il mio= iogegao, l'a- 
nimo ardito e franco, gli spiriti granaì| nobili e 
alteri T- io giované^^ capace d'ogni più alta impre** 
sa: l'Italia guardarmi giuliva e balda siccome .fi^ 
gìioolo amoroso e prode; mostrarmi il seno squar- 
ciatole dai, tiranni, i polsi rosi dalle manette , i 
pie' lividi e cancerosi dai ceppi: in me, e in po- 
chi altri di somigiiante valore, aver posta la fi* 
ducia del suo riscatto* . 



IBVMOiTE ;;. 
L'iraOATOfiE DELIA GARBOmU 



Quanto più ci penso tanto meno posso, con tutta 
la mìa carbonaggine, riavermi dallo stupore nel 
veder come nel 1829 si apparecchiava in Italia 
una cospirazioDfè universale sotto gli occhi db* Go- 
verni, con segni così aperti, con mene così pa- 
tenti, con pràtiche così vive, animate e calde; e 
i Governi ci guardavano, come il cuoco che stassi 
mifaddo per gioco il gatto, the fiuta attorno allo 
sportello dello stipo e tenta colle zampa d' aprir- 
la, sinché, méntr'egli bada altrove;, il gatto. a 



fona éi zampeggiare ha oiàfatt^cadefó il nodo- 
Uno, entra, cinffa V arrosto e fdgge. 

A Bologna l'averfeno veduto I ctecbl che si con- 
duceano trattali di novità. La maggior parte da^pro- 
feasori di queli' ampUasimo Studio accoppiavano 
a gran dottrina gran éenno, pradenza e Inibita; 
ma v'erano alenai pochi I qcrali teneano 9Cuo!a 
qnaai palese di ribellione: accoglieano in casa gif 
scoiar! a brigate ; sotto i portici delP Università 
parlavano passeggiando a ndezza voce — che 1*1- 
talìa era stanca di servitù ) ch^ elP era declinata 
dalP antica grandezza ; che i sooi signori la te- 
neano depressa nel fango ; che le sne speranze 
erano poste nella sua gioventù.— La Polizia sentiva 
denunziarsi alcun professore, e rispondeva alzando 
le spalle — I grandi ingegni han tutti un rami- 
cello di pazzia; lasciateli gracchiare , purché ci 
lascin fare — E ridessi di coleste capestrerie da 
dotti e da utopisti. 

In quasi tutte le Univérntà d*I%alia aveavi scuola 
più meiMi paleae, ma sempre «tyva di congiure; 
e si oetmiofcavano le une eolie Aìre \ progetti , 
le arti, le insidie; e si rannodavano colle fila più 
sostanziali della gran tela delle ribellioni (1). Il 
veodkio Duca di Modena avea stioi fedeli speoù- 

(1) Benché Tltalia fosse più fortujMta dcUa VFV9r 
eia e defFAlemasna in latto di dottrine # dì prò» 
fossori: tuttavia Easta^va uno o 4iie per CMponare 
mali immensi , nella gioventii. In alcune unifer- 
sita si teneano in guardia per timore de' Principi, 
ma operavano di celalo forse con maggior danno 
che se Pavesser fatto in palese; dai IrutÙ, massi- 
me da! AlS^ si pnò argomentare del seme. 



latori lo tuUt ^U Studii d'Italia^ io toUe le ma- 
li^poli, io tutte la corti; 8ta?a all' erta, coofor- 
taVa, ammooiva i iGoTerni, coDOsceva perNoo i più 
secreti agitatori, i quali sLoaulaodo zelo erao lo- 
cati a fianco dei Principi | iie carpiaoo i secreti, 
uè deviavaqo i cosnsigli , ne storoavan le mosse, 
ne impediiano le risoluzioni. £ i Principi , come 
se le dejtte cose avvenissero al Congo, o al Mo^ 
oopotapa, non 90 ne davaa pensiero. Ma ciò che 
par mirabile a dire, lo atesso Duca di Modena cbe 
▼edea s) da lunge io casa d'altri, non accorgeasi 
dVaverli jn città, anzi in casa, anzi di aeotinella 
alP «scio 4^113 &ua camera; e salariavali e onora- 
vali e ammelteali alla sua confidenza : ma questa 
apparente xpntrad^iziene avvenne per cagione delle 
società scerete, le qqali ai ponpo conoscere e pa- 
ja^trare BÌ^o al terzo e quarto grado, ma più in 
#u sono impeo^trabiii: e aFviea di frequente, ohe 
ì Priaci^ eie Polizie ne cercs^io le.eommità^o 
alto, cbe aon locate bassUfimet. Laondoi, s'io di- 
«assi cbe in al<;upe città V Mia Lucé dia'Carbe- 
Bari non è già un conte un marcbese, un co- 
loonellp generale; Bia un sarto» un orafo;, un 
cappeUàiOi e fra le milizie un foriere o.nn aev- 
geolei AOD sarei punto creduto, sa Panno pasr 
sato non avessimo scórto cogli occhi nostri che 
una mano di mascalzoni fu quella che rovesciò in 
JETrancia il .trono di Luigi Filippo guardato ìa Pa- 
rigi 4a. una .guarnigione di cento mila soldatjipop 
tanti parcmd^ artiglieria a ordine, con tante mq* 
^nizioni alte ^nuraj.ceu tanti agenti di Polizia aa- 
gaciasipii, jcon taoli Uiftiatri aupr^i di sci^iu» 
civile. .,-.•.• .i: . 

Cqs) i^Pn^^ipi d'It^liiidel 18:^9 o 90 baloc- 



cavano milla (ftnir dei èragotiè che dovéa ingoiar- 
lì. Suìlo scorcio dèi 1880 Maria. Luigia DuChem 
di Parma lodaya uri colale suo cfealt) per uomo 
df saldissima fede, che la evea nella lista de' più 
audaci carbonari, è che poi la tradita Priocrpefssà 
nel febbraio del 'St vide alla testa deVribelli,' e 
nel montare in carrozta Colla sua daina d'onore 
per andarsene, disse sdegnosa ma troppo tardi -^ 
C'est uti Judas — menfre colui fu tanlo' improntò 
d' augurarle felice viaggiò.' Il Gran Duca dì Ja- 
scBùi aveva i suoi, i quali e più (imidl o più ri- 
serbati più cauti non iscoppiarono ,' ina atten- 
deano la riiròluzione de' moti romani e lombardi 
per fare II cólpo. ' ' • . . 

Carlo Felice Re di Sardegna erh- infermo, e in- 
tatato cbe la sua fermezza decennale rifiùlavaal <jR 
dar quartiere ai ribelli 'del'Sl ( che lenne séiiì^ 
pre a' confini ), aveva ITelloni che gli tesseano 
•la i^ibellion sotto il letto; e aveano menlato latra'- 
tna co^ 0<;cttlt8lneiQte, che il generale CàVassanti 
comandante de' Carabioieri del regno . non pottfa 
venire a isapo di svolgerne le fila. Àùzi se i Mo- 
debesi, f Parmigiani e i Romagnuoll non antive- 
-tsiane lo^scoppio di qualche giorno, * an<io iliPie- 
monte saltava in aria senza j^tà del suo Re mo« 
rJbondo (1). 

(1) Il general Cavàssanli era uomo valoroso e 
prode., di gran cuore e d'antica fede. Avea un sub 
imìco figliuolo a Torino nel Collegio d«f nobili'; 
iapèa Che i ribelli avéan divisato di pigliarlo d*«s- 
«aliò al primo scoppio della ' rivolta, per averne i 
giovani in mano siccome ostaggi , e cosi -ten«r« 
in rispetto i padri' vcK'eran Grandi' di Corolla , 
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l^a sera di giugno a una Cena che si tenne 
in via di Saragozza trovossi qq avvocalo eoo due 
professori dell'Università, ed eravamo una scelta 
brigata di giovani. E come si venne alle frutte, 
e molti erano alquanto alti dal vino, uno de'pro^ 
fessort entrò a ragionare deUe presenti condizioni 
d' Italia , ma qpn tanta chiarezza di fatti e bal- 
danza di felice riuscimento, ch'io ci avrei voluto 
presente più d' un Monarca. Disse in fra l'altre 
cose — sinché i Re ci disprezzano da un lato e 
ci temono dall' altro, noi avremo buona ventura 
con essi — Allora soggiunse 1' avvocato — Bada , 
professore , che il vino di Scandiano , che suol 
esser luce di verità, non t'implichi testé in qual- 
che contraddizzioncella, come sarebbe il coogiun- 
gere in un termine il timore col disprezzo, i quali 
non possono convenire di lor natura. 

* Allnistri , Generali e Senatori. Venne un giorno 
dal Superiore e gli disse — questa notte fu ye- 
duto un gruppo d' uomini girare intorno al Gol- 
legìo, e guardare le finestre basse deir infermeria: 
uno disse — potremo darvi la scalata ed entrare 
di cotti;^ onde abbarrate bene gli sportelli. Io non 
voglio ritirare il mio figliuolo; poiché metterei in 
iscompiglio tutte le famiglie degli alunni e farei 
gran danno al GoUegio: mi commetto alla guar- 
dia di Dio. -^11 giorno appresso rivenne e disse — 
se la congiura non iscoppia stanotte, domani ab- 
biamo vinto il partito. -— E di fatto , come che 
s" andasse la cosa, la ribellione fu compressa; ma 
intanto questo padre amantissiuo antepose con 
atto eroico, alla dilezione patema la caritA della 
patria. 
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' — ^Tu sei awocatOi ripigliò l'ailro, e puoi avere 
ia uggia le coatraddizioDÌ? Ta >che se' sì valente 
da impaslare in ano fede e spergiuro , onore e 
villa, e presso eh' io non dissi, diavolo e santi ? 
Oh va , va che il vino di Scandiano l'ingrossa 
oggi a te il vedere. Egli è appunto nella conV 
traddìzione de' Principi e de' Governi ehe noi tro- 
viamo salute. 

— Spiegaci dunque oggimai le tue teorie. 

— I miei son fatti e non teorie. Vuo' tu ve- 
derli? Attendi s'io dico vero. Noi abbiam tanto 
scritto e gridalo da parecchi anni in qua — che 
le opinione son libere; che i maneggi per sorgere 
a libertà non sono deli iti; che la forza delle opi- 
nioni è oggi la reina de' popoli ; che il crfmen- 
lese fu sempre un'atrocità de' tiranni — che n'ab- 
biamo intronato i Principi e loro Ministri. Se ora 
un Prìncipe scova una congiura, è più impacciato 
il pover uomo d'averla trovata che quasi di sen- 
tirsela scoppiare addosso. Da un lato vede chiaro 
che se tenesse mah forte e picchiasse saldo , il 
negozio sarebbe deciso di leggeri: ma dall'altro 
teme il diluvio universale della pubblica stampa, 
che lo vitupera in faccia al mondo chiamandolo 
Nerone, Caligola, Tiberio; anzi carnefice e peg- 
gio (1). Aggiugni che teme le altre Corone alle 

(1) Sasseto Francesco IV Duca di Modena per 
Giro Menotli; il quale dopo essere stato beneficato 
in mille modi dal Principe, gli fu fellone; e colto 
in casa con oltre a quaranta congiurati i mentre 
il Duca prometleagli perdono della vita se s' ar- 
rendeva, gli sparò niquitosamenta addosso. Pigliata 
la casa d' assalto , fu preso e poscia giudicato « 
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qaali non par vero alla volte <PapptuiUre ti. Ho- 
narca vicino, e barxeiteUarvi cosi oo pocJieUo io* 
torno co^ Ministri. S'aggionga per ultimo (chiudi 
gli occhi e starnuta ) che se nulla nulla il Pria* 
cipe incalza coi ribelli, e* gli vìen pòrto qualche 
dispaccio d' una Corte più massiccia , col quale 
si perora a prb di que' tapinelli , s'appella dia 
generosità, alla magnanimità, all'invittissima pò? 
tenza sua, si leva alle stelle la sua moderazione 
e prudenza, si celebra la sapienza portentosa del 
suo consiglio , e finalmente si ricorre al tene- 
rissimo cuore paterno , il quale non può patire 
che si versi' il sangue de' suoi dilettissimi sud* 
diti (1). 

morte. Or latta Italia ricorda quanto di si gluslo 
giudizio fosse imprecato e maledetto quel graot Pritir 
cipe e generoso. — Altri però non furon si sordi 
alle grida dei cospiratori. V Eeho du Moni Blme 
diceva .* // est positi/ gu* en i8Jff la France et 
r Autriche vouìurént détruire ( en Suissc ) ce foj 

?ier menagant,,.mais au moment d'entrer^ le coew 
eur manqiia par la crainte des vociférations de 
la presse radicale! ( IS mars 1SS2. ) 

(1) Questo fu il generale sistema della politica 
Europea del 1830 in qua, promosso specìalmeMe 
da Luigi Filippo, e più che mai a' nostri giorni 
dal potente Ministro d' una^ dello più grandi na* 
zioni d'Europa. Or pare che Luigi Napoleone vo- 
glia francare la società dallo sterminio che le mi- 
naccian le società secreto. Ci sopraggiunge» pub- 
blicata or ora , la massima d' un grand' uomo 4i 
Stato vivente. Egli dice ^ Tale idea prevale, in 
molti ai giorni nostri; s'invoca. V umanità, si scu- 
sa l'errore, si loda il pensiero, se ne censura, ap- 
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Intanto i giodicl si Iraragliaoo ne' processi, fanno 
jfldagini, tengono contradiUòrii, moltiplicano se«< 
dote, pesano circostanze aggravanti, indizi dUrmìi 
di scritture, di soppiatti raggiri, e poi vengono 
alla condanna della testa. 

•— Della testai — gridò un giovinotto : non se 
n'ha che una sola, e se cotesta si dicapita, addio 
ceoette di Saragozza. 

E il professore — ben si vede che tu sei no- 
sellino ancora. I giudici, s^iotende, fanno il de<* 
bito loro — Fisto l* articolo del codice penale , 
udite le deposizioni conteste , avuto il reo con^^ 
vinto e confesso, è giudicato alla pena di moT" 
le— -La buona gente che legge cotesto senten- 
zinne appiccicate in sulla porta del tribuDale, alle 
colonne della signoria, su pei cantoni della città 
9l sente rabbrifidire^ — » ma ?i trova sobito ap« 

pena l'atto quando trattasi di ohi ha cospirato 
contro gli ordmi legittimi. Qaest' idea è affatto 
contraria ad ogni principio di giustizia, e nell'ap* 
ph'oazione più funesta ohe se si estendesse negli 
ahri delitti, minori tutti al paragone di, quelli che 
al re volte si comprendevano fra i crìmini di lesa 
maestà • di alto tradimento. L' assassino , il la« 
dro, il falsarlo sono terribili per gli individui, i 
delinquenti politici lo sono per un'intera società; 
•d è davvero strano il concetto che non abbia ad 
aversi riguardo a chi minaccia e offenda separata- 
mente pochi membri della stessa società, e la pie- 
tà, la pubblica uni versai tutela debba coprire, ri- 
parare, far salvi coloro che la rovina tentano di 
quegli ordini, che la quiete, la sicurezza, i diritti 
gnarantisooBO di un*intera Nazione eco. ecc. ( So- 
XiARO D. M. Memorandum*) 
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presso -« Sua' MaeHà il bt)i^9kit$im6 nmffìt So'*- 
vranó, asccìtdnio più Pa sua i^di't^ CUrti^kzé 
eke il rigore 4eHa Giustizia, $i è degnata di eifm^^ 
mutare la pèntt difmrlé tu' tent'^àHM^f ferrit 
-^Bespiro-^ esclamò il ^gioviobtlO'Ohii ii léo- 
tiva ì^udof'etli pe^ la vita. TotMvia teófADoi di 
galeral eh... 

— Eh Via; tQ noo sat come-son fatti gli ahni 
della dementa.' i' ' 

— SaraDuo, ib penso, di dodici mesi. * 
-^Qoesli sono gli tifioi dtlltinatiè , jgli- a6a< 

dei poveretti*^ ma gli anni dè'ribelil saranno tip* 
pena di sèi 'mési, poicìiè non ci si conta le notlf'i 
è' però ogni mese è di quindici 'di; in galera fa 
sempre l' equinozio , e vi si Gompata dódici ore 
del di e dodici* 'dèlia 'notte. .* • 

— Ora tnteodo. Se vi si sottraggono lo dodioi 
ore déffa notte, la somàiarfesce al quindici giórni*. 
' ^ Ha egli v^ è dell' éltt^ sòttrèaioiiGelle r fa^ 
te. Nasce il PHècipe ereditario^ et libelli si grig- 
liano d'un triennio: v'è nozze in Corte, eii rd- 
sica un altro antietto o due. Poi^ che è cbenOn iil, 
balza SO una sedizione improvvise; il governo diitf* 
de bottega e scappa , e i "fratelli aprente torvi 
é i bagni, rompono le 'eMèoe, liberanfO qnei pd- 
veri innocenti, dan. loro un archibuso in itaano^; 
e goffi èssi davvero se si lasciano poi ringabbiére. 

Allora disse l' avvocato'-^ sperò tli^ non gustar 
mai prigione, ma se mat... Terrósa mentfrìMu- 
nario,, gli equinozi, te nascite e I matridioni , « 
intanto mMntralterrò a lare gli 'altarini e il=^^- 
crìitano della cappella; qualche* santo ^n^aiirterà. 

Il processóre continuò a raiHonàre ancora cfréa 
il disprezzo, in che i Governi (coir fiitté queste 



laro |iiiiir« delle KibeUH»iii)toiHi« i coogùiraUMi, 
U teneliè alquanto- brill^tto « parlava par B&f^^^^f 
tvnantef dìceode-^Qoi sap{49i&<^ cbe 1« Polizia 
Gooo^cQua gran parte ^'«iMitrì. se«r(^liy d^lle qqt 
sire «leoe , 4e' qestrì iateodimeotì ^ , Milvia se 
ooQ ^i dJ«pr{6%^iaQrO| nou ci, lasoeKablueio : laol^ 
scapestrare davvero. 

Ogni Prlopipeba più i^un triaditore de'iiostrl^ 
il quale con ingorde provisioni lo iieoe avverliti^ 
d' ogni Doatia èagaj^teHa; e aa benissiflao per coi^ 
verso «he a»Gbe:ppì,abbiapìQ i oostri foUeUi che 
peoetraBO 00^ Buoi archivÀ s^creli) e; p^sioo nm 
S4I0Ì :più gelosi Corsieri, d,^ qualj4i«|a sempì*e le 
(Chiavi ÀBi (qsca la .tta?»^ sjaa^ lul^avià. par^^he 
|UHi se 09 dia gran peasieiro. 

E qui narrava aporie, che di frequepte la setta 
ha in Qiaee persin le xotauie. d^lle ieùere più ri- 
)A7Mlt|, prima esiaudia .Cibe giungano idiepacci 49 
m^ 4eglj{ Affibascialofi; eHinjs^l^ e «ui sono 
jovjate .te gran.. diligeoaa alle Coirti evi9 riseggooc^. 
Xa seUa bi )e chiavi di t^tte le cifere, 4ì tuU^ 
Je |i;;aiBÌ i^yoavaiij^iaBaii |. di M\ì i ger^i e segai 
miaierjiosj^ Ma, il wstero più inibiJoso.e profondo 
wli qjuelia di vedere i Governi, che saneo tuttp 
queste, mene e le disprezzano come sforzi d'inir 
becilli. /. . 

Prima d^tle. commozioni ìd' Italia 1 avvenute n^ì 
I6U9 Ifl F$9ì4ite (che cosi ai chiamano | gran 
eenlri delia Carboneria^ ) erano in pieno fiore,, e 
,si operavano gagiiardamenl^ dalle estreme con- 
trade 'meridiane de' Calabri sino a lulia la oei:- 
. cbia delle Alpii e ancora 9be nel regao Lombardo 
Venete avessero avuto la disdetta .del 18;^1| on- 
d^er^nO'tPjuU iufell^sì; iut^avia nei,. ferri dl.^iel- 
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berg , fiatla peto ài imiìo le FMKtli %l 
fife; cevflyane beiwl Mtto I« eenetv , n» «evliv* 
vane il fuoco «miro da deviarti a too tempo io 
raatissimè vampe di ftamaia. I Tedeielil re^lk^ 
«ano, ma effandfo i earboneri era» ésetf t etIèM 
naanai raalagevotmente dai tomfcardi I paiiaporti 
per francare ì confini del ragne, e per ^pieale ri-^ 
spetto fi] djfflodiàva aasaiesiflM l'aggiiega^oDe allt 
Carboneiia; ma sotto mille aembiantl «'«itravaii* 
per6 f Carbenaflj e AMeaa df aeppfatto ^ei e là 
qwdcbe ptòéelito di gnu n^flaeiiio. 

Era già IrouAatael per ludo la Bella di' Papi 
Leone XII eontra le società secrele,' la qgale'te 
Italia aeosse le genti più che alt«i par<ifwntnw 
non al creda; dacdiè t gtovani (ohe soglieaoee- 
ser P'alhiiento delle eette, coma ai dimoetra ooa 
tutta evidenza WtfMiaiipt ) dovesft aopmre^ altre 
il timore della amana giustìzia, ^enee il liheeaw 
delle soomonidie. NuttaoalaoteleUdivenrftèerdno 
il tiralo che menava- ricca peaeat ma <naile altre 
città I giovimi bène allevati e che pooe eaaratie 
^ridetti, no» al lasciatane adeaearaj di giilM oh» 
in -qeeglf aonf le liombardla e neìhi Vemtfa prò* 
cedèfaal più cogli aenriol «ainri, che ch'età im- 
sca e gietinella. • 

Airincontfo dov'erano gH Studi al miet^ taf* 
gemente più nei giovani che nei -prevettl i né i 
(Séveml toiero mai per mente, a «ostro ft^opao, 
che la maaaima Incoraa d'aprire tanti Studi gè- 
nenll in ckscono Stato, viesee mlrabMmeote aU 
l'intento delle sette, che la ogni UnlvévaMi apfon» 
nn nuove mercato alle YwéMé tei Garbeneri« 
Dair altre lete veggo ohe ^uéata ^liaga del mei- 
tiplieare le IMvenltà nasce dÉH^ettereciotte dei' 
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bielle promcie 'criBliape.; di sorl» 



j^tààwSm «K ^a«ouoli « «li Al^manpi por 
<*• fji,di«re allt celebre UoiversUà di Parigi , 



\ qfìtUti jdi Piàdo?a, di Bologpat.di liavooio 

rS'sala'ùawa, . • : • a ^ 

hs apiramoi del proteataateBimo corruppero, m 

Kurop^ i priacipii fondameotali del Diritto, inatpf, 

f^e ci?iIei<e;crjsUaRQ; predicoaai. il foiMlaq»eiitò 

éi]|a.€OOOidD(r4izloDe delle leggi 9tatuaÌi,.cbiamoas9 

gl imore-ioUp jj aaugue della naijonei ai cbiu-, 

s«fo. tutte le Vieni d^el grao porpo: della JegisU- 

sjooeccaitQlloa j. ed ecco .ogni; ^tatereUp. piccia 

pìc6iD0);eoii|e «uà scartala. da tabacco yotier aprire 

te. «Studio 'ge^efalpv 

• I GoYéreJ furono condola in errore dalU astu- 
zia de' loro nemici iapiraU da Veishaupt, i quali 
aiieaéeano col iQQlti(^ieare le .Università a 4^9 
sotnnii^loroyénUggit il primo dj non iacioperarai a 
cercar; proseliti: alla spicciolatu^quando bannolifgià 
raceottt'ttgli :Siodi: poscia d^agevolare' lo spargi- 
mento delle loro dottrine; poicbè avendo l'Uoi- 
verailà it) .casa , ogni meccanico vuol vedere i 
auoi figliuoli dottori; e intanto gli Stati riboccano 
dVafvocatiy.di medicji d' ingegneri,' i quali come 
uno iciame di bruchi spolpano e divorano il mi- 
dollo dell'erario, né potendo tutti sfamarsi elro-^ 
vandosi .sfaccendati, ai gettano nelle cupe vora-. 
gini.idcilie congiure a buona speranza di satollarsi 
Mie ^ataaze e del aangue de' cit^tadioi. .1 Go- 
verni credettero di cbiudersiJo casa colle. |eggi,i 



— 145 — 

colle monete , cogli studi , coi f escovadi , colle 
maoifatturei coi commerci circoecritti entro le pro- 
prie frontiere , facendo un monopolio universale 
di Stato; e non veggono che per legge inversa^ 
le sette fecero all'ombra di quest'isolamento nn'ag* 
gregazione universale , la quale minaccia d' in- 
ghiottire tutte le autonomie improvvide e fallaci 
della moderna civiltà (1). 

Le società secreto sei sanno e ridono; e si ser- 
vono delle dottrine delle Università a' loro jpten- 
dimenti ; ed io più volte n' ho udito i caporali 
ammaestrarci de' modi che dovevamo tenere per 
torcere le armi aguzze delle Università centra i 
Governi, dietro la scorta di Weishaupt, che ci è 
stato il grande maestro in questa bisogna. E un 
giorno eh' eravamo in una dieta di somma im- 
portanza per avviare le vaste commozioni del 31 , 
mentre si ragionava degi' impedimenti possibili 
che poteano opporre I Governi, il Dietarca, vec- 
chio astutissimo e sperimentatissimo in sulle con- 
giure , disse riciso •— sapete in che potrebbero 

(1) Luigi Napoleone con occhio di grand'uomo 
di Stato vide, che la massima del conceatrameato 
assoluto, invece di unizzare, disgrega, e togliendo 
la Tera e' naturale idea di Patria , eh' è cosi sa- 
cra all'uomo, vi.sostituisce l'idea vaga dì Nazio- 
ne, la quale tutta si raggroppa nella città capitale 
ia OHÌ si concentrano tutti gì* interessi dei Comuni. 
Laonde fece il sapiente Decreto del 25 marzo, col 
quale attribuisce ai Prefetti dei Dipartimenti l'auto- 
ri(A di liberamente amministrarli sotto vari rispetti 
dei vantaggi locali. Questo Decreto dà maggior 
vita ai Comuni , e risuscita il verto amor patrio. 
I. 9 
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corbellarci i.Monarohi? Nel chiudere d'accordo 
per dieci anni tutte le Univermià d'Italia. 

E perchè aicuai soggiunsero — che noo^a e bit- 
zarra idea è ella codesta? — Egli rispose — voi 
ridete, come lie riderebbooo i gran baccalari delia 
politica; ma né essi né voi veggon chiaro, quanto 
questa risoluzione ci tornerebbe dì lucro cessante 
e di danno emergente. Il primo, perchè seccbe- 
rebboci a un tratto il vivaio di tanti proseliti , 
indi perchè cessando il diluvio annuale dei dot- 
tori, che soperchiano ai bisogni dello Stato, avrem- 
mo meno banditori e rinfocolatQri delle dottrine 
sediziose da commuovere i popoli. Il danno poi 
che e^ incontrerebbe si è , che siccome la gran 
copia di medici e d' avvocati affama tutti i me- 
diocri , cosi scemandosi i migliori per la lunga 
chiusura delle Università , anco i mediocri, tro- 
verebbero di. leggeri onde sfamarsi , e n'avver- 
rebbe come ai cani , che mentre hanno il pane 
in bocca non abbaiano. Per ordinario cotesti gri- 
dano per la fame, e s'arrabbattano nelle congiure 
in isperanza di busca alla ruffa e alla raffa. 

Queste cose i Principi prudenti le scernono a 
maraviglia: vollero porle ad effetto dopo i moti 
del 1821 ì ma noi gridammo tanto ; che riaper- 
sero le Università e sullo slesso metro di prima: 
quando ci solleveremo nel SI , se i Principi da 
noi ^jEalgorati dai troni loro potranno risalirvi, ve- 
drete che chiuderanno a chiavistello novellamente 
le Università e noi novellamente a gridare, ed oasi 
et U^rMm a spalancarle. 

Alcuni^ maraviglierasai forse un poco a udire 
ti fatta cose fevellare un vecchio Garbenaio , e 
dirle cosi sporte e sonanti come uno areopagita. 
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Egli non v'è a stapir ponto. Sappi che i Car- 
bonari , e tolti gli altri più astuti delle società 
secreto veggono al pari , e meglio talor de? Go- 
verni, ciò eh' egli sarebbe a fare per mettere in 
fondo e spegnere in tutto l'opera delle sette. 
Veggono più che altri che il dogma de^a f>aura 
e dtl non far peggio è il loro antemurale. 

Tutte però queste considerazioni, in ch'io tra- 
scorsi dianzi, né m'entravano in capo quand'era 
gioTÌootto a Bologna, né per un gran pezzo dap- 
poi, ed anche intesele appresso, non ebbi più la 
forza di rimettermi sul buon sentiero; ed ora è 
(ardi. Allora mi lasciava ire alla foga dell'imma- 
ginazione ardentissima che mi balestrava sugli 
sdruccioli repenti del vizio, e nella pratica delle 
male compagnie che mi spingevano e m'incal- 
ciavano rovinosamente su quelli. Ma le versuzie 
del mio IifSinuATQRB ( come chiamano i Carbo- 
nari quelli che hanno oOìzio d'allettare e attirare 
ntla setta ) compirono d' allacciarmi nella Fen- 
dila di Romagna, che allora avea capo in Cesana. 

Dall' un canto nn resticciuolo d' amor filiale , 
e il più vivo di fratello , mi spronava di rive- 
dere mia madre e d' abbracciare la Giuseppina ; 
dall'altra il caso di Trieste e l'onta di farmi ri- 
vedere a' miei col puzzo della prigione addosso, 
me ne ritraeva fieramente : le seduzioni del sa- 
gace Carbonaro s' aggiunsero ad alluccinarmi, e 
mi lasciai vincere a quella perfidia, che fu ori- 
gine d' ogni altra mia prevaricazione. Scrissi a 
mia madre, che volea passar le vacanze viaggiando; 
che dell' indisposizione di Padova non m'era ben 
r4avttto per anco , i medici itt' aveah consigliato 
si fotti diporti, vedesse di fornirmi del bisognevole. 



T-148 — 

Quindici giorni appresso venne a Bologna don 
Giulio col maestro di casa, recandomi un elegante 
carrozzino da viaggio, arredato a maraviglia d'ogni 
guernimento di biancheria , e di quanto era ne- 
cessario a un giovane cavaliere che viaggia, e don 
Giulio mi s'offerì per compagno. Ma io che m'era 
accorto del tratto, tanto feci, che bellamente mi 
sgabellai d'ogni Mentore; e avuta buona somma 
di danaro e cambiali sopra Forlì, Pesaro e An- 
cona, diedi vista di partir solo; che non fu vero, 
poiché l' Insinuatore m' attendeva a un albergo 
presso Bologna un miglio, e salilo meco in car- 
rozza smontammo a desinare a Imola, dove ci at- 
tendeva una brigata d' amici , parte Carbonari e 
parte Aspiranti. 

Conobbi insino da quell' esordio , come solea 
procedere il saldo e molteplice innanellamento 
della finissima catena , che si spande e dirama 
nelle città dalle società secreto. Imperocché non 
era valico un quarto d'ora dacché giugnemmo 
all'albergo, che si videro venire due gióvani, e 
presso a quelli un terzo , e poscia altre coppie 
dandoci tutti certi bacioni, certe prese di mano, 
certe calcate del dito grosso nel polpaccio della 
palma, certe strette nel pescp del braccio ripe* 
tute a due riprese, eh' era parlare per cenni di 
setta, ed io n' era già ben imbecherato dal mio 
maestro. Egli era però a vedere come si parla- 
vano in gergo, eh' io come catecumeno non ca- 
piva ancora; come a vicenda porgeansi le novelle 
de' lontani, sotto i nomi coperti, in ch'erano ri- 
battezzati dalla società; come si svelavano le spe- 
ranze e i timori, i progetti e le risoluzioni, i prodi 
e i valenti, i vili e i dappoco, i mutamenti de' ma- 
gistrati e i nuovi ordini de' capitani. 
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II mio Insinuatore che pel cornane era Pie(rO| 
nella società era Alcibiade; <;osì an Lorenzo m 
era Cleone; un Giuseppe, Aristide; un Luigi, De- 
metrio: e fra i commilitoni ebbi a notare due no- 
bili, tre borghesi, un mercatante, un legnaiuolo,^ 
un commesso di polizia, un gabelliere, e persino 
uii de^ camerieri dell' alblergo, il quale tutto affac- 
cendato neir apparecchiarci la tavola, sMntramet- 
tea ne' ragionamenti con una disinvoltura mara- 
Tigliosa. Costai eh' era nominato Cecchino , per 
la setta era Tito ^ ed era il pia valoroso trafo- 
rollo della terza squadra della prima sezione. 
Egli avea un naso di bracchetto per fiutare i viag- 
giatori che calavano a quelP ostello : un minimo 
indizio pigliato di volo nello sguardo, nel sorri- 
so, nel modo di maneggiare il coltello, di bere, 
d' interrogare gli era davanzo per riconoscere un 
fratello. jGittava cosi nome a caso un motto di 
convenzione; e se l'altro giocava di rimbalzo, ed 
ei rimandava la posta, cui fattosi la ripigliata dal 
forestiere, egli saltava di netto in campo e sala- 
lavalo per fratello còlla nostra parola — sino alla 
morte — e davagli tutti i ricapiti necessari. 

La notte a Forlì trovammo le stesse accoglien- 
ze; ma il dimani giunti a Cesena , Alcibiade la* 
sciatomi all'albergo, andò difilato a visitare il Tra- 
filiere maggiore eh' era in corrispondenza diretta 
coi Trafilieri d'Italia. I Trafilieri 'son quelli alti 
personaggi della Carboneria, che soli riconosco- 
no uno de' capi supremi, da cui ricevono gli or- 
dini immediati, e sono in relazione fra loro pei 
negozi di maggior momento. Cosi il Traflliere di 
Bologna avverte il Traflliere di Porli, di Pesaro 
e d'Ancona dell'arrivo d'un fratello, delle fac- 



«.«Affli, àè^^ pralrcbe.i (fcUe ocoor- 

cenàe ^^^'^^^^ntóse dì aiuto o consiglio; JE. 

feow, e ^t/j^Ya raròonica si divide io Trafile, 

siooome la > «,;ii j^, ^ suo capo Trafiliere, e solti^ 

così '^' jjp, ^ec^darìi che gli sono braccio nel- 

loi ^'"^'Xn* v4i"6 S^!iioni^ in cui si comparlono 

^'^'?*'fite; )^ ^*^* Seiioni si suddividono- poscia 

^ ^wM*»^- ''^ ^^^* ^'^'^ ^'® ^^ regolatore che 

"^ K»m»iMi •^•'** iMce, il quale comunica col Tra- 

%ip*p<, «W ^gli non conosce i capi delle altre 

Y^ijiiK V ^lia Luce ha sotto di sé varii capi. 

>^.'«/uv4SH « a' qo^li sì raggruppano intorno fino a 

^ivt C'irbonari. 

vVa s^ è allargato il cerchio delle Squadre diai 
^ìK^ ai quaftordici e piùj ma quando io fui ascritto 
4Jy^ Fendilcf., erano cinque soltanto, i quali non 
({iMiosceano altro che il loro capo ^quadra^ e non 
t soggetti delle altre squadre:. e il capo d'una 
squadra nop conosceva i capi delle altre) ma eia- 
icuno conosceva il suo capo sezione , e questi 
V^Alla Luce, Ecco perchè nel 183t e poscia u^l 
1833 la polizia di Torino e di Genova non potea 
venire a capo di seguitare le fila della congiura, 
che le si ironcavapo in mano : e se per nostra 
mala ventura non avessero scovato a caso la li- 
sta d' un Trafiliere , non averiano .trovalo si di 
leggeri il bandolo di quella matassa. 

Oltre W Alia Luce vi sono gli Insinuatori o. 
Arruolatori j che si scelgono fra i più scaltriti, 
i quali s'avvolgono di continuo e si traforano e 
s' insinuano da per tutto per allettare circonve-. 
niré e attrarre nuovi proseliti nelle Università, nei 
Licei, nelle Accademie^ nelle scuole militari, neller 
dogane , nei magazzini dei porti , nei fondachi ,. 
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nelle botteghe, nelle grasdi accolte degli opifiti, 
nelle guarnigioDÌ dei soldattì e periino.nelfiUaggi) . 
ne' borghi e oei casali. Come gli bannò accalap. 
piati, traggonli n^ Maestri., ì quali hanna carico 
d'i^trairei neofiti nelle ritoall oaaetvaiice, negH 
usi della congrega, nelle aimolazìoni, nelle «Qti^ 
veggenze, negli scaUrimenti, nelle paratOi nelle 
scappatoie, ne'gerghi, ne'seg^i e io lutti q^e'se** 
creti che li mettano ne' misteri del primo cer-' 
chio; poiché noi non abbiamo più i iMmbolosclii 
emblemi delle antiche Massonerie. 

Tutte le società sebrete dtì' ilostri giorni soimi 
foggiate sulla lesserà origioele dell' Illuminiamo, e 
però bant» Yarii cerchi concentrici o camere, che 
mettono le une nelle altre, in cìaacnna delle quali 
s' apparano più elevale inlcinatchemé della souoU 
insioo all'ultima e massidia iairoduaione a coi 
pochi pervengono; e i pervenuti a^tsooodDOO «nel •- 
V ombre' più lenebrosn 6 inaooesatMi 'all' oeckio 
profano dei Governi ^i quali péripóMonò dedarne 
gli. ascosi dommi dagli effètti ohe si^manifiMtane 
neiU) scoppio delle «edizioni (!}.' * ^ 

Dette qoeste cose a cornane intèlligeBia,| kU 
cibiade ( che m^ era stet6 pesceftorèi, i ìfiiziatere e 
In parie egemone ai primi Jimìtarì del tempie ) 
vedalo lltTrafifiere. maggiore, tornò elFalber^Oy 
e mi disse ch'io era accattato^ e che'.aUce eoe 
di notte ai farebbe il battaimo in oasa dell' illto 
. ■. •/ .. .1" 

(1) Nelle esorbitanze eonimesse in byizzera ; 
in Ifslia e in Germania nel 1848 e 49, e in quelle 
eommésse nel ]>assato jPrcenibre in F^ncià^ i Go« 
verni possono vedere qual reo sjfìrflo informi *èo- 
fMe sedetii 
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Luce: intanto egli vi dovea cercar àé* Padrini e 
do" Copritori interni ed esterni. I Padrini assi- 
stono ai due lati il catecumeno: e son testimoni 
del giuramenti fatti poscia dal battezzato: i Co- 
pritori sono le vedette o le sentinelle avanzate , 
sempre all' erta dalle sorprese , dagli agguati e 
dagli assalti della Polizia. I Copritori esterni sono 
di gnardia d ca{H delie vie , i Copritori interar 
poi air imboccature delle scale j poiché per or- 
dinario fé stanze dei misteri hanno varie sortite 
secreto da dileguarsi nei casi repentini. Per or- 
dinario pendono dalle pareti del gran quadri vec- 
chi rappresentanti alcuna storia , anco santa , o 
ritratti , o paesi , dietro ai quali quadri era uno 
sportello invisibile che mette a una scaletta, e di 
là a differenti uscite. Chiuso lo sportello che com- 
bacia esatto col muro, il quadro vi pende sopra, nò 
dà la minima sospizione che el ricopra il tranello. 
Uscimmo adunque dell' albergo in aria lietaj ed 
io come forestiere iva adocchiando ora una cosa 
ora un^ altra , e la gente mi guardava e tirava 
oltre a' fatti suoi, come suol avvenire in città di 
paaso, ove mólti viaggiatori' tragittano per andare 
o tornare da Roma. Alcibiade fatto un poMi spas* 
seggio per la città, m'ebbe condotto al caffé dove 
solean tornare i fratelli , ed ivi da uno In altro 
crocchio passando, e' vi fu di gran baci, di belle 
accoglienze con visi e parole amichevoli e pia- 
cevoll molto; ma Alcibiade presomi sotto il brac- 
cio e fattosi cosi un pochette da un canto, colla 
coda d^ll'pcchio cenno a due che ci s'appressas- 
sero, e in poche parole disse loro — questa sera 
a Ire ore di notte da Calpurnio ( eh' era l' Alta , 
Luce) sarete Padrini. — fi voltosi poscia a mi ' 
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tenO| gli disse — fa, che a tre ore di notte ab- 
biamo i Copritori. 

All'ora di pranzo trovai all'albergo la sala as-, 
segnataci, eh' era io pronto per parecchi convi- 
tati, e assai d' essi gii in aspetto di noi facean 
gruppetti e brigatene, e leggeansi a mezza voce 
Dovelte di Ravenna, ove era stato ucciso di mo- 
schetto un Commissario di Poh'zia pochi d) innan- 
zi. Narravasi come caduto in terra il ferito, una 
grossa mano di fratelli , che stavano alla posta , 
accorsegli attorno e fe'massa e calca, sicché P uc- 
cisore potè spiccarcela netto , che persona del 
mondo non se ne addiede , siccome coloro che 
tutti erano tratti a vedere— chi è? Il tale — no, il 
tal altro— Dio buono, a che siam giunti! un povero 
padre di famiglia! un fedel ufficiale vien colpito 
non di pugnale ma d'archibusol Eh questi di certo 
sono 1 sicarii della setta — zitto, diceva uno dei 
nostri facendo il pietoso , zitto per carità , che 
non ci sentano. Questi Carbonari V hanno con noi 
uomini onesti e dabbene: son capaci di tutto: se 
ci sentono, guai: neli' uscire dalla perdonanzadi 
san Vitale o di santo Apollinare potrebbero darci 
d'una stoccata. Zitti dunque non fiatiamo; bra- 
v' uomo , andiamo pe' fatti nostri , che qui ci si 
sta male. 

Intanto erano accorsi i carabinieri , e un pic- 
chetto della guardia del Cardinal Legato — via di 
qua, date luogo; su, animo, buona gente, lasciate 
campo alla giustizia — e così levatosi in iapalla 
il moribondo , il trasferirono in una stanza ove 
pochi istanti appresso mori. Ma che? Il nostro 
valente Icilio, che avea caricato soverchio, ebbe 
nel trarre un tal colpo di calcio, che ne fu sma- 



scellatp.e Yomitib sangue dal peltO:.; iapnde.di 
convenne cbiamare un chirurgo^.dicendagU: che 
ito alla caccla^nalla pinata;, n^l tirare a4uiabec-' 
caccia , fu. dal contraccolpo, così n^d concio. Il ciùr 
rurgo denun^iollo, e temiani forte;- poichà- 19 P^r 
lizia ne sta in sospetto e lo guarda a. vista (1). 
Il designare fu lieto, e vVbbero in fine di^^olti 
brindisi per là mia venuts^ coti allusioni coperte, 
alla futura felicità d^ Italia , agP incrementi d«lla. 
nostra società, alla mia nuova consacrazione. La 
sera fummo di brigata arcalTè., si fece un paia 
di partite al bigliardo, vennero ottimi rinfreschi, 
dopo i quali parecchi capi-squadra s^avvjarono alla 
casa di Calpurnio; ed io più tardi uscito dal caffè 
e accompagnato . dai due Assistenti Padrini e 
da due Maestri Copritori fui condotto a quella, e 
presentato alla Fondita come Candidato, Ivi l'Alta 
Luce mi tenne un breve ragionamento, col quale 
m^JD^nimava alla fede, allo zelo^ ajja fortezza, alla 
perseveranza verso la società , dicendomi — che 
ella sperava da me ogni gran co^. L'altezza dei 
miei natali, la magnanimità ^e^ miei sentimenti y 
l'avita ricchezza , avrebbero avuto gran campo a 

(1) II sospetto era fondato, come poscia si vide^ 
pe* processi da'quali risultò reo convinto di quel- 
la omicidip. Qui si vuol aggiugncre che V autore 
ebbe da alcuni Ravennati un risciacquo terribile 
per aver posto il malefizio di mezzo giorno, quan- 
do fu a un' ora di notte. Il pover' uomo Y avca 
udito narrare molti anni addietro: e lo sbaglio 
dì quelle poche ore dovea Talergli che PEhreo 
e il Lionello è un impasto di bugie? Quei po- 
veretti che sbaglian la data delle lettere, come 
aTTien talora all'autore, son dunque bugiardi? 
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geaeroie.e' BobiU. imprese; L'ocebfo della YetAlitt. 
mi sarebbe eempre preseote, queU'occhio ohe or 
gQprda lUlk proslrata, e un dì goarderttlki reina' 
pel valore éelbreecio e del coneigUo de^Miei ga- 
gliardi campioni. \ 
Disee, e i due Aieistenti mi préselÉro' fnìsez-^ 
zo, mi beodarono: gli occhi) mi pModaocuao la 
meao sulla spalla, e PAIta Luce mi Mitteziò 9ft\k-\ 
zandomi dell'acqua in viso. Iodi il Segtettfriè d^U 
Yeodita lesse le leggi fondameotali dello Statuto, 
e mi disse — - Giulio , ( che in questo nome ti 
battezzò la società ) prometti la fedele osservan- 
za di queste leggi? — Prometto. 

— Ubbidienza cieca, pronta, risoluta, costante 
agli ordini che ti v^rran dati in pome della so- 
cietà ? — Prometto. ; i 

— Di mantenere il secreto' inviolabile sino alla 
morte ? — Prometto. 

— DVer per nemici tulli i Demici della so- 
cietà, ^ dì odiarli con tutta rpaima^ con: tatto il'- 
cuore, con tulle le forze ? r-^ Pron^etlo. 

— Giura — £ in cosi dire mi sbendarono , e* 
fu tirata una cortina di velluto vermiglio, dietr» 
alla quale era uno sfondo a guisa. di armadio, en* 
Irò cui si levava un aliare con due candela «fi"! 
ceso, e in mezzo ad esse imboccato ia un pie-, 
distalio uà puga^le o costei iere q tre tsgli. Nel*, 
V uno era inciso *— FratUlafiza — uelP altro t— 
Morte ai traditori — nel terzo — Morte ai tiran- 
ni — L'Alia Luce spiccoUo, rivalse la.CQalfl^a p^e 
era scritto — Morte ai traditori — mostromme-, 
la, ripìanloUò, e disse -r-Ponì il palmo della ma-, 
no sopra la punta e diV Giuro ±QSMrvarfi pun^, 
tualmenìe quanto ho promesso. Co^ la p^1*klfli 
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qu0$U> pii§WJUe Iti! fenda per mezzo il cmre, $'io 
verrò meno alla mia fede. Da questo momento 
do balìa di eeantìarmi a chiunque della società 
mi giudichi misleale, crnn'io scannerò chiunque 
troverò infedele alla società, — Giurai: si richiuse 
la eortiua; L^AUa Luce mi prese il capo eoa am- 
bo le maai e mi badò io fronte; gli altri m'im- 
palmarouQ colU destra, mi posero la sinistra salla 
spalla 6 mi baciarono in bocca (1). 



Il filURANENTO 



Quei giuramenti atroci, che giurai dopo il batte- 
simo della Carboneria, mostrano dì qual natura do- 
vean essere i baci dellMi^a Luce e dei Maestri As- 
sistenti baciatimi sulla fronte e sulla bocca, [n 
questo rito vedi espressa la natura e la forma delle 
Società secreto. Il giuramento fatto da me sulla 
punta del pugnale di scannare quanti sodi ripu- 
terei traditori , fu fatto altresì da coloro che mi 
porsero il segno più sacro dell'amore e dell'ami- 
cizia, ch'è il bacio. Così si ama nelle Società se- 

(1) Ora onesti non sono più misteri; poiché li 
tediamo pubblicati non solo nel processo dell' U' 
nità Italiana in Napoli (18S0) , ma sopra tutti i 
giornali di Francia pei processi e le rÌTelazioni 
dei Comunisti della Montagna (18S2). 
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crete come non si odia fra i barbari; poiché égli 
è malagevole a concepire in qoal guisa io ami 
oggi un nomo di bliono e diritto amore , e do- 
mani, senza ch'egli m'abbia offeso, sol perchè mi 
fa ordinato da un tribunale eh' io non conosco , 
gli pianto il pugnale in mezzo al cuore. E il pen- 
siero pia crudele si è, che costui, il quale a giu- 
sta vicenda mi riama dal canto suo, dee pur sem- 
pre essere appareecluBto d'uccidermi a tradimen- 
to, ov'altri gliel comandi. 

Tuttavia così pazzo è l'uomo e così bestiale ; 
che noi rimuove dall'entrare in queste infernali 
società, né il legarsi a un'obbedienza cieca verso 
no tiranno ch'ei non conosce, né l'esser sempre 
in apparecchio di commettere cose anco scelle- 
ratissime e piene di orrore, che gli ponno-^sser 
comandate da un momento all'altro irrevocabil- 
mente ', né il sottoporsi ad essere trucidato da 
chi l'alberga, con cui mangia alla stessa mensa, 
dorme nello stesso letto. Giovani , a cui pesa 
l^morevole soggezione paterna, il dolce rimpro- 
vero delle madri, l'augusta autorità detonar chi, 
veggonsi agognare una schiavftù obbrobriosa, stu- 
pida e vile sotto il ferreo giogo di superiori t'«- 
vtsièili, d* inquisitori rigorosissimi (1) , di sica' 
rii crudelissimi (2). 

(1) Anche l'art. XIH dell' Unità Italiana di- 
ce — Prima d'unire una persona, bisogna prende- 
re stretto conto della sua vita passata , della fa« 
miglia cui appartiene, degli amici che ha — Dopo 
entrati, gli inquisitori vigilano sopra di loro rigi- 
damente. Proc. Unità It. Nap. i8S0, pag. 68. 

(2) HqV! Unità Italiana ì sicarii si chiamavano 



ga faio^ig^^riti di bu^na viciiransa ed^aoco *pef 
alcuna pat^otelai che vi oorirea, eraoo seoiiHfe m-' 
sieme. cosi alla scuola oome a^'toUazuy. mi* i/HaO': 
potea mai spiccarsi dall' altro. B ^ oosVoreec^adOi 
uegM sddì e nello studio quasi frBteUìvT6[itae> ir 
tempo d'irò all'Uoiversità per ivi appaiiiare ccigioft . 
civile e canoDÌcai albergandointaieme, usando ooHe* 
stesse brigate, vestendo alla stesas foggia e gui* > 
dandosi e tenendo in tutto lai modi^ che omì noi»' 
si vide amistà più intrinseca di quella. Udo di 
questi due era Qobile ma di «carso paUrtmonio ; 
onde il padre il tenea spttile di forBimèoto « di ^ 
pecunia; e T altro era fìgliuolo d'un rìccbi«BÌino 
mercatanle ed avea danari in gran copia ^ uè lo 
tutti i^ loro diporti e ricr^aziofii lasciava inai pa-' 
gare al compagno, adoperando con lui liberalmea** 
te con ogni cortesia di vera e aeatiib amore. 

Or avvenne che il padre d'Alberto ( eh' eca il. 
nobile) venne a morie, e fu trovato cosi satraC"* 
carico di deb! ti ^ che la vedova per soddisfare ai 
creditori ne rimase diserta, e icrtase al figliiKild* 
che la sua povertà non potea pia le spese b tur-, 
nassesi a casa. Il che udito da Marino (ch'era 
l'amico suo) gli disse: io nOin patirò mai cheta 
te ne vada, e .tronchi a mezzo il corso deUuoi.atu* 
di ; scrivi a tua madre che non si disagi altri- 
menti , che tu provvederai da te a' tuoi bisogni. 
D'indi innanzi Marino, perchè i suoi non s'avve- 
dessero della doppia spesa , scemossì d' attorno 
tutto il lusso e i piaceri in che solea sparnazza- 
re, come il più de'giovani fanno. 

Alberto, appresso il grado di Baccelliere , in- 
cappò in uno Insinuatore de'Carbonari , il quale 
Con 6ue arti e fallacie l'ebbe tratto nei lacci della 
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Noi.«biMQim» netta teltt gli IneisibiH colora 
cho ascesi. a gradi maggiori ra7?olgoosi nell'om'^ 
bra fitU de'più ioieroi ousterii oè sod punto eo« 
nosciuti dagli Iniziati^ e inolio aeoo dal Co»- 
dtdoli NoHzi ; di maniera che negli aibei^ghi 
ti trovi a tavola con alcuno di questi, l'hai se- 
duto accaolo al teatro^ o k'è collega nei pubblici 
of&cii, senza che tu te ne avvenga punto. Gli i^ 
quisilori poi sono più tenebrosi della notte, più 
scallri del fìsloio, più acuti d'occhio che le liaoi) 
più iofirammettenti delle faine; gli bai aitoroo per 
tutto, veggon tutto, odon tutto, investigano, no- 
tano, rapportano , giudicano ogni cosa. Oh va- a 
crediti libero nelle società secreto, quando un tri«* 
bunale più tremendo, e più ascoso degli antichi 
Vernici di Westfalia ti circonda , l' assedia e ti 
condanna per tutto. Quello clie oggi ti bacia, do- 
mani ti scanna. 

La fratellanza e V amiciaia delle, sette è coti 
fatta , e ninno può sicurartene più lealmente e 
francamente di me! dicanti poi e gridino alla meur 
zogna e alla calunnia a loro buon grado, non solo 
ì Carbonari^ ma gli affigliati d'ogni società aer 
creta, e massime delle più recenti^ cbe soa più 
crudeli e perfidiose dell'altre, ed io sollo a mia 
gran raccapriccio, come dovrò dirti più innanzi. 
Intanto vedrai 4 un solo esempio di qual regione 
amicizie abbiavi nella Carbonerìa. 

Pochi anni sono era in una città dell'Italia cen- 
trale uea coppfa di aiùici giovinetti, che per Iqu- 

Comitato eU esecuzione. Nel luglio 1849 decise 
Valto coniglia di stabilire il Comitato d^pujttth 
^latori» Ivi pag. 49. 
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Carboneria I io che giUossi eoa Unla foga, che. 
ne divenne caldissimo promo?itore, e tanto disae 
e tanto fece che vi giunse il povero Marino. Al- 
berto era d'indole gagliarda, altera, animosa e ar- 
rischiata, di fantasia vivace e irrequieta , d'inge- 
gno sagace e di cnor cupo e ostinato; laddove Ma- 
rino era giovine d'umore aperto, largo , franco , 
subito all'ira, facile ad abbonacciare, pietoso co* 
gli afflitti, liberale e cortese cogli amici, magna< 
nimo in atti e piacevole in parole. Alberto dun- 
que vivendo di camerata e di scotto con Marino, 
tanto stette a studio che n'uscì dottore laureato, 
6 tornossi col suo benefattore ed amico in patria, 
ove i conforti e gli aiuti del caro compagno gli 
alleggeriano la pena delle domestiche disavventure. 
Ma la Fendila Carbonica eh' era sottilissima 
conoscitrice de' suoi , conobbe che Alberto pote^ 
recarle di gran servigi, e per questa cagione l'a- 
doperava a gran sicurtà ne' pia arrischiati negozii 
della setta. Occorse caso, che per una certa di- 
licatissima trama , in ch'era da condur pratiche 
secreto coi sociidi varie provincie, poser l'occhio 
sopra Alberto, e datogli gran quantità di contan- 
te, sotto altro nome e con falso passaporto il mi- 
aero in un carrozzino di posta come gentiluomo 
forestiere, e si fu messo in cammino. Costui pe- 
rò, sia che non si tenesse tanta guardia che ba- 
stasse nell'attrarersare varie città, sia cbe l'oc-, 
chio acuto della Polizia n'entrasse in qualche so- 
spetto, fu cólto al varco allorché meno se V hU 
tendea: imperocché pervenuto a una città e smon- 
tato al miglior.c albergo a guisa di gran signore, 
avea divisato di traltenervisi alcuni giorni per i- 
spaccio dei suoi negozii. 
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II 6o?eroatore di quella pro?ÌD€ia nomo saga* 
Gissimo e destro fuor di modo , n' ebbe qualche 
pazzo al naso, e condottosi nascosamente ali'aU 
bergo e avuto da parte il cameriere gli disse — 
▼noHn buscare una doppia ? Fa di carpire al tal 
forestiere il taccuino per alcuni minuti. — Ec- 
cellenza , rispose il cattivello , è impossibile di 
venirne a capo; poich'egli tieolo sempre nella ta- 
sca da petto del soprabito. 

— S'egli è per cotesto, soggiunse il Governa- 
tore, poco male. Appresso desinare suol egli pren- 
dere il caffè? -^ Eccellenza sì — Ebbene oggi nel- 
l'atto di mescerlo fa lo sbadato e versaglielo sulla 
mamca; egli griderà, ti darà della bestia: tu mo- 
strati dolentissimo, corri a pigliare la sua veste 
da cantera , levagli il vestito , dicendo : in cin- 
que minuti P asciugo e goene riporto. Egli 
alterato non penserà all' altro , e tu corri , 
.portalomi nella camera in eh' io ti starò aspet- 
tando. 

Cosi avvenne. Alberto in quella furia non ebbe 
la mente al taccuino; il cameriere volpe recollo 
al Governatore I il quale corse le soprascritte 
delie lettere, e vide ch'eran dirette a molti Car- 
bonari di Roma , di Napoli e d' altrove ; segnol- 
lesi e restituì lesto ogni cosa. Alberto si rimise 
il vestito, non pensò ad altro, e il domani parti.. 
Il Governatore aveva appostato a qualche miglio 
della città tre carabinieri a cavallo , ì quali fat- 
tisi alla carrozza chiesero il passaporto ad Alber- 
to, e vistolo, dissero: che non era in regola , e 
dovea tornare a presentarsi alla Polizia; le que- 
rele , le minacce che direbbe che farebbe , fur 
moltOi ma gli convenne tornare. La Polizia vlsi-^ 
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tollo accaratamente, trovò altre carte sospette e 
lo sosteiine ìd carcere. 

11 giorno appresso il Governatore coi Commes- 
sartie il Fiscale fecer^li an prolisso interrogato^' 
rio, al quale, dispettoso, non volle mai rispoodep 
parola: gli fu recato \ì desiuaré e non gustò boc- 
cone. Il dì tegnente il Governatore visàtolio, cer- 
cò ogni via d' indurlo a rivelare quali e quénti 
fossero i congiurati, dei qualr era fatto cenno in' 
uoo.de'fogli trovato sotto la fodera d'un stfo ve- 
stito. Nulla. Alberto stava immobile, cogli occhi! 
fitti in terra, pallido, verdognolo , col labbro di 
sotto fra denti, colle braccìia incrociate e lepu-i 
glia- strette. Per tre di ^ tre notti non disse ver-' 
bo^ non maiigiò e non .bébbe, saldo in voler mo- 
rire di fame* Allora il: Governatore, veggeodolsh 
vtaiir meno d'inedia^ e che sari^i morto senza a« 
yerne parola, cbiamiio' un flebaitomo dello sped^^ 
le, fe^romesciare Alberto sopra una panca^ tenerlo 
fermo a due birri , e con un cristere mandargli 
ili corpo , per le vie sottane , in tre o quattro 
▼ohe il di, piij tazze di cioccolata: e iolanto )« 
mattina e la sera il Governatore venia visitandolo 
urbanamente, ma del trarci motto da quella bbc-^ 
CI era indaroo. Cosi campava l' infelice ostinato ' 
già dà pili giorni, quando fa per avventura in-' 
tercetta una lettera di sua madre , che pietosa- 
mente gli sì dolea dell'averla lasciata in tanta mi» 
seria; dicendo: che se non fosse la benignità di 
Marino, Pamico suo, élla e la sorella sarien morte 
di fame: quel debito di cenqaaranta scudi ali'u- 
suraiOj scadutole da parecchi mesi, la condusse 
a tale , che in quindici di redrebl>esi pegnorare 
ogni mobile di casa inaino al letto; nò' per>eN 
gogna osar di farne parola a Marino. 
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II Governatore fa alla prrgioae, lesse la lettera 
ad Alberto , il quale , tenerissimo della madre , 
diede in un grand'impeto di pianto e si battè la 
froàte: allora il Governatore trasse una borsa, e 
portala al prigioniero •^ Alberto, gli disse, que« 
sii 8.000 dagento scudi per vostra madi-e,* scrive* 
tele un verso, oggi spedirò tutto per la posta — Al- 
berto vinto a quella coìrtesia, denuniiò i complici- 
secretissimameote , e il Governatore dopo alcatr 
tempo lasciollo in libertà (1). 

Tornato i a patria e giurato di non aver tradita 
i segreti, vivea tranquillo de'suoi guadagni d'av- 
vocarla e conliouava nelP amicizia di Marino , il 
quale fra pochi mesi dovea sposare in moglie una 
ricca e bella giovane ch'egli amava accesamente, 
lia avess'egli abbandonato la setta per rimorso , 
per altra cagione che si fosse, ì Carbonari vi- 
dero quella disdetta d'una malissifflt voglia , ed 
entrarono fn mille sospetti, e armarono di torlo 
dal mondo: ebbervi constilte assai, si venne al- 
l'arbitrio di morte , e fu assegnato V omicida , i 
Copritori' e il di dell'o^^'oztoné, come si chiama 
nella rendita una condanna Capitale. Unotie'Co- 
pritorf portò l'ordine ieWHlta Lucè ad Alberto: 
che la tal notte dovesse /mediare quel bt)ia tra- 
ditore dì Marino (questi sono i graziosi epìteti' 
della setta ). Alberto dirugginò i denti , guardò 
bieco il Copritore, e disse — Non v'è scampo?— 
No, è cosa giudicata. Siamo due Copritori da un 
capo della via, due dal canto' del vicolo, tre sulla 
piazzetta. Marino suol tornare a casa un'ora prima 

(l) Tutto il caso dal caffè versato sulla manica 
sino al crister© i avvenuto a vèrbo. 
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della mezza notte quasi sempre solo; dagli una 
botta alla gola e- un'altra al cuore, e I ascivi con- 
fitto il pugnale , poiché mentre egli bada a ca- 
varselo, tu hai campo di fuggire; noi accorrere- 
mO| se fìa bisogno, mostrando di passare a caso. 
Eccoti la barba fìnta, che dato il colpo , ti ter- 
rai subito; indossa una mezza casacca di velluto 
nero e calzoni scaccati. Doman da notte , sai ? 
senza manco (1). 

Alberto maledicea sé e Fora in che nacque. 
Marino verso la sera , com'era usato , andò eoa 
lui a passeggio, e ragionando di varie cose ve- 
deva Alberto taciturno e sopra pensieri. Gli dis- 
se — amico, tu sei addolorato , che hai? ti btso^ 
gna danaro? Dillomi a piena sicurtà, che tu sai 
fi'io t'amo — Non hai bisogno di rammentarmelOj 

SI) Questi gìudlzii tenebrosi e cructeli continuansi 
e sette persino in Francia sotto il peso d«l- 
l'ira di Luigi Napoleone che condanna le società 
secrete. Il Corriere di Vienna^ sotto il* 24 Mar- ^ 
zo, narra che la Polizia di Parigi scoperse uà 
foglio scritto in queste tenore — Comitato secreto 
della cappella di S. Denis 8 Febbraio i8S2 alle 
11 ore di sera. Sono presenti tutti i membri del 
tribunale. Il cittadino D. Huisser lègge gli atti 
riguardanti l'accusa di Jaquet: il Procuratore 
sostiene P accusa e propone che sia condannato 
a morte. I Giurati si recano a mezzanotte alla 
sala delle discussioni. Il Presidente dei Giurati 
riconosce reo il Jaquet, il Presidente del tribu- 
nale pronunzia la sentenza — In nome della re- 
publica democratico-sociale, Tania condanna Ja- 
quet alla pena di morte. I cittadini V. S. F. ese- 
guiranno la giustìzia. 
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mp&^e Alberto; io lo so par troppo e te ne rin- 
grazio. Oggi ho UQ po' di gravezza di capo; sarà 
il teoipo che s'infosca e s'annebbia. — Allora Ma- 
rino gli prese a favellare della sua fidanzata , e 
come gli parea ogni di mille di sposarla, e quan- 
to sperava da lei ogni bene , e giorni oh quan- 
to beati ; e che il suo Alberto ne godrebbe più 
ch'ogni altro amico. — Perchè su questi ragiona- 
menti, avendo già volto cammino, e l'ora essen- 
do alquanto tarda al suo desiderio di rivedere la 
sposa, pregò Alberto che ne Io volesse accompa- 
gnare insiuo a casa; e Alberto giunto alla porta 
e io, atto di licenziarsi, Marino gli strinse amore- 
volmente la mano, e gli disse — Alberto, amami 
e fa che domani ti trovi col capo sgombero e col 
cuor lieto. 

Lettor mio, ti reggerebbe l'animo s'io andassi 
più innanzi? Io mi sento tremar la penna in ma- 
no , io che mi veggo sempre davanti agli occhi 
l'ombra sangninosa e fumante d'un amico, che mi 
novera ad uno ad uno i beneGzi; che mi domanda 
con voce fioca, ma incessante — t' ho io salvato 
la vita in Lisbona , perchè a guiderdone tu mi 
scannassi? — £ mi guarda la mano micidiale che 
io nascondo in seno, ed ei per forza me la strap- 
pa e la mostra al sole. Deh se tu che leggi sei 
giovane ancora, pensa se nelle società secrete può 
albergare amicizia , se il bacio del settario può 
esser leale, quando l'amico col bacio in bocca ti 
può cacciar lo stiletto nel cuore (1). 

(1) La ierocla del settario è cosi saatorala, che 
fion solo svena a sangue freddo T amico, ma il 
fratello e persino i genitori. L'eccesso pubblicato 
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L^ infelice Uarino cadde snlla soglia delta sua 
porla, mettendo ui) gemito che attrasse un bot- 
tegaio non lontano, il quale rialzatolo e chiamato 
aiuto, gli cavò pianamente il pngnale dal fianco, 
e cogli accorsi portoUo in casa fra le braccia ora- 
terne. II poverino chiese incontanente un Sacer- 
dote, invocava continuo il nome di Gesù, e sen- 
tendosi venir meno disse alla madre , che si di- 
sfaceva in pianto — addio mamma, io me ne vx>; 
fate consolare la mia buona Vittorina ed Alberto: 
aiutatelo ne'suoi bisogni ed abbiatelo in luogo mio. 
Perdono di cuore a chi mi feri , cosi perdoni a 
me il pietoso Signore i miei peccati. Mamo^, io 
muoio .... Gesù ! ... e spirò. 

I Copritori d'Alberto, prese le vòlte, lo raggfua- 
aero, l'accompagnarono in casa d'uno di loro, ove 
s'era mutato i panni ^ spogliò la casacca e rive- 
stissi fra i plausi e le carezze di quelle tigri che 

dal Courrier de la Brame il 21» feb. 18S2 fa 
raccapriccio; poiché ivi si narrai che a Valenza 
la notte dei 7 decembre Beniamino Richer di 26 
anni , dopo che 3ua madre gli avea scaldato e 
porto amorevolmente uà decotto, itasene a letio, 
costui abbrancò un* coltello di cucina, entrò dalla 
madre e le die nove coltellate. L' infelice , che 
non mori incontanente, chiestole dalla Giustizia 
chi l'avesse cosi atrocemente ferita, disse — che 
il figliaci suo. — Preso e fatto comparire al tri* 
bunale, rispose freddamente -7 Tho accoltellata ior 
stesso perchè tradì torà e vile ( par ce girelle avait 
iti traitre et Idche ), impedendomi d'uscire a com- 
« battere eogli aRri fratelli róesi della Montagna — 
Che orrore! E in Italia Vha ancor giovani che 
entralo in eoteste society f 
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l'ebbero condotto immantiDeDte al caffè; ed altri 
si sparsero ad origliare ia piazza e al teatro. Alle 
prime nocelle, che. vaghe circolarono di buon mat- 
tino, essi spacciavano essersi veduto un sicario, 
spedito da Livorno, avvolticchiarsi da più giorni 
per la cittì sospettoso e tener dietro dalla lunga 
a Marino — eh qualche nemico .... geloso .... 
gualche imprudenza giovanile ... chi sa ? vanno 
attorno tanti birboni 1 La Polizia dovrebbe esser 
più vigilante .... la vita d'un galantuomo non ò 
più sicura. Che tempii povero giovane , era cos) 
buonol — E con quest'arti i settarii uccellano il 
mando ; e fanno credere essere stato morto uu 
cotale a tradimento per opera di gente lontana , 

?[aand'e88i di propria mano l'hanno spacciato per 
urore di setta. 

Io conobbi a Roma parecchi di quelli che in 
nome della Trafila aveano ucciso alcuno nelle 
città di Romagna e delle Marche, e ne seppi tutte 
le circostanze appuntino, e le false voci fatte cor- 
rere, e le strane novelle racconte per istornare 
le indagini e confondere gli esploratori. E ciò che 
fa più maraviglia si è, che i sicarii se ne vanta- 
no in fra loro, e gli uni ridicono agli altri i fatti 
atrocissimi, senza porre la minima cura de'tradi- 
ineniì che incorrono tutto dì dai falsi amici , e 
dalle loro amanze, cui s'aprono con pteaa fiducia. 
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GLI ULTIMI GRADI 



Fatto ch^io fai Carbonaro sotto il come di Gia- 
llo , m' iotratteuni a Cesena per essere ammae- 
9trato in tutte le arti, i simboli, le costumanze, 
i modi , le industrie , le simulazioni della setta. 
La mia nobiltà, le mie ricchezze, la svegliatezza 
dell'ingegno, gli studi fatti, le maniere franche , 
gli spiriti animosi, il cuor fermo, la persona al- 
ta, il viso grato, i sembianti piacevoli e lieti pro- 
metteano di me qualche gran fatto ; ne queste 
singolari prerogative poteano sfuggire agli areo- 
pagiti della Vendita, ì quali sono speculatori fi- 
nissimi e rari delle più intime latebre de' cuori. 
Laonde fu riputato nella Dieta da'maggiorenti che 
io potessi montare agli ultimi gradi senza le al- 
tre solite probazioni degli Iniziati, e per tal mo- 
do potersi valer subito dell'opera mia nelte con- 
giure che si addensavano ampiamente, per indi 
a un anno e mezzo rompere sull'Italia, e fiaccati 
ì suoi Re e Duchi, in quelle subite paure e smar- 
rimenti, porle addosso le mani è condurla a go- 
verno popolare dalle Alpi alle terre de'Bruzii. 

Queste mie rapide ascensioni ai sommi gradi 
de'fastigi carbonici solleveranno in molti curiosità 
grandi e brame cocenti di saper nuovi e recon- 
diti misteri , appresi in que'tenebrosi latiboli di 
congiure e machinazioni incessanti ; e a quai par- 
titi s'appiglino, e di quai mezzi si servano, e in 
quali armi sperino, e sopra quai consigli s'appog- 
gino, e per quali prorvedimenti, arti, risoluzio- 
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DI , av?Ì8i e coDregni operino a sì difficili e ri- 
schiose imprese, e finalmente a qaal vero scopo 
intendam) le loro più intime e segrete cogitazioni. 

Io credo xhe queste brame di penetrare nei 
ciqH seni del Carbonarismo averiano potuto de- 
starsi alcuni anni addietro, non solamente nel co- 
mune deflettori, ma eziandio in uomini di singo- 
lare e cospicuo ingegno , i quali conoscendo in 
generale che le società secreto tendono a rei pro- 
positi , non sapeano tuttavia qual fosse l' ultimo 
fine a cui sono rivolte. Or s' io mi diffondessi a 
rispondere a tante incliieste e ad appagar tante va* 
glie, gitterei il tempo e l'opera scrivendo nel 1849; 
allorché cioè corsero quasi dieci anni da che Fran- 
cia, Germania è Svizzera inondaronci d'un diluvio 
di confessioni aperte^ anzi di vantamenti procaci e 
dissennati circa le intenzioni di tutte le società 
secreta, dal Carbonarismo insino alle più recenti 
del Socialismo e del Comnnismo universale. 

Tutte queste società, siccome germogli dell'Il- 
luminismo di Weisbaupt, hanno il medesimo in- 
tendimento che si propose cotesto odioso e sfi- 
dato nimico di Dio , dei Re e di tutta l' umana 
società. L' ultimo fine adunque della Carboneria 
è quel medesimo dellr Giovine Italia , del Ra- 
dicalismo Elvetico, della sacra Alleanza Germa- 
nica, della Montagna di Francia, che noi ora sap- 
piam lutti senza mistero, ohe vedemmo svolto lar- 
gamente sotto tutti i suoi lati, e sgombero da lutti 
ì suoi vilupid, e smascherato da tutte le sue si- 
mulazioni negli anni 1847, e finalmente ignudo, gi- 
gante e operoso in tutta l'Europa nel 1848. L'ul- 
timo e più secreto e più vitale giuramento adun- 
que del Carbonarismo si è : 

I. 10 



— 170 — 

1 . Di8tnig0tre in terra dopprioiQ €mk Cristo 
• la soa Chiesa, ìndi il Dome «tesso di Dio, la- 
vanda alla Deità l' oomo soU» Pidea cottpleisff a 
di popolo. 

2. Distruggere ogni aotorità sotto qaahiD^e 
nome d'Imperatore, di Re, di Seoato, di Stato- 
lo, di Legge. 

3. Distruggere ogni vincolo )ii naiione, di pa- 
tfìa, di famiglia, di proprietà. 

4. Finalmente ridarre ogni uomo che viro le 
terra a far so Dio di sé medesimo ,- signore di 
tiUto il creato, adimale solitario, feroce, sitibon- 
dd di eangòe, come il basilisco, la lena e il Iroàe 
della foresta (1). 

. . • 

. (1) Arexnmo un piceol saggio di queste infer- 
nali dottrine negU <Nrrorì oomniessi in Franca* dai 
SoeialdsU e ComunUii lo sóerao dicembre nei ten« 
ticinque dipartimenti «Risaliti improFTiso con wr* 
sìpnu ladronecci, omicidi, perfidie. e sacrìlegii 
inauditi. Dopo il . Co/po di Staio di Luigi JNapo^ 
leoni; fu troyato il giurameato dei Rom della 
Montagnoy il quele corrisponde^ a capello « -quei 
della Carboneria^ della Giovine Italia, delf Alleanza 
Germaaica ecc. Ecco ciò cke ginr^o enlla punta 
del pugnale — Je jure por . ce fer , symboìe de 
Phonneur^ d^armer^ mon kras^ d?abiìUtre^ de cotU" 
Battre toutes Uè tiratmhs religieuses^ foliliques^ 
soeiaUi^ de Ics combattre stms cesse ^ parioi4 
et tonfov,rs, — L' Univers sotto il giorno 2 Feb- 
braio 18S2. — Per clii non ammette legge divina 
né umana, il nome di tirannia non è altro che 
quello éi^Jntotità'y indi si vedo aperto che giura- 
no di distruggere quanto ha di sacro e di legftti- 
mo sulla terra. 
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« Questo eMere il vero costituUvo delt' tmona 
» lelicilà. L^uoipo' socievole è un mostfo ttasaa- 
» turato da uoa colpa d'origioo) ed è meilkri 
noondiirlo nuovamente alla sua calura selvaggia, 
» per iafoodergli quella beatitodie^ a cui anela 
» di conliouo. Ma siccome Tidea di Dio cb% nei 
» cieli lo sbigottisce ^ così dee rinnegare il Dio* 
» celeste far Dio sj» medesimo. Se potvuoi per-{ 
» feziouare la divina naturai gli è d^uopo di per- 
j» sonificarsi coll'<anima del jmofido, la quale dicesi 
» dai volgari il Demionio oF Angelo degli abissi 
» ( cbe i ss^pienti d'Egitto simboleggiavatio oel) gran 
» draco Tifone ); per conaeguenle il culto pòrta 
)} al Dempnio , ov.vero la DemoUtcìa è V apogeo 
» àflV ^v^a^a perfeitii^ià assunta ,0 personifi- 
» e0iO' iposiaticamente colVidea negativa , anzi 
» imposta del^ Bi4h dei Qi^i > geloso é4U^ umana 
ìi,in4iaBione ed et^na avvereatere: di quella. » 

Questo è l'ultimo, e più sublime misttra a tm 
tende, il CarbonarisaiO| la Giovine Italia , e luUe 
le altre; società scerete d^ Europa , alla maggior 
parie delle quali .io sono ascritto^ e ne corsi tutti 
\ gradi. EU'bauoo riti più 9 neoo diversi, provd 
più.Q meno, scellerate e crudeli; va tutte giun» 
gono m^nefiazione di Dio e alla ^ìpnnaiurazi^ 
ne delVa/nima umana eolla diaMica .natura. 

Tu imbiancbi^o lettore, tu tremi, tu inorridisci t 
ti senti uu terror massimo correr |«r Tossa e pel 
sanguoi ti coprì il viso, forse ti getU boccone col-* 
la fronte per terra adorando Iddio Signore, Crea- 
tore e Redeutor tuo^ cbe ti salvi da tenlo abisso 
di prevaricaftiope.' Fratello ) tu m'hai cbiesto il 
grao Mistero, io te l'ho svelato; ma solo a paro- 
le. Tu poD sosterresti però di vederti nell'ultimo 
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inferno d'una società secreta, d'assisterne ai riti, 
d'ascoltarne i giuramenti, anzi le bestemmie ese- 
crabili' e pazze. Ti dissi pazze studiosamente: im- 
perocché io non saprei nelle umane lingue tro- 
var parola adeguata che ti significhi la contrad- 
dizione d'una ragionevole creatura, la quale sente 
* in sé d'esser fatta ad immagine e similitudine di 
Dio, e nulla di meno disdice, rifiuta, periura taa-^ 
ta nobiltà di altezza per contaminare sé medesì« 
ma fino all'indiavolarsi. Ella s'era già imbestiata 
coi vizi più abbominosi, ma innaturar la bellezza 
e formosità sua colla deformila e bruttezza di Sa- 
tana, è tale un deliramento che desta quasi più 
compassione che sdegno. Or ecco perchè voi al- 
tri buoni cristiani dite tutti eh' egli è quasi im- 
possibile che un settario consumato si converta: 
agli odia Iddio formalmente, e non solo l'ha rin- 
negato, ma s^ò connaturato coU'Àngelq di perdi- 
zione. Noi abbiamo peto dei momenti spaventosi, 
poiché ci balena talora qualche lampo di fuco cosi 
viva e folgorante, che ci mostra sino al fondo il 
baratro dell'empietà e della perfidia che ci ina- 
bissa: ma quel lume abbacina e non consola; non 
estolle a speranza, si opprime a disperazione. Oh! 
lo lo so, io lo sento, io veggo tutto l'orrore che 
mi circonda , e non ho né forza , né voglia di 
rompere questo laccio e fuggire. Ci pesa in 
capo una maledizione: il sangue Si Cristo che ot 
lavò , ó che noi ci abbiamo raso dall' anima , ci 
perseguita e ci condanna. - 

Ma sin ora ho parlato colle anime buone e ti- 
morate, che mi leggono con tanto ribrezzo : egli 
ci avrà per contrario assai lettori, i quali teoen- 
dosi in conto di savi e aperti nelle cose del moa- 
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dOy forrideraDno a queste tregende , ripulaDdoIe 
a'miei rimorsi, alle offuscazioai della malioconia 
che mi dimora, e fors^aaco a capriccio di cerre- 
taso e romanziere che ai diletta ili piantar carote 
pei campi di questa superstiziosa Italis. Costoro 
ci dicano ciò cbe vogliono, io dissi loro «ciò che 
so ; ma iooanzi tratto leggano ciò cbe rivelarono 
e rivelano tuttavia al m'ondo con loro scritture pub- 
bliche i 8oeiali$ti e i comunisti Fourier, Censi- 
dérant, Proudbon, Desmouiios, Marr, Weilhllingti 
Babeuf e tutta l'altra brigala, i quali senza par- 
larvi punto deMoro giuramenti nelle società se-. 
crete vaùno altamente trombando — « Ch'egli è 
» amai tempo di finirla » — « Non piii Dio, non 
» più He, non più governi , non più leggi , non 
» più nobili, non più borghesi. Il proletario solo 
» viva , regni e sia Dio. Morte' ai possessori di 
» campi, case e danari. Viva l'assassinio: l'unica 
V virtù è il delitto, l'unico delitto adorare Iddio 
» e amare il prossimo. Per rigenerare il mondo 
» bisogna accoppare almeno almeno due milioni 
» e mezzo di Gesuiti. Spento Dio sulla ternui 
» l'uomo è felice (1) ». 

Io credo cbe alla suprema altezza delle società 
secreto manchi l'ultimo gradino ed è, a mio av- 
viso, non quello di adorare il diavolo, ma di fat&i 
Aal diavolo adorare. Perocché Satanasso , qnanr 
tunque spirito di superbia e riottoso, crede Iddio 
e ne trema, credit et contremiscit ; ma noi fi- 

(1) Anche giorni ia leggemmo eoa raccapriccio 
nella Republica Universale pag. 30, 31. La r^: 
li0on est une maladie sociale qt^Qn ne sauraii 
Suerir trop tot. 
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gifaoli di Weishaupt crediamo e dìsprezziamo* 
Giuseppe Ferrari ci grida da Lugano — Chi é 
Dio ? e che virole da noi ? E Proudhon stampò 
a Parigi in faccia al sole — Dio è il male — 
Questo è il non plus ultra della Bestemmia, uè 
il mondo 1' udì mai più da che fu creato dalla 
somma bontà e santità di Dio; se questa bestem- 
mia, appena uscita sulla terra, non si fosse affo- 
gata nel sangue' di Gesù Gristo, saria bastata essa 
sola per isprofondare il mondo nel nulla. Dio , 
appunto perchè è Bene infinito , è d'infinita mi- 
sericordia, e sostiene i suoi eletti eziandio fra le 
bestemmie ch'esalano dagli spiraceli d'inferno 
per le bocche de'capitani delle società secreto (1). 
Avrei forse una terza classe di lettori cui sde- 
bitarmi ( se pur a caso mai mi legessero ) e sa- 
rebbe di quelli, ch'entrati nella Carboneria o nella 
Giovine Italia , né intesero tanta abbominazione • 
n6 sospettarono unquemai che si andasse a cosi 
rio e spaventoso intendimento. Egli è il vero che 
costoro parlano sinceramente e reputan debito di 
impugnare i miei détti. Ma questi poveri giovani 
( che i più son tali ) dovrebbero sapere che i gra- 

(1) Questo povero settario vede e confessa il 
vero, lo predica si altamente e non ha coraggio 
d*iiscire da questo abisso e yi dura contra voglia. 
la certe note manoscritte d'un giornaletto del con- 
te De Maistre si trovanin aneddoto, il quale porge 
la chiave ad aprire questo mistero: forse più in- 
nanzi lo racconteremo. Qui e* è qualche cosa di 
più del video meliora proboque^ deteriora ^equor^ 
e Lionello ne dà una prova aperta in tutte queste 
sue Memorie. 



— 175 — 

di della CarboDeria e della Giovine Italia ton mot- 
ti| e agli ultimi non si giugae che tardi, e a me- 
rito di lunghissime e sovente asprissime prove e 
per alti vantaggi recati alla società, né con tutto 
questo vi pefvengon che pochi e de' più cimen- 
tati. Gii altri arrivano sino ai governi inferiori di 
ÀHa-Lme^ sono eziandio Insinuatori ^ Censori , 

Scrutatori^ e persino Maestri ; altri sono come ^ 

le braccia operatrici, amministrano, maneggiano, | 

scrivono, viaggiano, dan movimento alla macchi- £ 

na delle congiure, delle sedizioni, degli ammu- <i 

tinamenti speciali: altri servono di Lanze spez^ £ 

zate nelle imprese più ardite , di Fanti perduti ^ 

che si scagliano a capo basso fra I pericoli più "^ 

mortali; altri sono I Giustizieri, o il braccio ar- ^ 

mato della setta, ed entrano nel novero dei 5ica- ^ 

rt'i, 1 quali sono altresì di più classi , secondo s 

fazione ; poiché avvi condanne di maggiore e di ^ 

minor rilievo, che s'affidano e si commettono con- ^: 

forme il bisogno, le persone, le resistenze: altri 9i 

per ultimo sono gli Stabene o i sedenti, i quali <«, 

ricevuti é iniziati appena, rimangono confitti nelle ?; 

prime entrate come quelli che hanno poco inge- ^ 

gno, cuore di lepre, o son linguacciuti, o indo- [s \ 

lenti, neghittosi, ma ricchi e sovvengono di pe- t\ 

conia le imprese , o per la prosapia onorano la ^ ; 

Venditay e se non altro sono sottratti dall' usare \ | 

co'buouF, il che basta alla malignità della setta. ^ | 

I Gran Maestri poi, quelli che sono del con- ^ | 
siglio secreto, il cuore, l'anima, la mente iufor- 

matrice delle società secreto sono pochissimi, e e I 

questi con altri pochi fedeli delle Trafile per- { ! 

vengono all'ultimo mistero e all'esecrando giura- ' 
mento) né da molte migliaia di carbonari son ^''- 
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Dosciuii, e si domandano, gli Invisibili 'àéWB, setta , 
e SODO venerati ed ubbiditi ciecamente (1). Non 
dimenticherò mai ciò che m^ avvenne a Londra ne' 
miei. viaggi come secreto legato delle. Fondite di 
Italia. M'era già bene avveduto a Parigi di quanto 
mistero erano adombrati i capi supremi del Car- 
boiJiarismo ; che gente nubitosa sotto sembiante 
aperto ì.ché finissimi astuti sott'aria di semplice 
e graziosa bonarietà. Dieci Fouchet con tutte le 
loro coorti di Polizia non gli avrebbero non che 
scovati, mane anco ormati dalla lunga mille mi- 
glia. A Londra, poi uno de' gran Soli di cotesto 
Illuminismo carbonaresco fu per me un così nuo- 
vo uccello, ch^io non so com'io potessi rattener- 
mi le rìsa in bocca ài primo vederlo. » 

Dovea recargli un viglietto.rilevantisaifflo che 
era involto io una stecca di cera lacca, o a me-. 

(I) Ora Luigi Napoleone^ Presidente della Re- 
pubblica francese , ha già con severissime pene 
vietato le società secrelq, 'e presi e fatti condur- 
re di là dai mari a Caicnna i più pericolosi set- 
tari. Tuttavolta in questo tempo medesimo si apro^ 
nojogge Massoniche in Parigi, vi si solleva a Gran 
Maestro il principe Luciano Murat; s'apre la pri- 
ma tornata con uno sforza p lina pompa smisura- 
ta, v' accorre il fior di Parigi, s' ode eoa somma 
curiosità il primo discorso, si dice che la Massone- 
ria è utia scelta Accademia di scienze filantropi"* 
che, d'uomini che miglioreranno il mondo^ eeàza 
punto impacciargi di politica. 

Ma forse non si pon mente che ora la Massoneria 
è secretafnente coUegata colP Illuminismo e retta 
dal suo codice^ e animata dalle sue leggi di*' 
struggitrici d'ogni autorità divina e umeaia. li 
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Éio dirv area sopra il rotoliao udì mano di cera 
cca si beo condotta e levigata che averia in* 
gannato l'occhio più esperto, e dentro era scritto 
in cifra. M'era segnato it suo ricapito, a maggior 
caotela , sotto il tomaio d'una scarpa , » poscia 
copiatolo In un truciolo di carta gialla . mi feci 
coodurrre dal cocchiere nel più vecchio centro 
di Londra. Sceso di carrozza a un crodcchloi mi 
avviai per certi viottofaccl fangosi e dleelclati . 
sinché gimisl a un andronceìlo buio, passato il 
quale, mi trovai in un cortiletto di poche span* 
ne, lurido e affumicato, ove l'alto casamento che 
lo circondava facea vedere, come per cerbottana 
un pocolin di cielo. Appresso un porttcuccio era 
una scala e a pie di quella un ciabattino per ca« 
fiere, cui seriamente domandai in inglese a qual 
piano abitava Mister Edward. 

Il valentuomo tira j^lma 11 suo spago, gli di 

Cimoso Em$g€^ braodo destro di "Washaupt, co* 
■ondò dall' aggregare all' Illuminismo nd gran 
Congresso di Wilhemsbtfd d^el 1785 tutte le loggt 
massoniche d'Alemagnaf di Svezia, d' Inghilterra^ 
d'Italia, e per ultimo quelle di Francia. 

All'esterno la Massoneria oontinnòa tenere lo 
sue assemblee pubbliche, spacdando le stesse pa- 
role, che si lessero quest'anno nei giornali di Pa- 
rigi, ma in segreto operò gagliardamente la pri- 
ma rivoluzione di Frauda e poi d'Europa. La JUas- 
f^erfe, dice Knigge, cherché à regner danalU^ 
elat, eiaux yeux dupubltc; nous eherchons d^a- 
^r doM le aiencé et le secret. Essa dunque ha 
un gran Maestro pubblico e un altro secreto, che 
il primo non coiiosoe né anco: il primo è il cap- 
pdlo, l'altro la testa. 
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bene 11 oootrocolpo per serrarlo al guardone , e 
senza por degnarti d^hare nn occhio, rispoadef 
a^ spartaDB ^ Terzo piano, numero diie, Cam* 
panello a grfvQC»» -^ Grlzie; e salgo (Sèrti scalini 
sl^bnatt, e oHo ramioeHi di setola al barlame / 
sinché -veggio un ascio venie , una: piastra oqik 
vessa d'ottone lasirabtc e dentrovi inciso aniei-^ 
lo — » M^ Edward «»- I^re la gbuceia, odo un sao^. 
noiJontmib di Gampanello, Indi uno straseicbio de 
piedi j e un po'di teissiccbiare, e un aprire di «por^ 
teHf&O' ingraticolato, -e un Inngo sbirciUre «he Ha4^ 
sci analmente iis'ni1< rantoloso -^ Cbièf Chi volete^ 

lì) the deaih, €kè sino of^O'^nortr-'^ rispondi 
àHó col 'motto; d'in tesai Apre. AfaimèI Una vec*^ 
duerelU sparuta, grinta, calva, sdenlata, mi H» 
te ^f- siate, il ben venuto*, cercate il padrooe?*^ 
Sì, mister Edward -^ Entrate pui^, seguitemi-^ 
e d& un braccin.' di: cbiavistelio atteselo ^ mi pre- 
cede strasciconi , tremolando il capo , e agitan- 
do^ uda vcéobiaf' òieppa à 'isr^ crespe della fil3 
Um di Galles. L'anditb metteva in liii satotl9 
fSDQbna grossa fàvblìB di noce nel ttienof octer òr 
dieei s^groloni di nK)rlaoo0 vermiglio attorno al 
muro, un \^eccbio^ credenzone #ra le Mefe finestre 
è per le psTetl petideatìo ! ritratti a boKno di 
Piti, .diyNelst«,dF Jackson e di S^ncer; La se- 
condir è' la tetzacéméfa erano aggirate damas- 
sidcf só&ffali còti entrovl libri polverosi legatf in 
cordovabo colle polizzette bianche sd dossi a gran 
ca^'alferi* di un Inchiostrp tanè sbiadato pel tem- 
po,' che parea pr*oprÌo lo scnltoio d%n antiCQ No- 
taiq dfei tèmpi di Cromwello. , 

Io dl.cea meco medesimo — cotesto. Arctvtmanr 
drita de'darbonari avrebbe a essere iì Pacomio (^ 
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l'Iilariooe Mìe foriotà jeoiBto; e mMlfe la sua 
Perpetua entri» ad anBanziarmi ^ io guaidaf a at- 
torner come un atiet^ito, maiiftna le conine dellp 
fineél^re i.|;ia]k'z2e pel forno v e ^n canarino e ab 
pappagallo de'piecioleitt Mla^PolkicoNi', i quali 
MHdeaoo in gabbia qnanio potean piìi per feateg- 
giare la mia reouta. Peeo appresto. ecoetà laFOO- 
cbia , la qoale con nn aorrisetto zuccfaeroao mi 
fa oenno d'entrare* ... . ^ 

Quella tana camera .non avea migiior nnifaile ^ 

delle precedenti, e ^eggo là giù in faddoiana 
banco, tutto coperto di vacchette, di rotoli e di i 

fcarta£acei, un ometto picain piccio sepolto /lA lU ! 

seg^ielODe di pelle dtilwligaro ràsateira) iliqualo 
inobioa lantamieDtft una.zncca di capo laocicaote 
c^a alcuni pelmzii biondi sudici alle tempio. GM 
era mi aomma nli gobbelto Tacbitfco^ oos im te- 
ttooe inogo e affilalo, ooa due bracoia^itnóiato 
a duo maiiacce cbe parean dite pale di> remo, ^e 
gU aocoato, gli annunzio fa mia legazione par te 
Vendite d'Italia e gli porgo la stecca di oeta la&- 
eài 01 mi guarda , aòrride cosi uà ^ocbalto fra 
due labbrozzi Mitili e biancbi, aceenée eet,fiMfarf 
uaa bugia , to» una destrézza mtifabile jquagiia | 

tutta una lista ddla cera , «calda: il restanic ff 
srolgo il rotolo in man ehio noli dico: > . < • • \ 

Coetoi furiava spedito ia maggio» parie dèlie i 

liBgue d'Europay in ispacia il tediato, l'iialianO| ! 

lo apagnuolo, il francese, e ì tdialetti slaTÌ. Lesh | 

se eoa somma facilità la cifra, brocioUa di pce- 
sente al lume , e riv^oUosi a me , eh' area fatto i 

sedermegli a fianco, disse in buon liàliano --* 6iu< I 

iie, Toi siete, icosì- giovinetto, «a prode e valente 
fratello, godo cbe la Vendita t'abbia eletto a ai 



nobil carico e grande. Mi domandano i fratelli di 
colà come abbiano a comportarsi nelle nuove con- 
giunture d'Italia. Dite loro che non abbian fretta, 
le vostre fantasie meridionali, e il sangue che vi 
bolle dentro vi attizzano più di quanto richiegga 
la temperanza e la discrezion delle cose. Dovete 
prima attendere lo scoppio di Francia , Indi se- 
condarlo con valore e con senno. Carlo X con tutta 
la sua pomposa aristocrazia fuggita al naufragio 
dellV>ttantanove, sarà balzato via di Francia come 
una palla elastica, fra pochi mesi. 

— fi come? diss'io. Ora appunto il maresciallo 
di Beaumont stringe, arieta e dirocca Algeri; quella 
vittoria assoderà vie meglio Carlo X in trono. 

— Non ve ne caglia, rispose l'astuto Pacomio. 
Carlo è più stretto e anelato dai fratelli che Algeri 
dall'armata di BeaumontEgli cadrà fra non molto: 
Luigi Filippo d'Orleans soppiaoteralio, e regnerà. 

-^ Ma i'Orleaoese è un furbo trincato, se ag- 
giugno la corona di Francia , la si calcherà fie- 
ramente in capo. 

— Bah! soggiunse il gobbo, abbiamo scorona- 
to Napoleone ch'avea scritto intorno alla corona 
imperiale — Guai chi la tocca — Pensa poi Fl- 
llppettol S' egli non farà a senno , spiccherà un 
tallo più leggero di Carlo X. Ma in frattanto di' 
ai fratelli d'Italia che stiano all'erta. Dopo Fran- 
cia sorgerà Polonia, surgerà il Belgio :, voi state 
a vedere. Nel primo trimestre del 1831 darete 
foofio alla mina; ma convenite con buono stabili- 
mento fra voi innanzi tratto. Abbiate l' occhio a 
Napoli e a Torino che abottino a un tempo, al* 
trrmèttti l'Italia media vi scroscierà sotto e avrete 
un diluvio di Tedeschi a sovraccapo. 



Gli* dissi — Vedremo di farà a modo: d abbia- 
mo al timone degli sparti pilod , e alle batterie 
di franchi e gagliardi petti. 

— Benissimo a. maraviglia; ma avete uoa bus- 
sola soverchio serpentina e paua, che soffre con- 
Tulsiooi e volteggia ad ogni corrente elettrica che 
guizza per aria. Salda ial polo yuol essere, altri- 
nienti il timone vi porteirà diritto a rompere ne- 
gli scogli. 

Il gobbo dalle lunghe mani fu profeta. Ma per 
tornare in solco, i gran Mastri delle sette sono 
Invisibili, proprio, direbbero gli antichi, come il 
dragone che cova sotto i pozzi e ne avvelena le 
acque senza che altri a^apponga donde schizzi il 
veleno. Le Polizie hanno buon fiutare per tutto; 
ma come varrebber elteno a scavernare di lor 
tane cotesti volponi che s'Incappucciano sotto cosf 
mentite spoglie, e fanno ì sori, i bacchettoni, gli 
uomini ^emplifci; e 'positivi? Io ne conobbi uii^fra 
gii altri in Italia, il quale ricerco a falda a falda 
ti sarebbe valuto pel miglior cristiano; poiché vil- 
leggiando spesso in una sua, ricca, tenuta-egU^era 
sempre col Pievano, e zelava' che si facesse il cw- 
tecbismo le feste, e non mancava mai alla meai^ 
maggiore. Oh va, cercalf e trovali se ti vieu fatto. 

Il mio gobbo era uomo di sì gran mente, apur 
ta, velociissima da raggiungere col pensiero ogpj 
più lontano partito, da raggroppare cose disparaf 
tlsslme, da infocare i petti più freddi ei melensi; 
uomo che sentiasl bollir satana nelle vena, i|ug- 
gir rinferno nel cuore , ed.avea in ^no fattezM 
gelate, la bonaccia in fronte, IHndolenza sulle labr 
bra, e quasi la scimunitaggine negli occhi e n^i 
Viso. Costui avpa peregrinalo per tutte ie Tea-: 
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diU d^rt^ilia, df Francia e dì Germania; fatto fare 
a'caprtaiiì talli i più orribili giuramenti, e final7 
mente recatosi ad intanare in quel suo covo di 
Londra (otti i progetti, te mene, le orditure, gli 
scritti cifrati e sciolti di tutte le future opera- 
zioni delle ietto. Nello spedirmi che fece tn quel- 
la congiuntura a Varsavia, avea nel darmi gli am- 
monimenti, un dire cosi proprio, esaminato e pre- 
ciso , che compromettendo in me il buon esito 
del negocio, io non potea fallire d^ un ette. Uo- 
mini cosi fatti darebbero la leva ' al mondo per 



( • oapovolgerle e tracollarlo negli abissi* 



\ m\ PfiATlGHE DELLA MRBONEBIA 

■ 

c ' Ora lo leggo In te la curiositi di sapere i ri- 

fi e lo osservanze della Garbonerfa,' Il mondo, let- 
1^ tor mio bello ,#ha finito di bambolare colle fan- 

c cinllaggini della Massoneria. Non più squadre, 

f non più triangoli, non più archipenzoli e spiana- 

^ loie, non più fogge con paramenti di vari colo- 

: ri, biblioteche secreto, gabinetti reconditi: in prer 

! sente si fanno le cose più alla carlona. 

I pubblici gabinetti di lettura ci scusano le bi- 

\ fclioteche secreto; le bettole, le taverne, le cu- 

{ cioè dei pasticcieri, degli arrosticcien, ci valgo- 

tio gabinetti reconditi. Una villa, una calzoleria, 

una fabbrica di carta, di panni e di cotone si a- 
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prono "dove cbe sia alle nostre Giunte di stato. 
Abbiamo certe nostre massime generali a coi ci 
atteniamo : il resto di tutte le malizie di Wei- 
sbaupt sai tu dove le studiamo*? Non ridere di 
graiia. Nel Giacobbinìsmo del Barruel. 

Noi lo predichiamo alte genti per un bugiar- 
daccio , impostore , sognatore e parabolano, ma 
crediamo in famiglia che niuno meglio di lui al>- 
bia svolto le dottrine, le finezze e gì' intendimen- 
fi di Weishaupt ; perchè noi lasciali da parte i 
suoi omei , le sue escìamazioni e le sue lunghe 
perorazioni, testimonie dell'orróre che gli causa- 
vano nella mente i futuri danni del mondo, ci 
godiamo saporitamente la copiosa imbandigione 
che ci pone innanzi ben cucinata e condita dai 
testi originali del valente maestro. Ora ci abbia- 
mo i commenti asceticomistici di lilazzini , ma ai 
miei di non gli avevamo ancora. Egli è il vero e- 
ziandio che i Carbonari, e né anco quelli della Gio- 
vine Italia, non fanno più oggimai tutti quegli 
eterni registri , tutte quelle accurate indagini , 
lotte le note di quelli ser appuntini dello Zufachj 
del Màssenakusen, l'annoi! Catone, l'altro l'ita- 
ee dello Spartaco o legislatore Weishaupt ; mar 
Dulladimeno i TrafUieri della Carboneria hanno 
pur eglino I loro elenchi con un po' di schizzo 
sopra i candidati. In un libro registrano soltan- 
to i nomi e cognomi di famiglia coi nnmeri ordi- 
nati , e in un altro hanno soltanto il numero di 
richiamo col nome dato nel battesimo dalla set- 
fa; acciò che, tenendo ascosi questi due libri in 
luoghi differenti , la Polizia non possa giugnere 
a riscontrare il nome finto coi veri; laonde è av- 
venuto più volte che il fisco abbia pesto l'ugna 



sopra alcuno di qaé* rupU senza venire a eapo dì 
nulla , poiché i adi nomi e cognomi non ponoo 
dare indizio di setta, siccome quelli che son po- 
sti senza alcun segno di sorta. 

Noi abbiamo due operazioni incessanti^ e. T una 
si è quella d' apparecchiar somajovioieoti e con- 
giure così parlic<)lari nelle provincie a cui appar- 
teuiamo , come generali di tutta V Italia: V altra 
I quella d^impigliare i Governi ia gravi e molteplici 

^ angustie per frastornarli dal tener mente alle no- 

1 stre macbinaziooi, E in ciò, mediante i nostri più 

( valenti cooperatori, siamjO. destrissimi e forlunatis* 

|! simi; poiché ci ?ien fatto , in virtù delle nostre 

*• ;simulazioni e dissimuUzioni , di traforerei negli 

; oifizi e ne^ carichi più gelosi, dilicati e di maggior 

1» momento. Sappiamo apporci tutte le m^chere , 

1 figurare lutti i sembianti, movere tutti gli affelr 

r. tif .assettare atti , modi e maniere ,. finger pietas 

^ zelo sincerissimo e passionalo. Noi ci abbiamo in 

Z grembo si fatte volpi che, mentre ascendono di 

. grado in grado ne^ mialerl della setta^ salgooo ai 

C carichi di maggior rispetto in Corte ,. in SenatOf 

celPesercitOf nelle am^iinistrazioai, uei Governi 
r e persino nelle Polizie. 

^ , Una poi delle più calde imprese si è d' avverr 

C sare la religione e la Chiesa, e ci lambicchiaoio il 

^ cervello per cercar nuove vie di tenere in per- 

c petui e paurosi sospetti, i Prìncipi centra i Vosco* 

l vi i Cleri e il Papa. Impediamo che si facciano 

Missioni sotto pretesto che si agitano! popoli, e 
L non ^aono tempi cotesti da far massa — Dio ci 

j guardi!, una scintilla può suscitare una gran fiam- 

ma; no no, bastano i parrochi; spiegazion del ^^an- 
gelo vuol essere^ che Missioni? son cose del me- 
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dio ero, acqoazzoni di atale , fan torrente e mi- 
na , e poi la terra rimane più arida che mai — 
Queste cose le faccialo dire ai Mioistrì più dab- 
bene, a qualche bigotto di Corte; gli zuffollamo 
negli orecchi esempi di potere dònne impanate 
per gli scrupoli, di qualche matrimonio ito a ma- 
le, di qualche scandalo secreto; abbiamo all^ uo- 
po un corredo d' ascetica da vincere i coufessori 
di monache. 

Mii la nostra più operosa strategica si è con- 
tro i Gesuiti, quegli eterni nostri nemici, cfie giu- 
riamo di non ammetter mai, sotto niun rispetto, 
nelle nostre società (1). Quelli Stati d' Italia che 
Ron ne hanno chiamiamo floridi, felici , pieni di 
civiltà e di vita. Nel fS3S correa Voce in uno di 
questi che il Monarca gli avrebbe richiesti : ba- 
stò perchè noi per mezzo d'un valentuomo, che 
ci servi a maraviglia , facessimo scriver di notte 
col carbone a grandi caratteri per fé vie princi- 
pafi diella città — Gesuiti no, se fio... (2) — Non 
ci volle di vantàggio; si pensò a una congiura se- 
creta, a un diavoleto, e che so io: non si parlò 
più di que'rev^endi. 

(1) Ed è si vero, che negli artìcoli organici del- 
la Società Secreta formata nei 1849 in Napoli sot- 
to il nome dì Unità Italiana, al § 13 Si dice: Noìt^ 
saranno ammessi ^ammai gli ex-gesuitù,.i ladri ^ i 

falsari^ gì* infami — In che bella compagnia soa 
postìl 

(2) Questi se ne vantava poi cogli amici (che 
dovea certo farlo per celia, tal uomo era!) Egli 
ora è morto, e se mai riavesse fatto davvero, Dio 
glid perdoni. 
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Di quegli Stati poi, che, gli accolsero e vi falli- 
no scuole e convkti, noi diciamo e scnViamo co- 
se mirabili d^ ignoranza, di superstizione, di in- 
nelli, dMntrighi, di pitoccheria uaziooale, d^ av- 
versione giurata ad ogni civiltà, che non si di-* 
rebbe degli Albanesi e de^ Croati. Tuttavia noi ii 
temiamo si fattamente cotesti nemici della Liber- 
tà, che in quelle città ove aprono un collegio noi 
! formiamo subitamente un Comitato secreto il qua- 

1 le stia vegliandoli a cent'occbi, e dia i più minuti 

J e precisi ragguagli de^Ior portamenti ai Comita- 

to centrale. Deono sovra ogn^ altra impresa cer- 
care coi modi più efficaci di stornare i parenti 
dall' affidar loro T educazione de'figUudi, edov-^ 
non possano a ciò pervenire, stiano in aguato per 
< giugnere almeno a guastar nel costume o nella fé- 

; de i giovinetti allorché escono di Collegio per 

C trasferirsi alle Università, o per rientrare nel se- 

« no delle loro famiglie. 

* Mi ricorda che Carlo Alberto. Re di Sardegna 

^ ad un mio amico, che nel 1838 gli ragionava dei 

^ picciol fratto che risultava al Piemonte dall'edo- 

^ cazione de' Gesuiti, disse sdegnosamente ^—XJuet 

religiosi adoprano di tutta lor possa per condurli 
^ ad ottimo fine; ma io so di certo che in Savoia, 

i in Sardegna e in Piemonte le Società secreto fan- 

l no come il dragone delP Apocalisse, cercando per 

; ogni via d' assannarti e divoìràrii crudelmente (1)« 
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l (1) II summentovato Re dì Sardegna diceva uà 

Z di. a) rettore del Collegio de' Nobili — Ilcredere- 

^ ste? Non appena io v' apersi il Collegio d* Aosta^ 

che isgofatto i Carbonari., lagn isoiarriti dai ghiac- 
ciai del Col du bon homme e di Prarayer che ag- 
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li Re avea ragione , con ciò aia che noi (endia* 
mo loro mille reti per acchiapparli al varco , a 
una volta che ci dan nell'ugne te li accodiamo 
per le feste. Ne abbiam pochi nella Carboneria a 
nella Giovine Italia ; ma siccome temiamo iem« 
pre che un poMel v(^lplgno gesuitico vi covi dea* 
tro, cosi li facciamo pessimi più degli altri por 
esser sicuri che non ci tradiscano: e con tùttociò 
hanno così radicate dall'adolescenza le verità cri- 
stiane, che non pochi, non potendo più reggere 
al rimorso , ritornano almeno secretamente la 
grembo alla Chiesa. Oh Dio! appunto sovra un di 
costoro lo commisi quella mostruosa perfidia, che 
fi narrerò altrove, e che forma lo strazio pia di« 
sperato deirodiosa mia vita — Oh amico , gluro^ 
che non ti conobbi nelP atto che ti svenali 



gèlan iplellà buona e sequestrata oUtà^ vi piatta- 
ron sobilo un Comitato per iofermare 1« opere del 
vostro celo, massime Bella gioventù. Pure AiMta 
è una città celebre per gli antichi momimenti, ma 
il Collegio di Mehn nelFossigoy, cVè isolato ia 
una vaBe. solitaria , poicbf esa una Certosa , non 
ebb'egli subilo il suo Comitato Carbonico eretto 
a BonnevilU cogli Speculatori piantati a vedetta 
ia quella bicocca di Taninge? Cosi è. Il Comitato 
Centrale è nella vicina Ginevra. Vedete se soa ma- 
ligni! — Fin qui Re Carlo Alberto , il quale non 
e' avvide dei Comitati secreti eh' egli avea in ca« 
sa e lavoravano infaticabilmente alla sua rovina. 



- IL SEPOLCRO Di 6ALy PLAGIDIA 



II sepolcro di Galla Placidìa, figliuola di Teo- 
dosio il Grande e madre di ValentiDiano fili è uno 
^ de' più bei moDumenli di Ravenna, città illustre 

1 e magnìfica sopra quante ne vanti V Italia per an- 
j ticbità e ricchezza di basilicbe sontuose e reveren- 

• de, le quali mostrano quanta pietà e grandezza 
J albergasse negli italiani petti sino dal primo se- 
p ^olo , in che la Chiesa di Cristo ebbe libertà e 
** pace da Costantino Imperatore. Imperocché avvi 
: nasiliche famose erette sino dalPaono 417 cornee 
^ quella di sant'Agata , del 424 come quella di 
5 man Giovanni Evangelista, del 438 come quella del 
^ fiattezzatora opera di Baduario Patrizio; e del 534 
5: come quelli * di rant' Apollinare in Glasse fuor 

2 delle mura, edificata da GiuHano Argentario, che 
1^ «1 soloentfarvi Poechiò stupisce alle aramiran* 
C àe colonne, ai preziosi pavimenti, alle urne ala* 

. bastrine, agli amboni di maestre sculture, alPar- 
f dica soffolta da finissimi marmi, alPabside inoro- 

^ -stato di splendidi musaici in campo d'oro, afPlsU 

r: tare che s' alza maestoso sotto marmoreo padi- 

b gitone , le cui quattro colonne di nero e bianco 

t africano sono dMnestiikiabile rarità. 

• Eppur questo uobil tempio , che illustra Ra- 
venna dal più antico evo cristiano , non è il più 

^ stupendo a petto della Patriarcale Ursìana, e mas- 

j; sime della basilica di san Vitale , levata ad oHo 

gran facce dallo stesso Argentario e consacrata 

dall'arcivescovo san Massimiano Panno 547. Ivi 
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coloiiue di porfido e di cipollino, niccbioni e fog- 
ge vestile di lastroni di marmo greco coi riqua- 
dri di rosso d'Egitto, e so per tutte le pareti, 
le corulci, te basi, le fasce e gli specchi addob- 
bata di brittouico antico, di giallo agatato, di pa- 
vonazzetto, di verdaglio, d'alabastro rosso, bian- 
co , cotognino , di broccatello , di nero morato, 
dì breccia corallina, di carnicino, d'ondamarina, 
e di cenl'altri marmi finissimi e rari, i quali tutti 
son vinti da una sola portentosa colonna (che per 
un vago scherzo, o capriccio di natura) fu formata 
nel seno de' monti da smeraldi, diaspri, corniole, 
agate, granali, sardonici ed ametiste fusi insieme 
con una grazia e uno splendore tramirabile. 

Taccio d'altri chiari monumenti, e della gran^ 
cliosa abazia de' Camaldolesi opera bellissima dei 
secolo XVI, e del Mausoleo di Teodorico, il qua- 
le ci fa vedere 1' animo barbaro elevato da Ca»- 
siodoro alla romana grandezza: couciossiachè dal- 
P egiziano tempio di Buti in fuori, tu non trovi 
cosi vasto e massiccio edifiziò rotondo coperto da 
una marmorea coppa tutta d'un pezzo come quel** 
la di questo He Goto. Da qual monte si divehe 
quel massof Qual nave Iragiltòllo pe^ l'adriatico 
mare insino alla piaggia ravennatef Quale archi- 
tetto e con quali argomenti sollevò a tanta altez- 
za quello enorme catino, e sollevatolo , potè lo- 
carlo e adagiarlo con si bell'arte sopra qivegli ar* 
coni che s'inchiavellano e s'incastrano nelle chia- 
ri che n^ assestano il gran cerchio? Quando mai 
la civiltà moderna ( che non aspira più att'im- 
mortaliià ma si tuffa nel presente come l'anquilla 
nella mot») potrebbe aspirate all' opere di que- 
sto barbaro? 
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TI sepolcro di Daote^ il quale posa io un tem- 
pietto fqor della chiesa di san Francesco, stv In 
Ravenna come fa fiamma di Vesta , a porgere e 
ridestare il sacro fuoco nel petto degli Italiani, 
che vogliano attingerlo a quell'altare. Ma gli Ita- 
liani , che in quella pura fiammella veggon ri- 
splendere V antica fede, che s'avvincola con liber- 
^ ti, gìuflitia, probità e temperanza, rifiutono d'at- 

I tingere il fuoco a quell'altare, e vanno ad acceo- 

{ dersi in quella vece al fuoco che divampa e rug- 

« gè in petto a Mazzini: non facella candida e sere- 

! na che anima -a nobili e generosi ardimenti , ma 

I* tizzone delle furie che s'agita e crepita, e dà vam- 

** pore fumoso e tetro a desolazione d' Italia: fuoco 

« che dove tocca affuma, imbratta e appuzza, che 

i arde e consuma ogni legge, ogni dritto, ogni mae- 

• 9tà, che attenta audace -è reo a bruciar cielo e 

^ * terra, uomini e Dio; fuocq di Satana che vorreb- 
be convergo il mondo in inferno. 
3 Io son trascorso dal sepolcro di Galla Placidia 

p a mentovare gli altri superbi edifizi di Ravenna, 

C quasi per istornare un, rimorso che mi travaglia, 

^ poiché in quel sepolcro ho consumato un orrìbi- 

y- le sacrilegio. Giace quel gran mausoleo solitario 

e negli orti della basilica di san Vitale, e a chi v'en- 

p tra genera in cuore meraviglia e riverenza, perchè 

tien più del tempio che del sepolcro, e allo sfar- 
zo imperiale, che ne ricopria le volte d'oro e le 
pareti di preziosissimi marmi pellegrini , accop- 
pia la santità della religione e T augusto aitar del- 
la croce, dietro al quale è posta umile e schietta 
la grand' urna d' alabastro orientale in che ripo- 
sjin le ceneri dell'Imperatrice e aspettau la trom- 
ba che le risvegli. 
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L^ ampio edilizio è formato a croea ed ha soH» 
diritta la tomba d'OBorio e sulla sinistra quella 
delP Imperatore Gostanzio, marito di Galki Piaci- 
dia e padre dj YalentiDiano Iti. I più eleganti mo« 
saici adornano il sacro loco , e la poca luce che 
vi risplende, e il perpetuo silenzio che vi regna y. 
lo rendono vieppiù devoto e pieno di timor tanto^ 
e religioso. 

Ma l'empia setta de^ carbonari non ba nolla di 
sacro , e abusa la religione colla stessa perfidia 
colla quale prevarica ogni fede j ogni giustizia a 
ogni legge. Era F un' ora dopo la mezza notte,^ 
ed io passava taeitameuie con un compagno sot- 
to il palazzo Rasponi tutto compreso dai tristi 
pensieri cbe mi si sollevavano in capo; e per mol- 
te contrade aggirandomi, pervenni aRa basilica di 
san Titalo , che per la luna già cadènte gittàva 
immensa ombra d' intorno. W inoltro per hinghf 
chiostri, giunga ad un atrio antico densa di ca« 
lonne ed oscuro; il mio compagno tocca legger* 
mente una porta; un uomo immantelkato Papre, ! 

il compagno precede ed &> la seguo dentro al 
tempio del mausoleo. • 

Li nel mèzzo della croce, e sulla predella deU 
l'altare àtava un lume, posto eotrò ad una cop^ | 

pa di cristallo vermiglio^ da cui partiano ritratti i 

e d^nn color di sangue gli scarsi raggi cbe si spaa- 
deano per l'ampio vano e davan tetri e smorti sul- 
le marmoree pareli. Intorno ad esse, e lungo le 1 
arche degli Imperatori Onorio e Coslanzfo eran , 
panche e sovr' esse in varie aUiludini seduti e in ] 
un profondo silenzio sepolti^ alcuni uomini, che ; 
almio entrare levairon la tèsta e si volsero a ri* 
guardarmi. Uno che stava ritto presso P altare 
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^1 còrpo delPevaogèlìo, mi 9i feMnnanzi, m'ac* 
cenno col dito cbMo mi sedessi ad uno stallo cVe- 
ra vuoto, coÓqIdcìò a noverare gli astanti e disse — 
vèntidue ci siamo tutti. 

* Le mene del carbonarismo italiano erano già si 

vaste, si b^n tramate, con tanta previdenza or- 

i dite, ch^egli non avean più che attendere il mae- 

i stro che (pittasse la navetta, giocasse le calcele, 

1 serrasse le cassone desse l'avviatura alla gran 

2 ' tela. Erano per ciò convenuti a Kavenna gli am- 
2 li^asciatorì de' vari Comitati d* Italia ove, per es- 
r sere città fuor di mano, avean risoluto d' aprire i 
** comizi dell' Assemblea Generale; ivi capitarono a 
4 guisa di viaggiatori , di mercatanti , di pittori è 
"! disegnatori l'un dopo l'altro^ due della Venezia, 
^ due di Lombardia, due del Piemonte, due di To- 
9 scana, due di Sicilia, quattro del Comitato cen- 
q irate, un Francése, un Prussiano , un Inglese e 
•^ uno Spagnuolo, i quali parlavano italiano egregia- 
u mente. 

C II primo Legato di Napoli era Calabrese, pic- 

^ cioletto della persona, bruno, asciutto, muscolo- 

)^ 80, di sembiante risentito e caldo, di occhi scio- 

tillanli e pieni d' un foco atroce, tuli' anima; 

^ « Non avea membro che tenesse fermo. » 

i Fu. scelto oratore del consesso; e com'io fui en« 

irato nel tempio sepolcrale. di Placidia e seduto, 
2 continuò quel nero silenzio ancora alcun poco , 

|. sinché l' araldo- che stavasi ritto di fianco all'al- 

tare , fé' cenno al Calabro che parlasse. Costui 
Jevossi da sedere, s'avviò all'altare, sali la pre- 
della, è si póse tra la mensa e la lucerna da pie- 
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di che gli cori'uscava uu lume sangdignp in viso,' 
che Io reodea d' un aspetto srnlstro ed infernale. 
Si guardò intorno, sì calcò in testa il cappelloi 
passò dne volte la mano d'alia fronte al mento , 
crolfò alquanto il capo e disse: 

« Fratelli, in quest'ora solenoe, in questo tem- 
pio che sfida i secoli solitario e inconcusso, fra il 
Cupo silenzio che ne circonda , a pie delle tom- 
be esecrate de' tiranni dell'antico mondo, dinan- 
zi alle ceneri maledette che assiston fredde a te- 
stimonio de' nostri patti , esce la mia parola fe- 
conda di libertà. In questo momento Italia tutta 
è sepolta nel sonno , ma noi vegliamo per essa: 
verrà una notte ( e già si avvicina ) in cui que- 
sta neghittosa e poltra Italia dormirà per Palli- 
ma volta, fra le sue catene. Si sveglierà libera , 
coronata ia trono , imperati-rcè delle genti. An- 
co 1 Re dormono sopra i Ietti d'orò, e sognano ca- 
tene e ceppi da più slrellamenle avvinghiar po- 
poli servi e abbietti: dormano e sognino, che noi 
vegliamo; quel sonno ci giova , né temiamo che 
la indolenza e la dappochezza de'lor Ministri Io 
desti, poiché dormono anch'essi il sonno dei bria- 
chi, e quando si sveglieranno, vedran per terra f 
loro Signori, giacenti , poveri, gnudi domandare 
per misericordia un tetto che li ricoveri,, un pa- ' 
ne che li satolli. Cosi svegliaronsi nello scorso 
luglio i Ministri di Carlo X in Francia, cosi sve- 
gliai'ansi quelli dei nostri Re e Dinasti d'Italia. 

« Fratelli , tulio* qui è provveduto , ordinalo e 
presto al gran colpo. Luigi Filippo attizza Fian- 
dra e Brabante contro il Re d'Olanda ^ gfttò la 
fiaccola a Varsavia, e sta lavorando le mine in El« 
vezia, le quali scoppiando crolleranno l'imperio 
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ài Vienna, e al fiero bussa ne sarà dtrella Unghe^. 
ria, Boemia, Lombardia, e Venezia. Ma noi che fa- 
remo de^no»tri tiranni? Se il cobpo immi sarà be- 
ne assestato ci fuggi ran tutti di mano, e ce li ve-, 
drem sopraccapo coll'drmì tedesche a slritolarcl. 
Noi non dobbiamo misurare le cosp nostre con 
quelle di Francia: Luigi Filippo ba gittato IWa 
ad una generosa , grande e invitta nazione che 
gusta h Hbertà, e però Gar^o X può trovare cbi^ 
lo ricetti, ma non chi io rimetta in trono. 

« Per converso F Italia è divisa in parecchi Sta- 
ti, e i popoli non odorano ancora la libertà; e s^i» 

2 debbo dir franco il mio pensiero, non la guste- 
ranno mai: avrà de' sediziosi , ma i sediziosi noa 

8 8000 la naaioue. È dunque mestiere educarla , 
! sbarbicarle Cristo dal cuore, toglierle preti e fra- 
^ ti, sterminare da Roma il Papa, gridare^ scbia- 

7 mazzare, scrivere; impadronirsi degli asiH dMa- 
s fanzia, togliere l'educazione di mapo al clero, in- 

3 siguorirci deUe scuole , rendere più operose le 
U l'niversilà; la classe de' mercadanli non è ancor 
^ upstra, bisogna allettarla, guastarla, prometterle 
s ero a fiumi. Con tutto questo i villani d'Italia ci 
h guarderau sempre bieco , poiché i preti ce li as- 
S sassinano;. e i villani in Italia, ove 1' agricoltura è 
R cosi fiorente, sono il nerbo della nazione. Nelle 
^ viUate maggiori abbiamo qualche medicoKo, quaU 
3 che spezhiile , qualche sludìante di legge, egli & 
!:; da porli in faeceuda. Adescammo parecchi sviati 

dei contadi col danaro , ma oltrecbè ogni rivol- 
^ tura ci costa tesori di moneta, i villani d'Italia 
t* son come i pesci, accorrono all'esca, ma ov'ella 
più non compaia , e costoro guizzano a rintanarsi 
e ci piantano a mezza via. Egli è adunque da reor 
derlj nostri per via di persuasione e d'amore. 
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« Fralelli, loUe le fil» delta Gongiora aon ti- 
rale pei primi dì marzo del vegnente anoo 1S31: 
attenti al segnaie. Intanto aspettale e adoperate 
virilmente. Mod drscoufidare, pazientare, soppor- 
tare lonf;a]nÌDÌ e «aldi fatfche , fessaziom , auaie* 
tà y necessità , teolazioDi , ingiurie , riprensioui ^ 
eanfoaiopì, dispregi, minacee, ci farà pervenire a 
libertà. Se qualcnno sfrenasse, o si levasse impa<- 
ziente prima del tempo determinato e posto, rni^ 
nerebbe ogni cosa : bisogna impugnar bene i ca- 
▼ezzoni ai puledri delle. Roaaagne, delle Calabrie^ 
delta Lombardia centrale, che non saltioo la sbar* 
ra dell' arringo e ci trabocchino in perdizione. lo- 
laBto Giulio nostro , ch^ è giovinotto di senno e 
signore, viaggi e informi ìX.Gran Comitato: so- 
vra tutto vegga modo eiBcace d^ind^rre Francia 
a gridar allo il Non Intervento:^ se Luigi Fiiip* 
pò ci tien saldo, I Monarcbi d' Italia non risorgo- 
no piò , è la Libertà aeds^rà regina dall'Alpi al 
Lilibeo. » 

Disse; amoot^ dall'altare, sedette al silo stalla. 
L'araldo trasse d'un involto alcuni rocchieili torniti 
a colonnella, confisse in uno tre peducci, incastrò 
r altro, e ne formò on candelabro di quattro pal- 
lili. €av6 di petto un pugnale aguzzo , lo forbì, 
piantono col pomo nel candeliere in luogo di tor- 
chio: stese in terra un pannicello di scarlatto, e 
posevi sopra il detto candelabro. Allora il Presi- 
dente del l'Assemblea disse— Fratelli, giuriamo.— 
Si rizzaron tutti, steser le destre verso il pugna- 
le , ritrasserle e sedettero noovamente. Indi co- 
minciò ciascuno a dar conto dello slato delle co- 
se nelle proprie provincie: quanti Comitali spe- 
ciali , quante Djvisioni ^ quante Trafile d'ogni 
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Divisione, quanta Alte luci d'ogni 7Va/!la, quan- 
te Sezioni, quante Squadre, Si * fece la rassegna 
generale si noverarono i capitani, si lessero le bio- 
grafie éì tutti. Lignaggio, patria, nascinaento, ge- 
nitori, parentele, amistà, ticchezze, industrie, ia« 
gegnò, ihdole, studi, virtù e vi%i; special mente ae 
astuti, simulatori, dissimulatori, attivi e freddi, ar- 
diti è prudenti, antiveduti sottrarla d'iudolenli, cu- 
£ pi con sembiante di franchi, risoluti a sacrificare 

i per utile della setta padre, fratelli ,. paresti , &- 

2 mici, ricchezze, sé medesimi. Queftte viterelle par- 

ì te sono scritte da ciascuno nelP atto della Inizia-' 

£ zione , parte dagli Arruolatori , parte dai Mae- 

stri e jparte dai secreti tnda^iatori e Censori che 
^ Investigano i detti e h fatti di ciascheduno: e quegli 

< appunto erano-' così sottili , esatti e precìsi , che 

2 non t'ha PoUzia così indagatrice, uè tribunale 

C così oculato, che possa pareggiarli. 

2 Trattossi a lungo e libiuutameote del tesoro, e 

si trovò scarso a tanta impresa: i più speravano 
^ nelle casse provinciali , militari , moaici pali che 

^ sarien predale nei subiti comaotimeott delle ani- 

> mutinazionf. Altri cotisìderavano che le pubbliche 
b casse vanno facilmente alla ruba de^ primi e più 
^ audaci rapinatori, e imn puovvisi far sopra mollo 
U assegnamento : la vendita de' beni del clero, in- 

> certa e tarda all'uopo: metter le chiese a sacco- 
i liianno, odioso agli Italiani soverchio bigotti. Che 

2 far dunque? Accrescere le imposte ai Carbonari 
^ doviziosi. I Lombardi, che inforcati dai Tedeschi, 

3 non ponno levafsi e molti vi^son ricchi, aiutino aU 
^ meno le altre Province, le quali, vincendo, get- 

teransi al riscatto della Lombardia e della Vene- 
zia. Potersi contare non poco sopra gli Ebrei, rie- 
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chissimi e bramosi. TI dispendio maggiore doversi 
alla provvisione dell'armi. 

Ivi sì trassero le liste e gli inventar! delP ar- 
mamento già distribuito ai congiurati, e di quel- 
lo cbe la società teneva in serbo. Sicilia si pro- 
vedea da Malta, le Calabrie dalle Isole Ionie, To- 
scana avea le' armi francesi a Livorno recate dai 
le^oi a vapore ; il Piemonte dal Varo e dalla Sa- 
voia, la Lombardia dai Cantoni Svizzeri, le città 
marittime delP Adriatico dai contrabandi d'ogni 
ragione: armi levantine, inglesi, spagnuole, fran- 
cesi. Parecchi depositi esser sotterrati nelle Mar* 
die, nelle Eomagne, nell'Italia mediana venutici 
giù pel Po , pel Ticino , dalle Maremme , dalle 
valli di. Comaccbio e da Cervia. Ma la speranza 
maggiore ponessi negli . assalti improvvisi delle 
armerie militari. Non mancasse il cuore e il brac- 
cio de' prodi, armi non mancherebbero mal. 

Fovvi non picciola differenza fra i legati per le 
cose di Toscana ; altri volean che si sollevasse 
una col Piemonte, colfa Stato della Chiesa, VK- 
stense e il Parmigiano: altri per converso arbitra- 
vano clie dovesse tenersi neutrale per alcun tempo 
e come campo di riserbo; le fortune della guerra 
esser sempre varie e incerte, quelle poi delle ri- 
bellioni infinite, arduissime, incertissime: la To- 
scana era già sempre apparecchiata, poiché i fuo- 
rusciti di Napoli , di Spagna e di Piemonte pei 
moti del ventuno ricoverarono in essa , e la dis- 
sodaron si bene^ e vi gitlarono si buon seme, cIm 
se ne. correbbe frutto ogni volta cbe uopo ne fos* 
se (1). E fu ottimo coniglio: perocché dopo gli 

(1} S' IngannaTAiio però a partito^ poiché egli è 
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scontri e le rotte dei Romagouoli nel lS3i, molti 
poterono calare in Toscana, e per Livorno tragit- 
r tarsi in Francia e altrove. . 

Cercossi delle Polizie italiane, quanto fosse da 
fidarsene o da guardarsene. I legati piemontesi ri- 
sposero che decloro alcuni commessarii eran com- 
peri, ma i direttori supremi fedeli a Re Carlo Fe- 
lice. Il Goveroator d' Alessandria pòi vecchio i« 
t spido come un istrice e cosi orso che d' una zam- 

l pata scoscerebbe un (oro : militò in Russia, e 

^ portò in Italia la rusticità cosacca colla freddez- 

t za lappone; iq Cittadella fa il Pascià, fa le rivista 

I cavalcioni a un cannone, e quei nostri officialozzt 

i ballerini fa trottare d'un aml}io che li frolla. Àn- 

^ co il Governatore di Novara, con quella sua facr 

^ eia leonina, guarda su verso Magadino e Belinzo- 

l na con ceni occhi torvi, tace e mugola fra' dea- 

) ti. Quello di Genova è mansueto é cortese; ma gli 

^ sta serrato a' fianchi un Generale di divisione j che 

I arrruffa i bafii e scuota là testa. Il Blaresciallo Go» 

f ernator di Torino , uomo di fede antica e leale 
soldato, se fosse solo e senza sospetto, potrebbe 
forse dalle nostre versuzie esser sorpreso , ma 
> v'ha certi cani molossi che ringhiano e van di 

Z notte catelloni di ronda, ch'egli non c'è punto 

^. a fidarsi. 

4. Allora interruppe Pai tro Napolitano — Dunque 

^ voi altri non siete a ordine? < — Saremo per marc- 

ai 

tempre da por inenfe che avvoeatii iliiedici, poetf e 
^ qualche mano di Signori non formano la nazione. 

^ Gli ujomini del Contado di Firenze ne diedero l' an- 

no 1849 lai leziopc a Guerrazzi e Muntauelli^ che se 
ne rammenteranno per un buon pezzo. 
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lOf rfspo9e il PiemoDtéfe, ma noi avremo a du- 
rar più fatica die non si pensa; ed anco voi Na- 
poìitaoi uoQ isgiH}zza(e davvero: avete certi gru- 
gui a palazzo e colati svizzeri a Caslel aaal'JtUmo, 
cbe ve ni* avvedrete all' aprire del batlo. 

P§rb$si anclie a lungo del Duca di Modeqa ; 
e i più avvisavano cbe se si potesse giltar da ca- 
vallo €00 Dna terzetta quando usciva da port» 
Castello ^ il suo fido ussero V avrebbe tardi co- 
perto della sua .pelliccia. Ma uno de' quattro del 
Comlato centrale disse — Lasciamo questa im- 
presa a Menotti , cbe coglierallo come il topo al- 
la straccia. Intanto , così scaltro cornee, non s'av- 
rede cbe noi Fabbiamo circuito a dovere , ed any 
eo ci paga i nostri esploratori e fa viaggiare un 
giovinotto la Germania ed in Francia i il quale 
ci-$erve a maraviglia di procaccino. 

Uno de'ponti essenziali di quella Dieta nottur- 
na fu eziandio di tenere appareccbiati i Gionia-, 
Usti per lo sciupìo della rivolta , e si parlò di 
iDolli Direttori y ciascun de'qoali si cercasse I 
fuoi cagD^tl da abbaiare di buona gola: al asse- 
goaroDo j c^mi da battezzare ì Giornali , poichi 
uo bel nome attira i curiosi. Parlossi della lega 
dei tipografi f del librai i i quali avesaero dpp-. 
pie avvedimento \ l'uno, di nou istampare mai li- 
bri buoni , massime coutra le fazioni e la liber- 
tà y di guisa cbe , se fosse ;possibile,DÌttno scrit- 
tore -del Giusto e dell' Onesto possa trovare chi 
g)i pubblifibt V opera sua. £ se il tipografo non 
potesse io niun modo cessarsene » accetti il ma? 
Doscrittoy e slancbeggi l'autore , e come l'ab- 
bia stampato , i libr«i non accettino di venderlo» 
ovvero accettandolo , gettinlo nel dimeudicaloio 
del fondaco e del magazzino. 
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Il secondo avvedimento sia di stampare e pub- 
blicare e vendere per tutti i modi le opere de* Li- 
berali , farne bellissime edizioni , e moltiplicar^ 
le in forme economiche cbe spacciar si possano 
a lievi prezzi fra il popolo y e in quel mentre 
tutti ì giornali ne levino a cielo V autore , ne 
esagerino il merito , ne trombino per tutta Ita- 
M lia i pregi e le bellezze singolari'. Per converso 

L , guerra a morte agli scrittori pii e religiosi. Né ciò 

{ basta ad agevolare lo scopo delle congiure : ma 

JE egli ci bisogna avere in ogni Comitato un tipo- 

£ grafo fedele , che stampi celatamente i nostri fo- 

F glietti , gli ordini , le corrispondenza clandesti- 

"^ ne , ed abbia carta forestiera e caratteri igaotf 

^ a^ suoi garzoni , poiché le Polizie han occhi per 

T tutto. E cotesti tipi non accade averli in case so- 

^ spelte ; ma in qualche camera appigionata pres- 

? so una buona vedova ,' od altra donnicciuofa de- 

;^ vota e avara , che non entri in sospetto , e per 

«^ avere la sua buòna pigione non badi a chi va e 

14. viene per la sua scaletta (t). 

C Per ultimo al venne a trattare delle proscriziO' 

^ ni ; ed ogni legato n' avea la sua lista , ch^era- 

)^ no in tutte assai più copiose che le Siltane e le 

Zr Catilinarie. Alcuni doveaùo esser tolti di mezx6 

^ a tradimento o di veleno , o di coltello, o di mo- 

^ schelto: altri diserti nell'avere col piombarli neYal- 

z lioienti y coli' aprir loro liti arruffatissime , cai 



(1)' Appunto nel 1833 furori trovate in Genova le 
2 carte più gelose della congiura presso una Tederei- 

!•> la , e ne die' indizio un^erbaiuola che vedea^certi 

brutti visi entrarvi Tuno dopo l'altro e starvi a gran- 
de ora di notte. 
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farli dimettere dai carichi lucrosi y dagli offici! 
cospicui. Altri maDomessi nelP onere co'bucina- 
meuli che si spargano a studio o in corte , o pel- 
l'esercito, o nelle aoiministrazioni coprendoli d-iu- 
famie atroci e sozze da non lasciarli più )e?are 
il viso in faccia degli uomini dabbene. . Altri te- 
nuti in dietro che non giungano agli avanzamea- 
il che loro spettano di stretta giustizia; e ciò col 
doppio avviso di avvilirli e disgustarli Oeramen- 
te del Prìncipe , quasi sconoscente e iniquo a 
tanta fede e a A c;ildi , luoghi e intemerati lo- 
ro servigi : aitri dlflidati presso i capi de' Mini- 
steri acciocché non possano nuocere alle congiu- 
re né in detU ne in fatti : ad altri legatele ma- 
ni in GQodo che non possono muovere un cUto : 
ad altri guasti ì figliuoli , chiusi gli aditi a mi^ 
gìiorar condizione ^ e alcuna volta ridotti a tan- 
ta inopia che si veggano languir la famiglia sot- 
to gli occhi, e veuir meno di inedia. 

E quasi queste opere tenebrose e infernali sien 
gentilezze per la Carboneria , si venne a pattar 
de' Sicarii, e della prodezza di ciascheduno e deU 
le prove falle ., prove di sangue o di delitti or- 
rendi ; e del mettere i Capi squadra iplega coi 
sicari! delle altre provincie e degli altri Stati: e 
dei mezzi di sottrarli alle indagini della giusti- 
zia , del ricoveragli in contrada straniera , e dei 
cambi e baratti ospitali , e dei segni da coooscer- 
li e dei modi d' adoperarli. E ove mai cadesse- 
ro nelle mani deìribunali , come trovar scappa- 
toie , corruzioni di birri , ipfedellà di processaa* 
ti , testimonianze di spergiuri. 

Mentre sotto quelle antiche volte , lo me%v> 
a que' sepolcri , fra tan|a solitudine, fra si cupo 
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inistero , &I1a presenza dì quel pugnale , 9U cui 
cadeano i raggi sanguigni di quella lucerna , I 
Legati del Carbonarismo parla?aoo tranquilli e 
freddi di congiure e di morte , ai sente toccar 
leggermente la porta, Il Copritore interno che 
vegliava di guardia tutta la notte , al noto segao 
aperse e vide ch'era uno dei Copritori esterni^ 
il quale venia tacitamente ad avvertire rAsseot- 
t blea elicerà già prèsso alle quattro del matUao, 

^ e volea prudenza che si dileguassero. 

luoltrossi tacituroo ^ vide il pugnale sul can* 
p detiere , inchinolio , vi pose sopra la mano , e 

fi giurò : indi voltosi al concilio , disse — « Fratel- 

li li , potete uscir di qui con sicurezza , come aie- 

^ Ce stali sicuri tutta la notte a parlamento. Ave* 

^ vate un Copritore nel chiostro di sau Vitale, un 

C altro alPullimo canto della via , e cosi di mano 

^ in mano su tutti i crocicchi i quali coaducono 

C a questa volta. Per isviare le spie dal contorao, 

^ e massime i carabinieri , abbiam loro dato fac- 

cenda tutta la notte : imperocché là giù dietro 
^ la piazza a una taverna abbiam pagato bere a pa- 

^ recclii facchini , uno de^ quali è dei nostri Cai^ 

> squadra , commettendo loro di far le viste d^di*> 
}Z baruffarsi , e cosi far popolo , e indurre i cara* 
^ binieri a venir sopra luogo. Di fatto ci fu tale uno 
i£ schiamazzo , un tambusso , un ti scortica e ti 

> sbudello , che altri fai;chini trassero dalle betto- 
S le propinque e forigavansi d^acchelare quella ba- 
ci glia. Una graa frotta di carabinieri accorse con 
^^ uo Brigadiere o due : saltaron dentro, fecer plaz-v 
X za colle piattonate , u^ ammanettarono cinque <o 
^ sei , e gli altri ebbero dì che fore a ieaer d* oc- 
chio gli abbaruffati che per via s* attestavaao a 
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tre e quattro , e balenando come brìachl si mi- 
nacciavano e faceaa le mostrò di venir nuovamen- 
te alle mani. 

Ma questo fu un gioco appetto d' un' altra ba- 
tosta che movemmo presso il palazzo di Teodo- 
rico , ove usano a un ridotto i pescatori e ì ma- 
rinari di porto quando si riducono in città. Uno 
de' Copritori pagò lo scotto a cinque o sei , e 
quando li vide ben alti e fuor dei gangheri, dis- 
se loro che a quell'altra tavolata là di contro v'a- 
veva certi bravi che li beffavano e facean loro le 
fiche , dicendo fra'denti — dì quei poltroni quat- 
tro centra uno sarebbon pochi. 

Uno de' cinque per avventura stava già grosso 
da qualche giorno con un giovinetto che ceaava 
al suo dirimpetto ; perchè senz'altro , alzò il pu< 
gDO , e misurandoglielo dalla lunga il minaccia* 
va dicendo -— li troverò domaoi verso la fontana 
fuor della porta di Classe — Che domani? ripi- 
gliò V altro. Qui mi dà la vista di coprirti quel- 
la facciaccia sporca* ài schiaffi — Schi^ a me 7 
Al corpo , al sangue, ch'io fi darò di questo col- 
tello per la trippa tanto Che semini le budella 
per la via. 

E il dire , « Talzarsi , e Fawentarsl alla tavo? 
fa di fronte fu tutto un punto. L'oste salta in mez- 
zo e rattierie l'accoUellalore':i garzoni strepita- 
no , i più pacffici fuggono e gridano — aiuto, ac- 
correte cristiani , da Battistoue s^ammazzano. 

— > S'ammazzano ! dicea la gente : gambe aiu- 
taci y e correano in casa , e serravan gli usbi, ; 
e le donne faceansi alle finestre — Quanti n'han- 
no ucciso ? Dio mio I chi sono ? 

Fra queste abitava nel contorno una sorella del 
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pescatore minacciato , la qaale domaodò — a ehi 
hanno menato? — e fu risposto — a P^osp^ro — 
A Prospero ? ah cani I ah traditori 1 — Abbranca 
ùa coltello ,, saUa< le scale , e cosi scapigliata e 
discinta com^ era , corre ver30 la taverna. Chi la 
incouirava dicea — giudizio. Benedetta, lascia fa- 
re agli uomini, non l^mpacciare con ubbriachi ^ 
Ma essa più ebra d^ira e di sdegno spiccava sal- 
:• ti da indiavolata , e giunse proprio nel furor del- 

^ la zuffa. La stanza era tutta sossopra ; tre cara- 

Q binieri in quello stante erano già accorsi», e sta- 

K vano per mettere le mani addosso al foritore di 

g Prospero: ma la Benedetta soffi ccasi come un gat- 

^ . to , dà de^ coltello nelPepa al micidiale , scaglia 
due gomitale in petto a due, carabinieri , sgoi^L- 
^. , za loro fra gambe , e s^avventa alla porta, 
^* In quello quattro allri carabinieri sopravvenia- 

7 no di corsa \ due l'afferrano per le trecce, es- 

cj ■ sa grida., morde , arraffia , si dibatjle , gittasi in 

^ forra a onsì AfrnmaTTAna l*or/>n Hi Hap la o4tn. 
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terra , e cosi stramazzone cerca di dar la stin- 
cata e rovesciar que'robusti , i quali non potea* 
no venir a capo di serrarle ai polsi Je castagnuo- 
"^ le: tant'era l'abisso di quella indragati^sima gior 

> vinoUa. La contrada era tutta a remore: chi por- 
^ ta Prospero a casa , chi rimette le busecchie al- 
C/ io sventrato , chi piange , ^hi fugge , chi accor- 
^ re. Sicché voi vedete , fratelli , che niuno pea- 

> so davvero questa notte al Sepolcro di Galla Pia* 
^ cidia. 

:;: Com'ebbe ciò detto , ci levammo tacUamente 

^^ e uscimmo ad intervalli uno , due , tre per voi- 

2 ta tenendo ciascuno al suo alloggiamento* Ma il 

H ì>reside del Comitato Centrale studiavasj per mil-. 

le guise di condurrà gli accordi, con tanta pre- 



videnza cbe ciascuno dicesse il bdo senUoento e 

ricevesse Je risoluzioni e li slabilin^enti 4i tutto 

il concilio , senza il cotidiano bisogno di conve* 

nir tutti insieme con sommo pericolo da lato deU 

la Polizia , che vigilava più che mai dopo Far- 

chibugiata sparatasi in piazza a uh Commessario, 

e sorratluKo pel colpo di carabina tratto poc^an- 

ni addietro in carrozza al Cardinal Legato , che 

ferì un ecclesiastico suo compagno. Laonde ci ^ 

trovavamo neMuoghi più solitari di Ravenna (che ^ 

tanti ve n'ha) quasi per fortuito abbattimento^ ed CQ 

ivi ristretti faccasi un po'di combriccola , si da- ^ 

vano gli appuntamenti pel domani , un' abbraccia -• § 

ta y e via ciascuno a rapportare il trattato ad al- ;^ 

tri. cbe ci attendevano altrove. 

Un giorno m'avvenni in tre nell'ambito dell'an- ^ 

Ileo battisterio presso l'Ursiana; toltomi iodi, mi ^ 

recai in san Nicolò e vi trovai altri quattro. Due ^ 

m'altendeano nella basilica dello Spirilo Santo , J^ 

e sorridendo contemplavano il finestrino pel quale ^ 

dicesi che entrasse la colomba il di dell'elezione ^ 

degli Arcivescovi Ravennati^ e volteggiando sopra « 

le turbe adoranti, si posasse finalmente sul capa ^ 

di collii che il divino Sparito avea eletto. Cinque «. m 

passeggiavano sotto il portico del battistero de- ^ 

gli ariani, ed entrati io quel maraviglioso edifizio > 
a maniera di gustare i iinissimi; musaici ond'è ^ | 

ornato^ jvi favellai a lungo delle cose occorrenti, ^ 

Spiccatomi di là f era atteso ia sani' Apollinare » 

intra dai due Siciliani che aggiravaqsi per l'ar- ^ 

dica di quel vetustissimo tempio, e fattici dentro ^ 

e guar^f^lo a sinistra dell'entrata il musaico che i 

ritrae in disegno l'antica Ravenna, il palazzo di ^ 
Teodorico e il porto di Classe, ragionossi a Hia- 
I. . l^ 
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go de'casi nostri. Me lì presf poscia io carrozza, 
ed usciti della città , fammo a santa Maria di 
Porto, eretta dal B. Pietro Pescatore della no- 
bile famiglia degli Onesti, e costì erano altri cin- 
que, coi quali si raggroppò.quant*ioa7e?a ordito 
con tutti gli altri nella giornata. 

Teuendo questi ordini e procedendo con qneste 
cautele, in meno di otto di furono presi tutti i 
\» convegni da operare l'uinVersal commovimento di 

i Italia pel marzo del 1831; convegni che fallirono 

5 al gran subbietto per la morte di Pio Vili, per Te- 

S lezione di Gregorio XVI, per lo spegnimento dei- 

fi l'antico ramo della Gasa di Savoia nel Re Carlo 

^ Felice, e per la subita ascensione al trono di Car- 

lo Alberto di Garignano. Ma molto più per Pin- 
^ dote contumace degU Italiani, che non sa e non 

^1 vuole e non può e non potrà mai essere d'un con- 

^ iigUo, d'un animo, d' un patto, d'una legge, d'un 

Kj, interesse^ d'un uomo, o d'una repubblica che la 

^ regga e la governi tutta intera. E cielo e terra 

'^ e mare s'oppongono a questa unità: la razza ita- 

U; Ijca non è d'un seme. I Saturnli, gli Enotriì, gli 

^ Ausoni, i Siculi, i Pelasgi, gli Oschì, i Tirreni, 

>- i Sabelli, i Peucezi, ì Liguri, i Messapl, i Bruzf, 

^ i Dori, gli Euboici e cent'altri lignaggi antivenuti 

'^ a questi, o più tardivi popolaron da prima que- 

£ . sta terra fatale: né la Carboneria, né la Oiotnne 

> It€dia varranno mai a trovare tal glutine che le- 

S ghi in uno cotesto pidtre poligone e misquadra- 

c: te, di grana indomabile al ferro e sdegnosa d'un 

^ comune cemento. Dio piantowi io mezzo il Ya- 

X ticano , e questa rocca non tuoI padrone ; Ella 

H sola tira a sé in una fede tutte le nazioni dell'u- 

niverso: Ella sola é una ; e Italia é una in U 
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«ebben corretta da molli Re. L'unita di Mazzini 
è UD sogno d'ÌDferiDO, ed io sognai con esso^ ma 
troppo tardi mi sveglio , quando cosi desto mi 
trovo snlPabisso d^un rimorso inesorabile cbe mi 
iogbiotte. 



ARIEL E DORALIGE 



Il padre Antonio Cesari, prete deirOratorio di 
S. Filippo in Verona sua patria, venuto neirau- 
tanno dell'anno 1828 a visitare gli amici di Ro- 
magna, e massime il discepolo suo dilettissimo 
da Faenza Giuseppe Manuzzi , lume delle lette* 
re e del Mio idioma d'Italia , si fa poscia tra- 
sferito a Ravenna per ivi con Monsignor Farini 
amicissimo suo godere famigliarmente qualche 
giorno in dolce ed erudita conversazione. Se non 
cbe soprappreso da breve e acuta infermità si 
mori presso Tamico; e quel grand'uomo che avea 
tutta la vita sua onorato e predicato Dante all'I- 
talia, fu seppellito in Ravenna, ove la salma del 
divino poeta da cinque secoli si riposa. 

Alcuni anni innanzi essendo io, a cagione di vi« 
aitare le tombe degli Scaligeri, ito con don Giu- 
lio a Verona , bramava indicibilmente conoscere 
di presenza quell'uomo eh' avea fatto risorgere e 
rifiorire io Italia gli studi della ricca , leggiadra 
é nobii favella nostra, del quale m'avea già fatto 
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gustare il mio maestro con fnfiaito diletto le co- 
piose scritture. Come volle mia buona ventura^ 
trovandomi coi conti Buliadoro io Tal Poìicella 
presso il conte Antonio Perez, ed ecco venire ap- 
punto il padre Cesari a villeggiarvi alcun dì, co-* 
m^era usato quasi ogni anno di fare ; laonde io 
il mi godetti pendendo le lunghe ore dal labbro 
suo, da cui tanta sapienza e tanta dottrina fluì- 
» va degli uomini antichi di Roma, e di quel suio 

ì maestro Alighieri, le cui bellezze avea terminato 

\ d'esporre a quei dì ne'suoi dialoglu. 

) Io era così preso della natia semj^cità e schiet» 

3C tozza di quell'uomo, che comparandolo coli' alta 

Z> e forte eloquenza, con che si leva e tuona con- 

ui tra i vizi dell'età nostra, non sapea credere a me 

^ stesso di parlare con quel medesimo sì modesto, 

i: positivo, piacevole ^ grato e alla mano che pur 

£ mi si' porgea fra que'suoi nobili e virtuosi amici. 

Ù Ricordo che avendolo io messo In certi ragiona- 

^ menti de'suoi duri e scortesi avversaH', e chie- 

stolo perchè non rispendesse mai loro per con- 
% fondefti, rispose — mio caro Leonello, io mi por- 

rei più basso di loro, dove tacendo mi levo d'as- 

> sai sopra tutte le ingiurie che mi scagliano con- 
t^ tra. Credete voi , che se in luogo di scrivere di 
^ Cristo, de'Sanli e della Chiesa, io lusingassi l'in- 
u2 cauta gioventù alle cospirazioni, a rompere ogni 

> freno di soggezione alla santa autorità delle leggi 
S e de'diritti signori d'Italia^ gridassi alto — Liber- 
ei tà, — ^ non mi sentirei magnificare da quei mede- 
^1^ stmi che ora mi vituperano così fieramente? Sa- 
X rei di certo: ma io non baratto la mia confusio- 
l** ne alle più sfolgorate lodi compere a sì vii prez- 
zo ed osceno. Leoneilo, credete a me: abbiate il 



ttmote di Dio; siate prode, costumalo e virile, e 
lasciate gracchiare le gazze. — 

Mentre io stavami adonqae in Ravenna sopra 
la modesta lapida terragna che allibra copriva 
quel valoroso Italiano , e ravvolgea tacito nella 
mente quelle sapienti parole, che mi facevano ar- 
rossire e vergognar di me stesso, alzo a caso gir 
occhi e veggo un giovane abate contemplare quel- 
Fiscrizione breve e sentita , la quale accennando 
semplicemente che ivi sotto riposa. Antonio Ce- 
sari; dice più d'ogni fastoso encomio (1). Il cb0« 

(1) Monsignor Stefano de Rosai Delegato Apo* 
stolico di Rarenna, cedendo che la salma del dot- 
to e grande scrittore P. Antonio Cesari deirO- 
ratorio di Verona, giacerà da tanti anni inono* 
rata sotto una lapidetta terragna/ nella Chiesa di 
Ss. Romualdo, pensò che nella ci Uà, ov'é nebii*. 
mente, sepellito Dante Alighieri per opera di Gui- 
do da Polenta, non dovessero più rimanere quel- 
l'ossa del commentatore e laudatore del divino 
Poeta senza il fregio d*iin monumento. Monsignore 
adunque nei munifico animo suo volle rifargli di ^ 

sua pecunia un'arca marmorea operata con eie- 
ganza e dignità d'intagli e di sculture, la quale 
attesti a' forestieri, che vengono a Ravenna a vi- ; 

sitare le più maestose basiliche de' greei Impe- j 

retori e degli Esarchi bizantini, siccome eziandio | 

a'giorni nostri havvi di cuori generosi e subii- ; 

mi che onorano la sapienpsa e la virlu. Verona J 

sarà gratissima al gentile e pietoso intendimen- 
to di Monsignor de Bossi , che ha voluto in tal j 
modo magnificar la memoria d'uno de'suoi più | 
illustri cittadini^ e tutta' Italia gli saprà grado sin- 
golare d'aver celebrato con tanta soatuosità il ri- 
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• ric9 era nei 000 abito tallire , càe fàoeslo parer 
si graude e complessa chVio gli posi gli occhi 
addosso^ e maraviglrava di vedere il lato^ petto e 
le ampie spaHe e tutta la perscoa iorosa e rile* 
Tata, la quale era più di gladiatore che dilefita. 
Avea però il viso basso , modesto e tutto i» se 
pìstretto e riposalo d^una pace, che si vedeva iit 
\m compera a forza di lotte. « di vittorie. 
> Eravamo noi due soli- in quella chiesa j poich' e- 

« ra di feriale, e Pora d'olire al mezzo gioroo, in 

g ohe i ciitadioi sogliooo essere adatti loro. Il che- 

g fico rizza il capo e mi guarda e dice con un vo- 

K eioDè robasto -^ LeDnelloI — Io lo squadiio eoa 

im volto fra lieto « maravigliato, mi pwe che quel 1&: 

gl fattezze ben mi riescau nuove^ m& uo abate cha 

iri mi chiama famigliar mente! a Ravenna, dovalo non 

tX * conosceva che pochi cospiratóriJ Costui in? alluna. 

X gà il suo gran braccio, mV)fire la robusta mano. 

^ che stringe là mìa gagliardemente e mi dice — 

[g Leonello, non mi conosci? So che dovresti negar- 

mi la mano, perchè emano di ladro; maio spe- 
^ ro d'averla lavata ben tre voHe, adoperandola per 

iralvarti la vita. Io son quello che a Padova, stu- 
diando teco all^Coiversità , t^ assaliva di notte e. 
ti rubava la borsa, che la notte appresso ti rest 
0^ scema di quei maledetti trenfacinque zecchini che 

U-i mi condussero a tanta disonestà. 

à lo rimasi stupito a quelle parole; guardai fisso 

2 quel generoso. , che penai alquanto a ravvisare, 

■^ poiché avea, raso que* suoi formidabili basetloni '. 

e toso il capo dai lunghi capelli che prima gli 
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siluratore della sua chiara^ dolce e armoniosa fa- 
vela. (DttUa Civiltà Caif. — Agosto 18&»). 
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ODd^gfaTdBo sino alle 6]>allé , e gli raaiàD.gìà 
pel YÌ8o con larebe ciocche, A quei detti tela- 
mai — Pietro, tu ^qI? e io quest'abito? 

Pietro iai rispote — veDui Taltro ieri a adu- 
lare no mio batl» che m* ama come un suo fi- 
gliookK, ed è cooaolatisaimo di rivedermi, special- 
mente in qiieat' abito santo. Ma io chiederotti alla 
B&ia Tolta, come tu qui? Ah tu non sai qnant'a*' * 

maritudioe mi cagionasse quella tua secreta- dir ; 

sparizione da Padova; in quanta tristeiza. io- mi : 

piombassi , e in quante angustie del!a« vita tua : ! 

mercecchè tu eri tanto spericolata e cercavi le * 

brighe eoo tanta avventatezza eh' io- temetti dap<p " 

prima non fosti cadiito in qualche soppiatto, trar 
bocchello de'perfidi tuoi rivali. : 

Allora io il domandai eoa un'ansk, che distia \ 

mulaDdo m premeva nel cuore — ebbea ^ Pietro, ; 

sapesti poi perchè mi fossi dileguato di> Padova J 

e dove ito mi fossi? : 

~ No, n^rese. Sappi' che io> era bramosissimo 
di. saperlo: avea giurato meco stesso di vegliale 
alla tua salute , e questa forza di braccio , che ^ 

tu mi vedi , consacrarla tutta per ristorarti del- 
l'ingiuria che io t'ho fatto* Dto mi concesse 4i sai* : 
varti più volte: ta non mostravi d' essere cìusa-^ \ 
Vito; io temeva ogni notto che t'incontrasse- q^iaU { 
che sinistro, sé mi tornava mai all'albergo sin- » 
ch'ionon t'avessi scortodalla langaTiootrwein casa» J 

-^ Anima generosa I sciamai allora: dunque tu i 

cri il' mio angelo tntetaire ? I 

Era il più sincero de'tuoi amici. Quando ló ^* 

m'avvide adunque che non wi né al testro ne al ^ 

caffè, andai difilato al tuo alloggio: chiesi se fa. 
sii ammatato>.iMfU'rispoftto che mancavi ò-^ ' 
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giorni, e lasciasti detto che non ti attendessero 
per allora. Fu uo gran dire fra gli studenti. Chi 
ti Tolea fuggito per debiti: chi assicurava che ti 
eri duellato a Slra per la Gilda ballerina con. un 
capitano ungherese, Che FareTÌ ferito gravemen- 
te , e che a sicurezza della persona confuggisti 
oltre Po ;. nominavano sin anco i tuoi padrini. 
Queste cose non mVeano sembiante di veraci; io 
^ sospettava in quella vece, che essendo stata sco* 

Oé vata la ria sette dei selvaggi , tu ci fossi ravvi- 

g luppato, e la Pòlina ti avesse dato lo sbandimen- 

§g , to da Padova; ma pensando che anzi coloro t'e- 
^ renò afidati nimici, mi racchetai. Nulla però di 

^ meno veggendoti soprastare sì a lungo, volli do* 

p mandarne due commessarii di Polizia amici rotei| 

;^ lino dei quali non me ne seppe dir nulla, Tal Irò 

^ . m^accenno che la €k)ntessa tua madre, sapendo 
^ ' che ti consumavi io sul gioco, t'avea richiamato 
^ a casa, e datoti moglie. 

^ ■ — E te ne disse il nome ? poiché la Polizia en- 

\u tra nei secreti di santa Marta , e la vuol vedere 

^ per filo e per segno. 

>. ^ — No, soggiunse Pietro; ma io credo che lo, 

>^ siccome giovane di sì cospicui natati e ricchissi* 

<^ BKO, avrai presa alcuna tua pari che l'avrà messo 

^ in casa una dote sfolgorata; Leonello, tu se' d'a* 

> ^ nimo cosi nobile e chiaro, ch'io mi fo certo, la 

^ ' donna tua non poter essere che felice con te» 

Zi — Felicissima! pensa, Pietro, che ie giocai la 

^ dote al faraone in una sera — £ vedendolo iu'» 

X foscarsj gli diedi una buona strappala di mano , 

\^ e sorridendo gli dissi — no, Pietro , non ho nn* 

cor donna ch'io mi sappia: se poi la Polizia ma 

la tiene in serbo, tu mi sarai. compare, e ti dico 
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ch'egti è più facile ch'Io m^ammogli che non mi 
jmprett. Ma ta come diascol ma! ti se^ tu condotto 
ìu sacristia, ch'eri cosi valente legista ? Egli è 
però vero ch'io ti redeva ire alla Messa, e dai 
primi scappnccioni in poi, ti «e'rimesso in senno: 
tuttavia non mi sarei giai^amai apposto, che, tron- 
chi gli studi , ti saresti gettalo al prete. Qual 
capriccio ti ci mosse 7 

— Ah Leonello , non fa capriccio il mio , ma 
fu grazia mirabile di Provvidenza, che guida le 
sue creature per vie secreto, soavi ed efficaci agli 
alti fini delle sue misericordie. Sappi eh' io era 
già per compire nel giugno scorso il mio quarto 
anno di Diritto, e m'apparecchiava per gli esami 
di laurea ( che poscia presi e ne ebbi il dotto- 
rato ) quando m'avvenne l'orribìl caso che m'empì 
l'animo di spavento. 

Tu dei CQooscere quell'Aristodemo, che portai 
va i capelli pioventi dalle sue tempie colla discrì- 
mìuiatura in mezzo al capo a guisa di donzella , 
e noi chiamàvamcelo per istrazio la Ninetta. Eb- 
bene , costui alloggiava al mio piano superiore 
presso certa buona gente che aveanlo a scotto. 
Ne'primi di giugno, essendo quest'anno il caldo 
anticipato , il nostro Ninetta volle scioceamente 
bagnarsi nel Bacchigliene, aHe rire del quale era 
giunto scalmato e tutto ia sudore: spogliossi e vi 
saltò dentro. Le acque erana ancora crude, e fa 
tanto il ribrezzo che il prese a quel freddo im- 
provviso, che se non era presto a dar voHa, af«- 
ferrarsi a un raoio d'ontano e risalire in sulla ri- 
pa, ne intirizziva; poiché già gli si erano chiavati 
i denti , e nel subito serrar dei pori ristagnò 'e 
cagliò il sudore sì fattamente fra pelle e pellt 



che il poveretto fu cólto da un tremore e da uno 
sbattimento di tutte le membra che noa potea 
riaverle. 

Passò a caso uo contadino ch^ efa colà a fare 
la frasca, e vistolo così assiderato, aiutdio a vesti- 
re e l'ebbe accompagnato un pezzo verso la città, 
ove giunto, al primo caffè ne volle una tazza boi* 
lente con entro versatovi di gran rhum: ma giunto 
P appena a casa* il presero sfinimenti così mortali 

i che tutta la notte era fuori di sé e vaneggiava, 

k Una buona donna dell'albergo scese a cercarmi ; 

^ chiedendo in grazia ch'io volessi salire a porgergli 

£ aiuto, poiché il marito suo era corso pel medi* 

^ co. Quando il vidi in quello stato, e che dirog- 

fiinava continuo i denti e facea la spuma e bai* 
^ uva nel letto, e cominciava a enfiar tutto , feci 

;£ scaldare de' panni lini e venia stropieciandol con 

^ essi per ravviargli il sudore se possibile fosse. 

;3 Venne il medico e disse: che l'accesso era gra* 

g vissimo; le- donne si disperavano, il marito rimase 

^ come un tralunato, il medico attendea pure alle 

^ fumigazioni, e avea spedito la fante allo speziale, 

^ e la moglie e una sua cognata si davan dattorno. 

>^ Allora io, temendo che il giovine pericolasse nella 

\Z notte, pensai di provvedere all'anima di quell'in* 

^ felice ( ch'io sapea la trista vita che conducea per 

^ le bische), e senz'altro dire corsi al Curato, il 

>^ quale avviossi meco all'infermo. Il medico in quel 

S mezzo tempo era ito alla visita de' suoi malati , 

C2 lUcendo die prima della mezza notte riverrebbe 

^j a vederlo. Il giovane era sopito in un letargo af* 

X; fannoso, a quando a quando si tragittava pel letto 

^ e megulava, e nel farnetico imprecava fieramente 

a una Doralice, e malediceala di maladizioni orribili. 
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H Curato ne lo sprozzaTa coll'acqua benedetta, 
e ad ogm sprazzo il giorane crollatasi tutto e i 
capelli rIzzavausegU in capo y e afferrava le len- 
zuola co'deDti e mordeale , e ! pugni serrava e 
dibattea, spalancando due occhi invetriati e ruti- 
lanti. Allora il buon prete poneagli la stola sul 
petto, e il petto alzavasi come mantice, e alena- 
va affannoso e rapidissimo, e il cuore balzavagli 
fra le coste, e tutta l'epa gli rientrava quasi ap- 
piccata alle reni. 

A quel terribile aspetto le donne alzaronsi il 
grembiale al volto e diedero indietro esterrefat- 
te, striogendost le une alle altre, e fuggendo da 
quella camera in un' altra àenza poter proferire 
parola. Il marito stavasi ritto in un angolo d& 
of ava di guardare il furioso, ma siccome era uo« 
no d'anima segoavasi della croce, e invocava san- 
to Antonio dicendo il Si quaeris, e ad ogni trat- 
to esclamava — Signor Iddio scampateci da ma- 
le. -T- Intorno alla mezza notte capitò nuovamen- 
te il medico, e visto l'infermo in quel gran tu- 
multo , biasciava e dìcea — • ne pronostico male 
assai: signor Curato, la ci badi, e quando gli dà 
giù il parosismò , vegga di confessarlo — E in- 
tanto cercò via di stillargli in bocca del liquore 
anodino e andossene. 

Verso l'uu'ora die un gran sospiro, si riscosse^ 
ed io sollevatogli il capo, gli feci ingollare due 
cucchiai di calmante che lo riebbe alquanto: ma 
aperti gli occhi e guardatosi attorno e visto il 
Curato — che ci fa egli qui quel prete , disse 
. con voce teca, e che vuole? 

Allora il Curato gli disse dolcemente — signor 
Arlatodemo , avendo saputo che le prese mate , 
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Tenui a visitarla, e offerirmele in ciò chMo ra- 
glia. — E quello sgraziato miratol bieco disse — 
non bo bisogno di prete. . 

— Ma pure , signor Aristodemo , pensi a Dìo 
a salvar Panima, non si sa ,... il male è serio.... 
guarirà .... tuttavia Taccconciare i conti deliaco* 
scienza ... 

— Non bo conti, non ho coscienza — ^ cominciò 
^ a gridar alto, e rizzarsi in .sul la vUa rigido e fre- 
^ mente, e incioccare i denti e str^hus^zare gli oc- 
2 cbi per guisa, che fuggite le luci nelle palpebre, 
g^ non apparia che Forbite bianco e cristallioo — va, 
S va — via quel prete — ; e brancicando pel letro, 
»^ e trovata la stola. ,. scaglioccela in viso con una 
mg, rabbia e un furore da invasato. 

^ io mi rivolsi pietosamente al sacerdote e gli 

^ accennai che si ritirasse alquanto ; indi , prese 

£ con soavità le mani del frenetico , e careggiane 

Q dole , e con un fazzoletto facendogli un po' di 

§ vento al viso, gli. dissi -^ Aristodemo , il prete 

se n'è ito. 
Q . — Non dì flue gambe, ripigliò con un riso io- 

lernale , lo cacciò Doralice. — Si ricompose un 
>^ poco, parca che Paosia sfollisMise; poi tulio a uu 

^ trattò balzò su soffiando, fremendo colle narici , 

^ versandosi tutto, e voltosi cogli occhi da un lato, 

U4 gridò forte — che vuoi , maladelta ? Lasciami in 

^ pace: si, sento annitrire il tuo Ariele sbuiTa,.zam- 

«S; poggia, scuote la negra erinaiglia, mi vibra fiam- 

^ me dagli occhi-, sì, si, mon temilo, inforcheroUo, 

iij porteràmmi in visibiglio. Ho giurato, non mi ri- 

X tiro, non mi disdico. Va, maladetla, precedimi , 

*^ io ti seguo. 

Dopo queirimpeto e quelle misteriose parole , 
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che mi faceaoo raggricciare I peli addosio, AH- 
stodemo cadde io un letargo profondo: io mi sco- 
siai da quel letto, e preso per ub braccio il pa- 
dron di casa, ch'ara come fuori della memoria , 
il condussi nella camera ficioa, oire il buon Cu- 
rato pregava a ginocchi dioanu a un'immagine di 
Maria. Chiamai la signora Antonietta, e le chiesi 
s'ella sapea nulla d' una Doralice che V infermo 
imprecava e maladicea furiosamente. 

— Mi rispose — io proprio noi saprei ; posso 
dire soltanto che l'anno scorso, appunto d'estate, 
dovendogli ricucire le staffe a certi calzoni bian- 
cfat di liscbetta , trovai in una delle tasche un 
astuccio di peUe rossa fermato da un ganghereUo 
ch^io apersi curiosamente, e vi trovai una doo- 
cherella di capelli , sotto cui era scritto in una 
polizzina — Souvenir de Doralìx — e intorno al 
cerchio dell' incavo erano aggirati come certi 
crini scurissimi dì cavallo , e sottovi scritto — 
Gage d'ArieU E voltasi al marito disse — ti ri- 
sovviene, Filippo, di quella notte che Aristode» 
OH» gridava, sognando — no , Doralice , l'anima 
DO, — e tu v'accorresti) ed egli svegliossi, e su- 
dava e tremava tutto, e ti pregò che rimanessi 
con seco, e tu gli tenesti compagnia sinché rad^ 
dormeatossi? — Bea di' , lo ricordo , rispose il 
marito. Intanto il Curato disse , preghiamo per 
questo infelice. 

Io mi rifeci da capo al suo letto , ed ei con- 
tinuò grau pezza sepolto in quel letargo, sinché 
poco prima dell'alba gli uscì un copioso sodore 
che tutto il riebbe; aperse gli occhi, e veduto- 
mi— oh buon Pietro mi disse, che fiera notte! Deh 
quanto mi ti professo riconoscente di tanto disa^ 
1. 13 
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gio ciie t« sostieni per me; no» sarà lunga, per^ 

ctiè ni sento male assai. 
Allora io ripresi — caro il mio Aristodemo . 

io H ùccio bea voientieri , così potessi ricupe^ 

rarti ! Sfa se anche tu t'intendi cosi aggradato , 

perchè oon chiami un sacerdote che ti confessi? 

Credilo , amico , la pace di Dio ristora anco il 

eorpo» 
_ — Pietro, non v'è pìik pace per me , rispose. 

^ Fietro, non mi parlar di prete: io son dannato, 

t9, eoa perduto per sempre, già mi sento il demo- 

S oi« correr pel sangue, serrarmi il cuore, questo 

5 cuore ch^è suo, che gli giara», che non gii posso 
"^ più ritorre. Doralice lo «a , Ariel m'è testfmo- 
g; itiOf Ariel nitrisce e freme: già gli offersi due 
f^ vittiorà quelle due ^rittime sono il suggello della 
:S mia perdi£Ìone. 

3^ Ed io serrategli le maut nelle, mie e baciatolo 

^ ra fronte, gli dissi — Aristodemo, c'è rimedio a 

6 tutte: la graaia di Gesìk Cristo è ennipotenle: chi 
^^ è questa Doralice e questo Jrielì 

O Or dirottelo, rispòse. Si guardò attorfio, si ride 

^ solo, mi fe'cenno che gli asciugassi il sudore, e 

\^m, poi couUnuè — ti dei ricordare, Pietro , che tfn 

^ anno e mezzo fa , prima dell« feste del Santo , 

f^ venne una celebre compagnia di saltatori a ca> 

▼allo , e con essi area due donne , V una delle 
quali del Mechlemburgo grande, complessa e fa 
uo leggiera e bellissima del viso e della perso- 
na, che noi all^niversilà chiamavamo la Ginno* 
^ ne. Molti FamaroBO degli scolari, ma io più per- 

J^ dutamente di tutti, per forma ch^io l'adorava. Co^- 

atei però ch'io riputava cosa celeste, era un de* 
mofiio io carne, ed era alla società tenebrosa dei 



5^ 

3 



— 219-. 

più ÌDf9roali misleri dell' iilominhino cosi alta- 
mente addetta, che n'avea carieo d'ormolafrifa 
e maestra. 

Costei vedutasi da me colaoto amata e rkerita 
si accesamente, scandagliò a^io era. fonda slcaro 
da navigar?! alla distesa^ e conobbe l'animo co* 
pO) visioso, miscredente e servo d'ogni reo ap- 
petito: non ne volle di vantaggio e si tenne aver 
già espugnata la rocca del cuore. Indi come si- 
gnora dì me^ coikìinciò a mettermi nei primi ve* 
sliboli degl'iniqui misteri di Veishaupt; e tanto 
ressi a ogni prova e così ligio e fedele me le 
prestava , cbe finalmente ruppe l' infernale 8Qg« 
gello dell'ultimo sacramento, e mi scagliò nelle 
ime fauci della Bestia M mtslen'o. Pietro, quella 
notte sia maledetta in eterno. Doralice 6ù^ a- 
vermi Rivelalo a pieno il culto di Satana^ sii prete 
per mano, colla sinistra prese una luceitia , at^» 
traversò ttitte le camere del suo quartiere , cbe 
era a un primo ptatu), e cominciò a scendere una 
acala. Al calcare d'ogni, scalino aentia da basse 
come un fremer dr cavallo ^ e giunti al fondo, 
uno auoUrire concitato e un fiero piccbiar di xan- 
pe nel l]|attifianco della posta. Doralice apre un 
ttscittolo, e in vero ci troviamo in istalla. 

Vidi legato a due venti in gran palafreno, nere 
come la notte, con una stella bianca in fronte ; 
Il quale appena vide la sua aignora cessò <Pao- 
nitrire, ma. gli guizzavano tutti i muscoli addos- 
so, a la mirava con due ocelli di fuoco, e sfer- 
zava- coll'ampia coda d'alto in basso, e scoteva la 
gran criniera, e vibrava gl^i orecchi come due lia- 
goe di basilisco. Doralice posò la lanipana sopra 
il pilo deUa fontetta, la quale faceva riverberando 



neifotobre lampeggiamenti e iocrespamenti d'ana 
luce «Distra. 

Allora Dorallce mi disse — Aristodeipo, (piesto 
è Ariel il mio buon demonio: metti la taa mano 
destra su! ciuffo di Ariel fra gli orecchi. — Io 
lìremava: allungo la mano , e il camallo -sbuffa e 
riiza alto la testa sdegnosamente. Quella versie- 
ra mi guarda bieco e mi dice — vilOi tu tremi? 
^ dunque tu credi ancora in Dio — Io mi sentiva 

^ gelare il sangue: essa pronunziò una parola te* 

^ desca, e Ariel cbe stava impennato abbassò umile 

X li capo, ed io vi posi sopra la mano. Ed ecco 

S la donna far giomella della mano, attingere nella 

'^ feataiMi un po' d'acqua, spruzzarmela in viso , 

g» porre il dito iodica nella stella bianca e dire — 

f^ Io ti battezzo in nome di Ariel: tu d'ora innanzi 

^ ti diamerai Teueroi la stella bianca di Ariel ti 

3; aia fausta, fortunata e felice. 

Slegò dalla testiera i vevti del cavallo, e usci 
laeco dalla posta in mezzo alla stalla, né il ca- 
vallo si mosse. Costei mi pose la mano sinistra 
aalla spalla diritta e la deatra mano mi calcò 
aul ciiore, cfaa battevami ansiosamente; si rivolse 
yZ . col cwpo vario il cavallo , e fé' colle labbra — 

'ffy Happ — 9 il cavallo girosssi rapidamente, venne 

Q^ a noi, mise le narici alla mano eh' ella mi tenea 

^ aul cuofe, e fremette e rignò fieramente. Poscia 

^ ella tirossi alquanto indietro, guardò il cavallo , 

S ^ ditsegli certe parole io tedesco e la bestia riz- 
zossi quasi in piò e toccava col capo presso alla 
^ vdta: iNittè le due palme , e il cavallo calessi | 

^ e stette manso come agnello. 

Allora Doralice snodossi lo sciallino à»\ collo, 
e gliel pose cavalcioni le spallei'eil cavallo pie- 
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gjl le giooockia dfoBOzi < tfiDO ia torà e raccosdo.»* 
«: Ui demia gli tedetlo tut dona , ed ei gittò 
FiiD piede ia.fuofi e poi TaUro, e <}alo»i uq crol- 
lo^ »i le? &. Ita dopiM cosi «eduta e bisdosto^ che 
purea Deìapira.»t]& Cenlauro, cbiamommì) e dis- 
se -^ JrisMenw^ meUi il eapQ sotto U mio pie- 
ée; ed io cbioatoiai i) po9Ì t ^ ^la ealeoijamelo 
forte e grid& — GiwrtAo. à* Mkl , ifàrai fedele 
alP»n§tìo 4eUa bianci^ itella?^ — lioiiftpe^ì -*? sa* 
rè (t)— Dello questo^ ella bette eelìfi «Meo ^r 
perla sulU groppa, e il cavallo, tremò , sÒMftb i 
spnioeggiò, sem peggio 4o .terra, e. poi sferraTe 
ealei al veuto, e Doral^oe gU avToke la 10900 ai 
crioi y e grid6 eoo vece cupe — Ariel » Jeticro 
è già tuo , ealmati — e la bestia ristette^ Do^ 
relioe d^ua salto fa im terrei, tolse lo sciallo ad 
Ariel y.gitioQiiBelo al coUo ^ mi tirò. a lui e m 
disse — baeia la sum stsllu —.e la beciai -«^ da- 
gli la^ mano in pegno di iedeltà -^ ed il caralio 
( mirabile a dfrei ) ah6 te ;iaeapa diritta e la mi 
porse^ ed io goeoe striosi. , 

Pietro, potrò ie ridirli il senso cjbe. mi fece 
quel li^re gelalo chrio etriosi? Pietro, quel fer- 
vo io bie lo. seoto aeiopre io Bseoo , qu^W ugna 
mi pesa sulla palma. Arle^ mi.gi|«i4ò| o^^i^tese, 
gofiiò Je nari, baite le laU^a, ni epruziì» quella 
spuma sul sho\ Thè qui, eai brucia, et. t^. mi paijii 
di prete? Ariel ba Taoima mia: Doralice gli sV^- 
se un criue, lo clùuse in 4ie eercbio e tì scrii- 

(t)Eceo Fnmane superbie, che sdegne star sot- 
tomessa a Dio creatore e Signóre di tutte le eese, 
e' per consacrarsi nelle aecietA seerete al dia|EAk>« 
«i sottomette TÌlmente al pie A\n». merett ice^ ^ 



M-^Gage d^Àtiel ossìa Pigino di Àri^-^Ve^ 
ID, Io porto al collo coi capélli di giiella male- 
detta : e to mi parli della di^kia ifiisericordia i 
Non v'è più misericordia per me: Ariel era Sa- 
. tanasso, Artel adesso nitrisce, sbuffa, scalpiccia, 
piega le giaoccbia, mi piglia sol dorso cóme Do- 
ralìce, e mi profónda in inferno. 
Leonello, disse Pietro, io t'assicoro che io qael* 
'< Io istante io mi sentia pieno di raccapriccio: pare 

i^ Iddio mi fece grafia ch'io gli potei dire — Ari* 

S stodemo, calmati. Qaella perfida l%a crodehnen- 

S te nocellate. Tu sai che cotesti giocolieri a?ves- 

S ZBQO i loro cavalli per Cenni a fare tutte queste 

2 bagattelle/lo stesso ne vidi più voliere il volgo 

g» ile stupisce, e grida al miracolo: ma in fatto noi 

^ è die un gioco da intrattenere. Il tuo Ariel era 

19 un cavallo avvezto a cotai lustre da saltimjsanco, 

^ * Dèr egli era il diavolo, né Doralioe ma^a. EWen 

L> però nna fine Illuminata^ ti ha' stregato coi già* 

S ramenti della esecrabile setta di Wei^aupt; ecce 

tutto. 
^ —Ma lo vendetti l'anima a Satanasso , e' gli 

debbo teneìns il patto. Pietro, quella setta è io- 
^ fornaio; né io fui pa^o di perder me solo, ma 

^ trassi due altri miseri giovani cVio sedussi, e li 

^ bo fatti periurar Cristo e il suo nome e il suo 

Ut battesimo santo, e li ho piombati nel baratro di 

Si! perdizione. 

S In quello il Curato , impaziente di pur redi- 

"^ mere quell'anima dalle fauci del nemico, si fece 

U4 cesi un pochette all'uscio; ma non s'era mostro 

C appena, che l'infermo gridò *— Pietro, tu tn*Mi 

**** ff adt(o; ti prete è là, là che pianta la croce iulla 

ioglia: e dietro a iui veggo due occhi di fuoco-r- 



e lì dire' e dare un rhùbalxo é cader boccone sol 
letto e ficcar la faccia sotto, fa tuHo uo punto. 
Allóra »1 baon sacerdote, senza entrare, sì fé' 
a lèggere gli esorcismi di santi Chiesa, ai quali 
lo. rirpoodera — Amen (1) — LMnfiirmo non fé' 
più motto: io gli sentiva un gran bollimento io 
{ietto , e quel gorgoglio cresceva rauca e profon- 
do, e l'ansia facea levare il copertoio a buffi co- 
me di vento di fornace. L' infermo gonfiava per 
lo.rappigliamento degli omori, che il bagno fred- 
do avea f&Ho rientrar cosi subiti sotto la pelle* 
Stato così alquanto /esco di camera e dico al Cu- 
ralo^ — noi sento più ansare — Egli entra meco iu 

(1) Ridano a voglia coloro, clie noa credono die 
il demonio. ÌATesta comeechcsia quelli che soito ad- 
detti a certi più rei miateci delle società secrete ; 9 
masaijne quando, lattano neirag^Onia diella morie* 
Chi assiste di frequente i moribondi noQ ciYÌde pun- 
to* Sarà poi sompre d«gnp di. gran considerazione 
a'sayl ciò che avveape in Fcaaeia nelle ftu'ìede'Jlfoit'- 
ianariy dopo la caccUta di Lvigi Filippo d'Orleans 
nel 1848. Imperpccliè assalendo queste l>el?e fero- 
ci con urli e bestemmie la casa del parroco d*uii sob- 
Iborgo di Parigi, il parroco, U0190 vecchio e pieno di 
Vió, yeggéadoU c.osi iadragati fiiriar nahissando 
sulla piazza, messpsi la stola e prese l*acqufi'santa,~ 
leggeva sopra loro gli esorcismi, e giù dai fessi del- 
le gelosie spruzzava coli* aspersorio in nome dì Gè- 
aii Cristo l'acqua lustrale. Ma che? Coniò egli stesso 
ftun antorevole personaggio (che poi narroccelo di 
Ai sua bocca), che ad ogni spruzzata e ad ogni mi- 
niacela in nóme di Giristo , quella furia dava giil , e 
tene' altra cagione apparente Tiin dopo T altro se 
n'andata, e in poeo d'ora sgombrò la piazza. 



— 22* — 

punta di piedi , e mi dice — ' levate alquanto il' 
copertoio — Dio! era morto e tutto sformata- 
mente enfiato , e il viso s'era fatto livido e ne- 
ro , e non avea più figura d'uomo ^ e dalla boc- 
ca avea vomitato un lago di tabe e bava e sangue. 
Leonello y quella morte cosi orrenda mi sbi- 
gotti d'un timor salutare ; e uscendo da quella 
stanza di morte avea già proposto nel cuore mio 
'^ di fuggire le insidie dagli empi e di consacrar- 

^ mi al Signore. Presi la laurea , ritornai in pa- 

S tria , e pocbi giorni appresso mi resi a Ferrara: 

S§ cercai d'un veccbio religioso detto il padre Priu- 

J2| cipe , e vi feci una buona confessione generale, 

i«4 piangendo i miei peccati. Spero cbe Iddio m^ab* 

g^ bia perdonato ; cesi mi conceda di poter ripars- 

rr re agli scandali dati a'mei compagni ; e tu Leo- 

'^ nello ( e gittommist improvviso appiedi lo ginoc- 

X; chio ) perdonami per l'amore di Ges& Cristo il 

^ grave affronto che ti ho fatto. 

Ig A quella vista io balzai Indielro, e tutto treman- 

te gli dissi -^ alzatevi y don Pietro, alzateci per 
carità : sì ti perdono — E quasi per impeto di 
cuore voleva gettarmegli prosteso dinanzi, e chie- 
dergli perdonanza degli scandali miei e confes- 
^ sargli ch'io era più sacrilego e perìuro d'Ariste- 

q£ demo , è cbe vedesse via di trarrai di quelP a- 

^ bisso. Ed ho l'avessi fatto I che ora non sarei 

ci! cosi crudelmente in balìa de'rimorsi che mi di- 

^ vorano , e della disperazione che mi brucia deq- 

^ tro d'un inferno anticipato. L'orgoglio mi vin- 

U4 se , e rialzato il piangente amico , il richiesi con 

^ una tranquilliti affettata scegli aveva patrimonio 

ecclesiastico , poich'io l'avrei potuto provvedete 
di buona prebenda. Don Pietro mi riograaub ; 
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disse che ma Benefizio di famiglia ; salutommi, 
osci di chiesa e lasciommi stupefatto sulla tom- 
ba d'Àntonfd Cesari. 

Due giorni appresso io non era più a Raven- 
na} polche il timore d'abbattermi in don Pietro 
ini s' era forte agga? ignatd al cuore ^ che io lo 
ni Tede?a ogni poco sotto gli occhi , e pareami 
che sboccasse da ogni canto , che uscisse da o- 
gni porta , che raìnseguisse e m'afferrasse appan- 
ni , o mi si gettasse mnami a'piè ginocchioni per 
tscimgiurarmi di ritornare alla pace di Dio. Quel- 
P incontro era forse preordinato da' suol pietosi 
consigli a mia salute : io n'ebbi paura , e in luo- 
go 4i gittarmi al)lNtndonato nelle braccia della di- 
vina miseiicordia , bo cercato di sottrarmene col- 
ia fuga. 



IL Rimo DEL CMBOPEO 



Vwréx inteso da don Pietro che a Padorft noq 
federa saputo della mia^cattnra , fummi di stimo- 
lo acuto a ritornare in patria , o?e mi promet- 
tea che molto meoo ne sarebbe tenuto sentore. 
Ti nianca?a gli da oltre a due anni ; poiché do- 
po gli esami di laurea iu Bologna y essendo ito 
à tuffarmi nella Carboneria y stetti nelle romagne 
tutto il ferno appresso , e nella priraavera ▼isl- 
tai Roma , Napoli e Sicilia come Legato della 



setta, ly^i ebbi commissioDe di navigare a Kaltaf 
k Cqrfù e alle altr^jfole IOQÌe , per {M'OVfedere 
in caso dì una disdetta De'soìlevameoU chcra'ap- 
parecobUvaDO j>el lS3t ; e questa aotivegganza 
e provvidenza qi valsa a porre in sicurtà tanti 
fratelli , che appresso , per PaiQnistia del 46 , 
rivenoero in Italia .a ravvivare e riofocar le co- 
spirazioni;. Dovetti poscia rapidamente attraversar 
"^ la Germania, la Francia , Tloghilterra, trascor- 

::; rere , come accennai , sino a V^^rsavia , ritornt- 

S re in Romagna con tutti i recapiti delle Y^ndi' 

5 te e dei Comitati gecreti. 

) Egli non è a dire quanta festa mi facesse U 

4 madre e la sorella , e quante carezze ricevessi 
^ da' parenti e dagli amici :. ma io aveva l'inferno 
g nel cuore e l'animo confuso e tempestato da mil- 
3 le orrori, cbe non mi permetteano di godere le 
^ domestiche gioie e le materne e sirocchievoli te- 
3 nerezze. Tutto pareami cajnbiato in casa , vedea 

5 fosco per tutto , né v' era mai si gran sole che 
^ m'allegrasse le vaghe stanze e il delizioso giar- 
b dine. tu che leggi , se mai lontano dal tue 

tetto paai^e piombasti per isv^ntura 'nei baratri 
^ delle società secrete , dimmi se quando vi tor- 

? nasti I quella casa che accolse i tuoi primi va- 

2 giti , ove movesti i. primi passi , ove apristi le 

44 labbra alle prime parole ^ ove ti intrattenesti nei 

^ trastulli 4ell' innocenza , ove gustasti le prime 

ss: delizie degli atfetti materoii , e delle parentevoli 

^ compiacenze , dimmi | se quella casa non ti rie- 

U4 sce un sepolcro ? , 

£ Di fuori la briachezza eli delirio delle .tumaU 

*****) tuose fantasie , che ti fermentano in capo alla 

vista , agli atti e alle parole dè'tuoi perfidi se- 
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dncitorf f ti. rapisce a te stesso e t'aggira come 
UD tarbìae , che non ti lascia posare *i vagabon- 
di pensieri , né calmar gli aoimt solletati ; ma 
quando ritorna al silenzio della Ina camera ; ai 
riposi domestici , alle core tranquille detiioi ne- 
gozi , il cuor si turlMi , la ragione balena certe 
ìuicì paurose, la coscieiiza latra e morde e stra- 
zia j e per giunta del simulare una pace cbe non 
provi , acconciar le labbra a un sorriso che non 
ti nasce in bocca y serenare gli occbi cbe coran 
dentro la fiamma della congiura. 

Obimè Dìo! ch'era egli a Vedermi In faccia 
quella cara e candida animuccla della Giuseppi- 
oa venir narratidomi colla ingenuità , che rendea 
ti bello e chiaro* l'animo suo / tutti i pensieri 
che le ^àvvolgeano in cuore nella lunga mia loti- 
lanlanza ; tulte le pene cbe Famareggiavano, tut-» 
te le paure che la facean palpitare ; e le gioie 
del ticever iffie nuove , e le sollecitudini del ri* 
spodd^rini , è il oerciare che faeea sopra le car- 
te geografiche i pae^ ch^o avea trascoi'so, e il 
leggere le descrizioni delle più fllùstri città del-» 
Pltalia meridìonafe , e il fingere'^^sser meco ^ 
e navigare in Sicilia j a Malta e a Gefalonia, strìn* 
gendosi al mia fianco nei timori delle tempeste^ 
mirando n sorgere della luna ralle brnne ùn- 
de marine, e in queste deki fantasfe addorAen- 
tarsì , e svegliarsi con esse. E poiché v'era quaU 
che trattativa di matriinonlo cdnun giovane mar- 
chese , amico mio dall'infanzia , l'Ingenua giovi- 
netta m'apriva il suo Ciior« a quella tenere con- 
fiden^ , dbe fion hanno altra importanza che nel^ 
l'amore , no» destano altro infereise die «foelte 
di seatksi travasar tutta rauima nelle proprin ; 



e le Bperaoxe a i Umori,. e I ifamiderii e|» iìlx^ 
banze , e le gioie e i dolori. 

Io aoa era più capace di guatar, le delizie del- 
l'JQOOceoza , mi faceva una forza violeota di aor* 
rìdere di quel puro aorriao che appateàa ì mutui 
cootenti di due anime ^ le quali aentooo colla me- 
deaima inteaaità tutta la delizia (ielPeaaer coi^ 
preae. Giuaeppioa io quel aiocero abbaadooo,. ceu 
'<k che metteami a parte delFintÌBie aue ceauzze ^ 

g mi guard^iva eoa occhi gìuli?i ch'ìaraDO apeecbi^ 

S deiraniino auo ; ma talvolta troncava riciao A dì* 

i§ f corao^ e miravami tlmoroaa diceudo -^ Nelh mio^ 

M che hai ? Nulla. , va ìnnaiMii — 4h ,. replicafa ^ 

*<i Uk sei triste / — - e raddoppìavami k earezae. 

^ lo avca :già detto a mia madre y eha .aM'vacif 

rr del verno avea diviaato condurmi a Parigi, a Lon- 

3 dra e nell'alta Germanja ^ di che ella fu dolei»- 

C tiaaima', dicendo^ cl^'io appìapa giunto vdea ti- 

^ partire ; che la aorella fra pochi m^aj dov^a- u^ 

g scir di caaa per ire a marito , ond'ella rimarreb- 

he Boletta , vedova , . senza figliuoli ^ che óìs9r 
^ more da parte mia I che dorezzal — - la confor- 

tarla con fllo^Mlale proteste , dirle che «arci loih 
1;^ nato al più presto ; che dou Giulio intanto k lerr 

j^ rebbe buona compagnia... Povera madre l lo 1^ 

3X mentiva crudelmente. . Nel giuramento della Cai!- 

^ booeria noi rinunzìammo allo amore di tatti, prou- 

Se ti a aacrificare alla. cieca obbedienza e alla ti- 

^ rannia della setta i più sacri doveri d' affetto a 

■^ di riverenza. 

U4 JLa Giuaeppina aoa potendo fincere la mia o- 

^ atinatezza., attendea aoUecHa adalieatirmi il ba- 

^ gaglio ; e tanto le stara a cuore che, nulla mai)- 

casse di quauto ella ripiitvva deviata oceortaK- 
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mi , che spesso dimenliGafa Jl sao corredo di 
sposa ; il che è dimostraiiooe di vivissimo af- 
fetto io una fancialla. Un giorno ch'ella intrat- 
tenessi tutta sola , senza eh' io il sapessi , nel 
mio gabinetto ad assettarlini e vesti in un rali^ 
gione , mi si annunaia la visita d'un forestiere : 
l' accolgo nel mio salottino , e appresso le pri- 
me accoglienze costai mi dice brnscamente — 
Giulio , che badi? Il Ccmitato t'ingiunge di par- 
tir senza aspetto. Le vicende si incalzano , le 
giornate di loglio che rovesciarono Carlo X son 
pregne di sp^anze e di libertà , Italia sWretta 
ad afferrarle. I grandi maestri della Carboneria 
di Parigi e di Londra voglion esser chiariti ap- 
puntino delle nostre congiare , e commesse con- 
sertinsi provvedutamente e s'accentrino per ope- 
rare d'un colpo. Parti , informa , accendi , attiz- 
za , infiamma : Italia ti guarda j il Comitato af- 
fida al tuo zelo la grande impresa t Oreste già 
ti prevenne , Orazio s'è apioto nel Belgio , De- 
ciò in Elvezia. — 

Allora il pregai che volesse lasciarmi sopra- 
stare alquanto fino alle nozze di mia sorella. Co* 
lui fece un ghigno , e guardommi ^^sOyfi»''^^ 
sguardo era satanico, e trapassommi il c¥lit come 
un dardo avvelenato: prese il oappelIOi e mi scoccò 
ricisamente uno — hai inteso. 

Mi si scurò l'anima a quelle dure parole; quel 
comando era crudèle , ne io sapeva a quai pre- 
testi gittarmi per inorpellare alla madre e alla 
sorella quell'andata precipitosa. Allora conobbi 
più che mai la giurata obbedienza era più aspra 
della morte, né avvi tiranm'a più atroce di quella 
delle Società scerete. Triste, angoscioso, invele- 
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Dito m^avvolgeva per le a^ie camere ;^ cereara di 
accomodarmi in bocca le fucate parole da raddol- 
cire queir infausto annunzio a mia madre ; ma 
niuna era »\ mite e soave che pur uoa dovesse 
termin^ire in qmel terribile — 'io parto. — Final- 
mente sceso. alle sue cataere, e fatto il viso fer- 
ino, le dissi: che pel matrimonio dèlie Giuseppi- 
na volea fare una corsa anticipata a Parigi per 
^ comperarle i regali delle gioie e dei vezzi di ol- 

1 timo gusto. Ella in sulle prime stoppose vivamen* 
£ te a cotesto mio caprìccio, com' ella il credea ; 
Si ma tanto dissi,, che alla fine piangendo e sospl- 
S rando s'arrese ad appagarmi: taii4'era buona quella 
j madre infelice, ch'io tradiva cosi spieiato. 

^ . Dopo la mezza nette io vegliava àncora; kg- 

s gea tacito e meato le istruzioni del Comitàta'y 

3l faceva miei divisamenti; escogitava imodi di trar 

m prestiti sopra: 1q usure ^ poich'ie non era uscito 

3 ancor di pupillo | ma vi correa poco intervallo \ 

» ne la mia quota per la provtgiofie dell' armi ^eri 
meno di cinquantamila franchi* Mentr^o a ^ grtft 

^ notte, fra si pri^ondo '8ile0ti0 sedea tutto ne^ Aiiei 

^ pensieri suMelto, sento di fuori oome ón lieve 

^ ondeggiar di vesti, e poscia un toccar Poscio e 

Z dolcemente aprirlo; volgo l'occhio e veggo in un 

2 ampio e bianchissimo vestimento spuntar timida 
44 e irresoluta la Giuseppina , ne osare tutta in sé 
^ ristretta e rispettiva, porre il secondo pie ionan- 
C zi. Iptaptq che io ^maravigliato sto riguardando | 
^ sento così Aot^o voce -^ Nello T. ..• 

]^ — • Bella mia, che vuoi ? 

3C — Nello, mi permetti ? — E dettele lo — Vie- 

M ni; soggiunsi — come a quest'ora non sei ita an- 

.cara a dormire? — B Giuseppina s'avanza in punta 
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di pie lene leDecome l'Angefó delta Palone obt« 
turna, e mi s'accosta; e mi dice — eome posso, 
Irate] mio, coricarmi e dormire , quando il mio 
cuore è sollevalo da tanta tempesta? Or lascia! 
poca fa nostra madre in un gran pianto e la- 
mento sraisuFato della tua dipartenza. Nello! pet- 
cbè vuoi darle tanta tribolauone? perchè la getti 
in queata incomportabile angoscia? Deh ti prenda 
pietà di lei e di me che t'amo di tanto affetto. 
Ta dici che parti pei nuziali doni da presentar- 
iBÌ, per k gemme da inzafBrare la paia diadema 
di apesa, pei vezzi da ornar le braccia e ii petto 
delia tua Gkiseppiaa il dì delle nozze. Nello, che 
nozze ranraano esser queste , irrigate dti tante 
lagrime materne j da tanta desolazione di cuore 
■olrite? Saran nozze amare e foriere di morte. 
Credi tu, che mamma , la qu.^ie pianse cotanto 
la tua lunga assenza passata, sosterrà l'ambascia 
della seconda? 

Io rinterroppi dicendo — cara mia, tornerà pre- 
sto — Ed ella accostandosi, serrandomi il capo e 
baciandomelo affettuosamente, rispose — no, Nello, 
tu non tornerai: i tuoi non soo viaggi da nozze, 
i miei presentimenti sono funesti , il tuo cuore 
non è più per noi, tu stesso non se'più quelio: 
perchè ti se' tu mutato il nome? perchè ti chia^ 
mi or Giulio? 

A guesla parola iom'ialeai tremar tntta l'ani- 
ma iJT^petio , e con voce soffocata e sharrandote 
due grandi occhi in volto, gridai — Pina, che di- 
ci ? — La poveretta balzò sbigottita indietro, si 
glltò le mani a) viso, disse — Maria Vergine aiu- 
tatemi! — e foggi rapidissima. Io, rimasi come 
fulminate; poiché né mi mossi, né vidi più lumo 
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per un pezzo, e sta?ami come ima cosa balorda. 
Chi sa quella iogenaa giovinetta che vide dì or- 
rendo e di terribile negli occhi miei, scintillanti 
dell'atroce fiamma delle congiare e del diabolico 
lume d'Inferno ? Noi che sappiamo coprire tanto 
càutamente e gelosamente il nostro secreto, che 
accomodiamo atti e parole con tant'arte da poter 
vivere e conversare famigliarmente coi Principi, coi 

3"! Ministri di polizia, co'piu scaltri e sagaci uomi- 

«•{ ^ ni delle corti^ senza far trapelare II minimo so- 

ci spetto deir^sser nostro di congiurati nelle Socie-» 

g tà scerete, lo credo che quando noi ci sentiamo 

Ci fremer dentro dal furore di setta-i diveniamo il 

3 più vivo ritratto di Satana iti volto umano. Io 

^ atesso che tante volte ho atterrito altrui collo 

^ sguardo, sono stato atterrito talora dallo sguardo 

d de* miei feroci compagni (t). 

E 

^ (1) Ciò Glie narra Lionello noi Io vedemmo ìd 
£ Roma assai delle volte , massime in certe occa- 
^ sfoni de* maggiori scoavolgimeati, come il di 1 di 
Z> Maggio, il di 15 e 16 Novembre 1848, e nel tem- 
^^ pò dell'assedio; la cui vedeansi certe facce cosi 
^ spaventose, e eert'occhi tanto sinistri, biechi, truci 
^ ebe pareano di dragone e basilisco. Ninno potea 
0^ sostenerne la vista, e avvegnaché alcuni fosser gio- 
^ Tani di bello aspetto, avean pur rocchio di bra- 
ci!! già con cipiglio si fiero e truculento, che pareaa 
Z demonii incarnati. Eran proprio i demoniaci di 
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Il GRAN SAN BERNABDO 



Toltomi agli amplessi e alle lacrime della ma- 
dre e della sorella , e pervenuto a Novara, mi 
cadde in pensiero di ascendere il gran san Ber- 
nando , e di là calalo in Isvizzera , condurmi per 
Ginevra alle gole del Giura , e lungo il Rodano 
mettermi per la via di Lione a Parigi. Perchè 
detto al mio cameriere che facesse colla carroz- 
za la vìa del Sempione e m^ attendesse a Marti- 
gay , io teoDi per Vercelli ad Ivrea. 

Quest'antichissima sede degl'italici Re ,* spen- 
tisi in Arduino , fu in gran parte cagione a' dì 
nostri. dell'estrema ruioa di re Carlo Alberto; il 
quale, per le nuove istorie di Luigi Cibrario, ri- 
patandosi rampollo della Casa d'Ivrea e però l'u- 
nico Re d'italiana prosapia , credette fermamente 
dovergli scadere a pieno diritto il regno italico 
dal Varo alla Livenza. Con questa persuasione 
quel bramoso ruppe guerra l'anno passato all'im- 
perio d'Austria , signora di Lombardia e della Ve- 
nei^ia ; e n'ebbe alla Custoza dall'esercito impe- 
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riale | e poscia quesf anno a Novara, quelle scor- ' 
filte , che in luogo dei conquisto del nuovo re« 
gno , gii tolsero ii suo e faranio forse morire di 
rammarico in terra straniera. Re grande e infe- 
lice , che ora infermo in Oporto vedi i tuoi adu- 
latori straziare il regno e tirrauneggiar burbai- 
zosi e beffardi la giovinezza di Vittorio , scrivi , 
scuoti tuo figlio; digli , che susciti il valore che 
mostrò a Coito a Monzambauo e a Pastrengo , e 
strappi , come già Emmanuel Filiberto -dopo la 
battaglia di san Quintino , il Piemonte dall'ugue 
di quelle volpi che lo strozzano e ne suggono tut- 
to il sangue. 

Da Ivrea costeggiando la Dora Baltea , perven- 
ni alle Chiuse di Bard ; ove natura ed arte pian- 
tò le tanaglie che addentano e immorsano quel- 
le aapra gole , alle quali non si perviene che pelr 
vie searpellale dairaudacia romana nel vivo fian- . 
co de^macigni , e sono fra i dirupi e le frane sof-' 
folte da muraglloni che bastano saldi da ben dua 
miPanni , con ponti e sproni e contraforti smi- 
surali e inconcussi. Tutta la testa di quelPardua 
montagna pare che da un violento catacUsmo fos- 
se crollata e divelta dalle selvose spalle , e ca- 
povolta in immensi ronchioni di cinghi e scogK 
e massi nel profondo vallone , che inforcano ac- 
cavalcali e pendenti sulle voragini , fra le c^ydi 
s^inabissa e rugge e bolle e spuma o arrabbia fre- 
mente la Dora Ballea. Coleste strabocchevoli roc- ^ 
che son rugginenti e scure *, nude e stagliate*^, 
che paion recise a filo ; e sul cinghion di mez« 
zo si lieva minacciosa la gran bastila di BarA , 
che affronta la vallea di rimpelto agli sbocchi del- 
le alpi penniue e delle graie. La bastionano at- - 
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tomo e Te fan corona sul cigìio degti scogli, tok 
razzi e sbarrì eoo batterie dì cannoni , che tut- 
te imboccano e spazzano quella sola vh cbe co- 
steggia te falda dì qoeìta traripota montagna. B- 
gli è a giodicare , mirandola , cbe niun nomo 
possa mai ralìcdre il passo , ove la guarnigione 
di Bard il contenda ; eppure Napoleone passov- 
▼r coiresercilo che guidaT a pel san Bernardo , 
con esso i cafaIN y le artiglierie da battaglia e 
il carriaggio. Se I Tedeschi ri glocaran sol die- 
d bocche dt cannone , non ateria potuto di cer- 
lo il temerario Console forzar quella strozza. Fu 
tatore f fu atfstuzia ? fu tradimento ? Intanto e- 
gli soendoTa ar Marengo , sbarattava Meias, e s'a- 
priva le porte all'imperio. 

Aosta , che siede a pie delle immense vaTìo^ 
nate pendine e graie fra il Balteo e la Dora, an- 
tica sede dei Salassi , é (orse la pia fortunata 
cooservatrice dei monomenli d'Angusto , i quali 
ci testimoniano ta squisitezza di quel secol d'oro 
delle arti. L'arco trionfale s'èrge maestoso a ri- 
cordarci i trionfi di Valerio Messala e di Teren- 
zio Yarrone sopra I bellicosi Salassi ^ e le ge- 
melle porte pretoriane stanno intatte a memoria 
della colonia che fonder ri Ottaviano Augusto. Tut- 
ta la città è ancora intorniata dalle mura augu- 
stali y e ci mostrano con quanta disciplina i Ro- 
mani cignessero le città forti : avvi lungo le cor- 
line y a circa ogni veuti piedi , le torri quadre 
che aportano dal muro y e il maro è vestito dì 
quadroni marmorei e beo levigati col sno cordo- 
ne aotto il parapetto. Ora gran parte delle cor- 
tioe è scamiciata , poiché gli Agostani serviansi 
ue'bassi teippi di quei quadri a murare i pub- 
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blici e privati edifizi? } ma tutto l'andamento del 
girone è ancora quasi tutto io piedi. 

Ivi conobbi il canonico Gali , che all'ampia do- 
vizia dell'erudizione antica accoppiando infinita 
cortesia , volle condurmi ad ammirare que' bei 
monumenti , e mostrommi gli avanzi del teatro^ 
dell'an&leatro , del foro fruraentario ; li bellisai- 
mi ponti , e le vetuste basiliche di sant'Orso e 
della cattedrale, e i tesori contenuti in quelle d'o- 
pere gote e longobarde : ma sovra tutte maravf* 
glioso è il più antico dittico ^reco di certa data, 
avendo l'ebùrneo ritratto d'Onorio Illdeiraono 406. 
Conducendomi egli a veder la torre del Leproso 
d'Aosta , resa celebre dalla storia di Saverio de 
Maistre , m'accennava lungo l'interno muro d'Au- 
gusto alcune bozze che risaltavano in luogo or- 
dine, né sapea se fossero sproni ospaldi, da'qua- 
li combattere sul pmpetto ; ma ne' miei viaggi 
avendo io veduto in Roma il campo pretonauo di 
Probo , e nell'isola di Capri il campo delle guar- 
die pretoriane di Tiberio , e a Baia i quarlieri 
del capo di Miseno , gli dissi che quelle erano 
le celle militari che correano lungo le cortine : 
il che vide il canonico esser vero ^ e siccome e- 
ruditissimo , disse che ogni cella conteneva per 
solilo dieci soldati e un decurione. 

Partito d'Aosta , e fattomi per la bella e gio- 
conda valle che mette ad Elroubles , non potei 
di certo fra que 'dossi verdeggianti di pascoli ft 
di vigne , fra quelle macchie pittoresche di ca- 
stagni , fra quelgruppi di foltissimi noci e rove* 
ri e faggi , pensare che allo svolto sarei entra* 
to fra quegli altissimi gioghi che salgono cogli 
orrendi fianchi a lievar sino al cielo quegli asper- 
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rifili scogH del Penoino. Ma gfaoto a S. Oyen , 
e miratomi iotoroo y mi vidi soprastare per tutto 
immense boscaglie di larici e piai selvaggi , eu-- 
tro le quali muggian tempestosi i vénti de'gbiae- 
ciai , che di contiuuo boffan sonanti per le pro- 
fonde gole de'niioosi burroni y e s^aggiran fra i 
vortici delle bufere a sprofondarsi in que^ctipi e 
interminabili abissi. 

Così d'erta in erta , di balzo in balio , di fai* 
da io falda montando mi s'apriaoo talora sotto gli 
occhi certe vallonate traverse , che ti perdeano 
tra i ni^ilosi vapori ondeggianti sulle somme ere* 
ste di quelle ardue cerchie montane ; e a* odia 
per tutto romoreggiare le cascate delle acque che 
si precipitano da quegli aerei seheggioni e si am* 
massano a valle , e formano i torrenti che mefr- 
ton capo ad ingrossare il BaHeo. 

Come pervenni a S. Remis , Ivi smontai dal 
mìo charàcoté y ch% un carrioo basso ^ stretto 
e leggeri , liel quale si salgon qoe'dossf di fiao'^ 
co , poiché di fronte piglierebbe troppo larga car- 
reggiata a quegli stretti sentieri. Vi trovai un 
alberghetto pulito, e fattemi recare mia boopa 
colezione, chiesi una cavalcatora e ona guida per 
salire al san Bernardo. Ma l'oste minatomi fiso, 
disse — una guida , signor miot non le ne ba« 
staranno tre : non ved'ella che giornata è cote- 
sto 1 A tale stagione la non sarà poch^ oltre il 
villaggio che troverà due uomini di neve » e più 
monterà e pia troveranno. Il cavallo sarà ben 
ramponato , ma eziandio coi ramponi , la troverà 
de' passi scabri , e converraUe smontare e farsi 
reggere a braccif^ -r- 

Gli replicai che m'assegnasse pure quattrino- 



--15 — 
iDJm 'j ed egli dato. un fischio , e Tenuta una sna 
figliuola giovÌDetta , quella buooa montantDa mi 
tenne grata compàgoìa , intertenendomi modesta- 
mente di quell' aspro passaggio , e dei pericoli 
cbe vTincontrano. Mi narrava la poverina piangen- 
do, che un suo. caro fratello giovine in sui ventan- 
ni era stato 1' anno sqorso di marzo travolto di 
una voluta (1) la giù, la giù in quel baratro (e 
me. l'additava dalla finestra), né potè aversene 
di sotto la neve le reliquie ^e non passato il mag- 
gio , e trovossi tutto rotto e infranto sotto una 
gran .catasta di tronchi d' alberi divelti dalP im- 
peto e via portati m quel profondo. E mi dice- 
va -T. sigoore , egli è sei^Uito nel vicin cimi- 
tero y e il nostro fabbro , che gli era amico gran- 
de , gli fé la più bella croce che sia ivi dentro, 
ed io tutte le sere gli vo a dire un requie , e 
sinché la stagione ci dà de' fiori , io ne fo una 
ghirlande tta fresca ogni di. Pensate I vo talora 
sin sotto i ghiacciai a cóme i più belli. 
^ — Come 7 diss'io , oascon egli ì fiori sotto la 
nevi e i ghiacci? 

— Sigooc si. Appena s'è strutta una falda di 
neve , ed ecco spuotare un'erbetta sottilissima e 
fìtta , la qual germina tosto di belle margariti- 
ne rosse , gialle , azzurre ^ e certe tazzette co- 
lor d' amaranto , e campanelle vermiglie e stel- 
luzze e terzanelle sciamintine ch'è un piacere a 

' (1) Io usai più volte la voce forestiera Falari- 
ga , non avendo mai incoatrafo m Toscana un 
sinonimo di questa voce ; ora trovo che i mon- 
tanari del Casentino le chiamano dolute dal rivol- 
tarsi che fanno in se stesse cadendo dai monti in 
grdndissiini ammassi. 
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tederle ; ed io ne io mazinoli che poi giro e fu* 
treccio a eomoa ciie poogo solla croce di frate!- 
mo. Ah , signore , toi che mi sembrale italiano 
alla prooaoiia , dovete esser caUolteo , né rero? 
EMìene quando sarete su all'Ospizio y di grazia, 
dite un' Jve per lui alla tfadoDDa ; e se gli fa- 
rete celebrare una Messa ^ io ve ne sarò sempre* 
lenutissima. Io ci fui per la sua festa di settem- 
bre , e Fera scoperta la bella Signora , e vi co- 
municai a suffragio del mio povero Remigio — £ 
dicendomi quelle sue passioni , alzava il grem- 
biale e s'asciugava gli occhi , mirandomi con una 
grazia così pura e innocente , ch'io mi sentia 
rapire. 

Il crederesti , lettor mio ? In quel momento 
io era cattolico davvero. Le promisi che non una, 
ma sei Messe le avrei fatto celebrare (e gnene 
attenni ); ed ella mi prese aiettuosamente la ma- 
no , e me la baciò con un impeto d'amore e d'e- 
sultanza che le si vedea tutta l'anima solle lai>- 
bra. Oh Qiuséppiaa mìa j quella cara monlagno* 
la mi ridestò la tua memoria , mi parea di ve- 
der gli occhi tuoi sereni , poiché gli occhi del- 
l' ipnocenza son belli ne' palagi come nelle ca- 
panne. 

In quello stante ritornò l'oste con quattro gio^ 
Tani montanari , di statura di quasi sei piedi , 
nerboruti e complessi , di bianchissima carnagio- 
ne e di biondi e ricciuti capelli , i quali con vi- 
so baldo e sicuro mi dissero — non temete, si- 
gnore , siamo con voi — Aveano in pie zoccoU 
di faggio ferrati , e in gamba calzettoni di mez- 
zalana pilosa che montavano a tromba sino a mez- 
za coscia : un farsettone indosso , attraverso al 
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coUo Dna gran banda a maglioni di lana , e in 
t^ta un grosso berretto ad oreccfate per incap-: 
pucciarsi all'uopo. Ciascuno avea in mano un lun- 
go e nocchieruto bastone \ armato d' un lung^o 
puntale di ferro aguzzo. Questi quattro gagliar* 
di m'invitarono a satire a cavallo , che Iroirai ben 
sellato ad arcioni alti , sopra i quali avanti e die« 
tro, aveano cinghiato due grosse schiavine di la- 
na cruda , se mai per avventura accadesse di gii* 
tarmele addosso per non assiderare. 

Nel muovere , si fecero un gran segno di ero- 
oe ) due mi si misero innanzi e due da lato, e 
si procedette di buon passo : ma più s'entrava in 
quelle cupe serre , e più ci s'addensava attorno 
un nebbioo fìtto e freddo che m'aggelava ; e in- 
tante mi percuolean l'udito certi bombi lontani 
che reboavano di bal^o in balzo osi perdeano 
confusi pe' circostanti ghiacciai. Io me ne sta^a 
tutto rattrappito mirandomi sempre innanzi, quan-r 
do al girare d' un alta fianco e al metterci per 
entro un pauroso vaUooaccio s'udì un fremito , 
uno stroscio , un fracasso orrendo , che mi riem- 
pi di spavento — Guarda , signore , gridarotmoii 
le guida , ecco là sotto quelle bricche a sinistra 
una voluta — E levati gli occhi , vidi minar dad> 
l'alto tombolooi un grande acéeio di neve , il 
quale ad ogni giro ingrossava , e traboccando per 
gli sfaldi delle rupi , conquassava e rapia seco i 
grossissimi larici , e i faggi annosi , e le im^ 
mani roveri , schiantandole con tutto il mastt 
che ne reggeva i fittonl e le barbe , 6 seco tra* 
volgendoli di salto in salto , con un muggir dì 
vento impetuosissimo che precedea la tempesta 
di qsielta furiosa caduta. Quel gran monte di uè* 
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▼e , giunto a no cinghione di scoglio ^ iri addop- 
piata la foga , die'uQ trabalzo e cadde da quetla 
lomma altezza nel profondo torrente e avvallò. 
Rintronarono ì monti , si scosse le neve in isla- 
sci e frani y si spaccarono , tonando , i ghiacci, 
e il torrente oppila lo da quella gran rosta, vi ri- 
bolliva e fremeva intorno rabbiosamente. 

Ito innanzi tutto sgomento inaino al valico d'u- 
na lacca precipitosa , i montanari procedean cau- 
ti , ad /Ogni poco alzavan gli- occhi in sul lato 
manco donde uscia da una valle una fumea tor- 
bida e vorticosa come dalle gole d' un vulcano. 
Quand^ecco tutto a un tratto gridano — - La tour- 
mente ! La tourmentel Scavalcate , signore , e 
rinvolgetevi la faccia col vostro scialle , tenetevi 
In mezzo a noi , e piantate bene il bastone in 
terra. — Ma non fui appena amputato , che il tur- 
bine sbuccando con un fremilo procelloso dallo 
ime caverne di. quei valloni , venia tempestando 
le foreste e aggirando fra le trombe del vortice 
risonante gli alberi e i massi e i ghiacci e le nevi 
e Pacque dei torrenti con uno scoppio , un im- 
perveraamento e una furia , che parea volesse di- 
roccar le monlague e capovolgerle negli abissi. 
Orrore e notte precedean l'uragano , e fragori e 
tuoni gli ruggivano in seno , e distruzione e de- 
solamento il seguiauo , e un trabalar sotterraneo, 
e un trarupar di volute , e sfiaocamenti di sco- 
gli e scosqendiapenti e smottamenti di frane e dì 
burroni. Quella bufera andò a j^ompere nelle go- 
le d'altissime rupi , e scaricarvi ammassi smisu- 
rati di nevi e tronchi e sassi e. lastroni di ghiac- 
cio , ch'era uno smarrimento a vedere. 

Noi non fummo involti che da un estremo lem- 



Ho della procella , ma il vento era si craèo , il 
buffo sì vióflento , la pioggia gelata cosi taglien- 
te , la neve si dens« , il freddo si rigoroso ch'io 
non potea con tutta la sciarpa in ch'era avvolto, 
riavere il fiato. Stavamo immobili dietro un gran 
dosso di scoglio alquanto incavato ; ma rotta con 
fracasso la colonna del vortice , mi fecero ripren- 
dere il cammino verso la Cantine eh' era poco 
lontana. 

La Cantine è l'ultimo rifugio sotto i gran gio- 
ghi che salgono all'Ospizio del san Bernardo ; e 
l'edifizio sorge in mezzo a un po'di spianato che 
forma il girone di quelle orride creste pennine , 
quasi come il fondo d' una bolgia di Dante. Là 
/ fra quella solitudine ^ fra quel deserto , ov'albe- 
ro non alligna , ne aquila accende; fra quei ghiac- 
ci eterni che riverberan luci torbide e fosche -j 
fra le spelonche e i gorghi e le cune profonde 
riempite di neve ; fra le acque precipitanti giù 
per li scheggioui e i balzi e le ripe ne' borri e 
ne'crateri dirupati e cavernosi 3 ma molto più fra 
que'denti e quelle punte aride , nude e cenera- 
guole che si levano e campano in cielo come gi- 
ganti rigidi e miDacciosi , fra le cui falangi s'az- 
zuffano gli euri cogli aquiloni , l'uomo s'annichi- 
la , e sente Dio. L'empia mia ol tracotanza umf- 
liossi , alterrossi rappiccinita. come il lombrico, 
il quale si rinuanella , o rientra in sé medesimo , 
e s' aggroppa in un pallottolino bavóso e sozzo. 

Mi parca di vedere quel primo istante in cui 
lo spirito di Dio passeggiava solitario e onnipo- 
tente sopra gli abissi , circondato dai turbini e 
dalle tempeste , dò avea detto ancora alla luce — 
sprigionati e fiammeggia — IMli parea che allora 
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l'arida apparisse faor degli oceani che la inghiot- 
tivano I e fulminata in alto dai vulcani che le boi- 
liaoo in seno, buttasse su ardita 1 gran fianchi 
e le immani spalle de'monti irta e scoscesa e gnu- 
da : che né l'erba virente la rivestiva , oè le chio- 
me de'hoscfai le ondeggiavano intorno , né anima 
spirante la trascorrea. Chi non é salito su quelle 
altezze , massime dopo una bufera , che i pae- 
sani chiaman tormenta , non può concepire qual 
senso d'orrore e di riverenza si susciti nel petto 
affannato e conquiso da tanta maestà. 

In quell'ora solenne io mi trovai religioso , e 
mi. s'accrebbe questo sentimento nell'animo alla 
scena pietosa che m'attendeva della bella Sofia. 
Imperocché pervenuti a grande stento alle stanze 
della Cantine , ed io trovatomi lutto aggelato , 
e il pastrano carico di neve, che mi era entrata 
già pel bavero e m'avea pieno sino alle tasche, 
fui tosto condotto dentro a un largo e basso fo- 
colare ove ardeva un gran fuoco. Vidi seduto ivi 
sopra una panca un viaggiatore d' alta statura , 
di grave aspetto e di nobili fattezze , e inginoc- 
chiata a'suoi piedi, ch'erano sqalzati, una donzel- 
la giovinetta di grandi occhi e sereni, di leggìa^ 
dro e modestio sembiante, e di persona rileva- 
la; la quale tutta chraa sopra, i pie paterni , li 
atropicciava con caldi panni lani, e dopo alquan- 
to, lasciatolo rivolto, ne saldava un altro alla fiam- 
ma, e tolto il primo rifaceva quell'alto dello stro- 
picciane con tanto amore, con tanta tenerezza e 
garbo filiale, che le si vedea tutta l'anima -nel 
volto acceso ed attento. 

Questi era un ricchissimo Maggìaro ungherese 
che venia dMtalia a Ginevra , e per appagare il 
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desideria defla figliuola che voTea vedere il ce^ 
lebre ospizio del san Bernardo, s^era messo é 
quel passaggio, benché ad auloono inoltrato. So^ 
fia, giovine d'alti spiriti e generosi e in un di 
somma pietà e divozione alla Vergine, bramò di 
poter venerare la sua cara Signora nel santuario 
più elevalo ch'£lla abbia nel mondo; e mossa 4a 
quelF ardente desiderio bravò le nevi e i ghiacci 
e Paspru disagio di quell'ascensione. Essi ci aveaa 
preceduto d'un^ora e mezzo e fuggirono l'uragano) 
ina i freddi venti che precedeau la bufera, essen* 
dosi scatenali già dal primo albeggiare, avean ride- 
stato nel conte Pietro i dolori della podagra; e la 
buona Sofia cercava di lenirgli la jdoglia conquelle 
cure che in sì disagevole stanza si poteao migliori, 
Que' montanari non ayeano che vin grosso e 
asprigno e pan di cruscello e cacio , pasto siir 
reslre e da stomachi montagnuoli ; uè il conte 
volle gustarne, fivvegnachè avesse bisogno e vo^r 
glia di refocillarsi alquanto. Io avea per avven- 
tura ad armacollo una borraccia di cuoio piena 
di vecchio e generoso Madera , e dell' altro lato 
un carniere eoa entrovi quattro aranci e due pan 
di cioccoiatte; perchè lavato subito un caiicetto di 
cuoio verniciato lo porsi pieno del mio Madera 
al conte che n'ebbe infinito ristoro, e vòltomi alla 
giovinetta le offersi qual più gradisse o vino od 
aranci. Essa con alto graziosissimo e gaio accettò 
un arancio; e mentre lo scortecciava, toltomi del 
icarniere il cioccoiatte, chiesi se avessero un vaso 
un pentolino. La Sofia sorridendo — oh cote- 
sto poi, disse, è negozio mio ; e fattamisi con 
gentil modo innanzi prese il cioccoiatte ^ affeitol- 
fo , e fatta pria bollir 1' acqua nella peotoletia , 
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gìttoTTelo deotroy e raccoUi certi fuscelfi di san- 
goiDe, De formò un mazzeito clie scosasse il frul- 
lino. Il conte ci ridea^ e fatti venire ì biccbieri^ 
la damigella ToHe mescersi da quella sua nobile 
cioccolatiera, il liquore spumeggiante, che tutti 
d riel^e. 

Aveano quatt'uomini anch'essi; due si fecero 
In sull'uscio del casolare a squadrare un pd' il 
cielo, e rientrarono dicendo: che il tempo si rial» 
za?a alquanto a ponente e il nebbione gittavasi 
giù per le gole dell' Entremont. Sofia ricalzò il 
padre, e tre montanari levatoi su di peso, il mi- 
sero a cavallo. Io gli rivolsi i pie , e le gambe 
nelle due schiavine , legandone i capi all'anello 
dell' arcione ; e aiutata Sofia a seder»! ia sella , 
se l'acconciai , le ravvolsi bene il aiio Boa di 
martone attorno al collo , e salito a cavallo an- 
ch'io fummo in cammino. Tutto era neve d'Intor- 
no, ina cosi gelata, che ci sostenea senza punto 
affrondare; se non che v'ebbe de'valicbi aspri « e 
talvolta così forti a vincere, che ben ci volle tutta 
la gagliardia e la destrezza di quegli alpigiani, i 
quali avean preso alla Cantitie vanghe , pale e 
picconi da rappianare , da assodare, e hv roste 
e parapetto in sui trabocchi e gli scosci. 

Finalmente le guide si sberrettarono dicendo — 
siamo sotto il gran sasso del san Bernardo; ve^ 
dete la croce là hu, la quale ad onta. di sì gran 
neve grandeggia sublime. Ivi, ci dicono li Mona- 
ci, che v'era il tempio di Giove Pennino eretto 
dai Romani, ma san Bernardo lo diroccò e pian- 
tovvi la croce. Vedete no po' se il demonio por 
tea camparli dai pericoli? La croce tanta , ohi 
guella sii guarda lutti i falloni , e il pellegrino 
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le 8i raccomanda , e n' ha soccorso e conforto! 

A uo certo girare della via ci abbattemmo in 
un Monaco venerando, che avea seco due uomiui 
erculei che scendevano il balzo con due gran mo- 
lossi ai fianchi; i quali come videro le nostre gui- 
de, chiesero se nullo sinistro incontrato fosse ad 
alcun passeggero, poiché dall'alto essi videro il 
turbine tempestar fieramente il burrone. Questi 
due moutanai eran uomini delPOspizio, che i pae- 
sani domandano MaronierSj ed avean seco i due 
più famosi cani, Tùn dei quali era nomato Dra- 
peau e l'altro Bollona^ coi quali venìano in trac- ' 
eia di que' meschini che rimangon sepolti sotto 
le nevi. 

Cotesti cani sono di color • biondo , ed hann^o 
testa leonina e quasi statura d'un vitelluccio , è 
sono così bene avvezzi da'Mdnaci, che accorrono 
alla salvezza dell'uomo, cui sentono al fiuto molle 
braccia affondo sotto la neve che lo ricopre. Ed 
hanno inoltre questo istinto, che essi raspano sem- 
pre da quel lato òv'è il capo del soffocato e si 
ne lo scropono; e poscia zampeggiano luogo il 
braccio e sgomberano d'ogni impaccio, acciocché 
l'uomo possa dimenarsi tragittandolo, e puntatolo 
rialzarsi. Ogni cane ha un collare di cuoio , a! 
quale è appesa una borraccelta di vecchio ^in di 
prò , che l'assiderato si bee ,; ed ha virtù nello 
stomaco di mettergli un dolce calore nel sangue 
che gli ritorna gli spiriti. 

Come l'uomo è rialzato , . se può , cammina di 
sé ; se la debolezza lo vince , gittasi colle brac- 
cia sul dorso del cane il quale adagio adagio lo 
tira in sul sentiero ove l'attende il Maronier ^ 
che gli allunga il bastone e vi s' attacca e 8al«; 
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E quaudo il pellegrino è intirizzo , il cane pfe- 
tosamente gli alita in viso , lo lecca , e lo piglia 
colla bocca leggeri per un braccio , e Io scuole 
e tenta di rialzarlo , e vi mugola attorno con una 
sollecitudine amorosa. Ogni anno a questa guisa 
que^cani filantropi salvano la vita di tanti passeg- 
geri ; laddove i Radicali svizzeri più crudeli non 
sol de' cani ma delle iene , gridando filantropia 
a gola , cacciarono dopo la guerra del Sonderbund 
que' santi Monaci dall'Ospizio , e uccisero tanti 
cattolici che s'erano rifuggiti ue'monti. 

Mentre noi e' eravamo soffermati alquanto col 
Monaco e i Maroniets , ecco il Drapeau dare 
improvviso un acuto guaito e volgere i passi ra- 
pidamente , seguito dalla Bellona , verso una chi- 
na sdrucciolevole , e tender di filo a un certo 
avvallamento ch'era a pie d'un dirupo. Il santo 
Religioso disse — di certo là sotto la neve è qual- 
che infelice — e s' avviò ratto coi Maroniers a 
quella volta. Noi volgemmo di traverso i cavalli 
per osservare , e vidi i cani aggirarsi impazien- 
ti , e fiutare , e sbatter le code , e ficcar il 
muso a un po'di sfenditura che parea più mol- 
liccia ; indi ambedue xon una gran furia diersi a 
raspare , e mandar via la neve sinché apparve 
un po' di nero. Allora i due cani guaiolando di 
ptelà e di gioia , levavano' dolcemente a zampa 
chiusa la neve , mentre intanto co'musi bassi ali- 
tavan forte per riscaldare il sepolto. Uno de'Afa- 
roniers potè scender fin là , e aiutò colle mani 
a sgomberare la neve.* 

Fiero spettacolo a vedere ! Era sepolto 1^ sot- 
to da olire a due ore un giovanottone robusto , 
il quale avea sopra di so avviticchiata una put- 
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tioa di no^e a dìech anni , che strettola al colld 
tenea eoa lui cofigianta faccia a faccia e bocca 
a bocca ; ma la poverina era morticcia e parea 
spirante. I cani la leccavaiK) , il Maronier la di- 
velse pianamente dal coHo del giovane , e presa 
colla mano una giomella di neve cominciò a strop- 
picciarglìela in viso tanto , che la bamboletta a- 
perse gli òcchi e riebbe alquanto il colore. Al- 
lora la diede alcuni sorsi di vin di Cipro, e con- 
tinuava le fregagioni alle mani e appiedi , intanto 
che il giovane y- beuta la fiasca appesa al colle 
della Bellona , s^^ra di già riavuto e rizzato. Ma 
il Religioso impaziente , caK> anche egU in quel 
fòodo , pr^se dalle braccia del Ma^ronier la erea- 
turella , e levatasela ia collo venia leggero su per 
l'erta , mentre il Maronier y tolto il giovane sot- 
to il braccio , L'aiutava salire. 

Sofie^ a quella vista piangeva ; e giunto il Sfo- 
uaco sul balzo , gli chiese la bambina che si mi-' 
se in grembo sul cavallo , e serratasela al seno 
e ricopertala con un gran, mantellone di raso fo^ 
derato di faina , la v^nia carezzando e riscaldane 
do. Io scavalcai di presente , e fatto salire il gio- 
vane in sella e postevi da lak> due guide y coik 
tiuuossi a montare i usino a sommo Palli ssimft co- 
sta. Ivi s'apre lo spianato dell'estremo gioco peu- 
nino , il quale è piuttosto un androne in mezzo 
ai repenti e nudi scogli , i quali gittan su quel- 
le formidabili guglie e denti e cuspidi stagliate 
e rotte y che si lanciano verso il cielo a 10327 
piedi , intorno a cui si convolgono di continuo i 
negri cavalloni della fumana ch'esala dagli abissi 
de' ghiacci eteriM , impeiriti come diamante fra 
quelle schegge. A pochi passi del piano s'accer- 
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cl^a 00 laghetti , it quale sembrwra ud ampio 
laatrooe di cristallo } taol'era gelato. Poc'oUre il 
mezzo nasce come per ineaiito a 7548 piedi il 
massiccio torrione dell'Ospizio ^ che tal si presen* 
Ui all'altezza y aUa scarpa smisurata che gli fa 
sprooe in^oroo per reggerlo cootro il fiotto delle 
tempeste , ai petrooi as{M*i e roggiaosi de' quali 
è edificalo ) alte strette finestre , che hao Parìa 
dì trooiere da baloardo ^ e sono armate di gros- 
se intelaiature e chiuse a doppie invetriate. Que- 
ste la casa più alla del moado , che sia abitata 
contÌQuamente ; né vi ci vuol m^oo della carità 
cristiana ^ che attinge alinotimo seno dell'infini- 
to Aoiore , per incatenare in su quella paurosa 
altezza uomini delicati , dotti o geotili , i quali 
sacrificando tutti gli agi della vita ^ s'offrono in 
pieno olocausto a Dio per aiuto de' loro fratelli. 
Giunti all'Ospizio y venner subito que'bei cani 
a festeggiarci , e si. fece io sulla porta il Padre 
Cart , eUeantier y od ospitaliere del Monistero , 
il quale con aria cortese accorse aìl aiutar sca- 
valcare il conte Pietro , méntre io tolta ài grem- 
bo a Sofia la.puUiua e datala ad una grossa al- 
pigiana che mi si fece inaanzi , levai di peso la 
damigella ch'era quasi intirizzata. Altri furono 
attorno al giovfoe diseppellito di sotto la neve, 
e pertaronlo alle stufe. Questi era no tessitore 
a Lione , d'ima terra di Biella^ il quale saputo 
della morte di sua madre , e sollecito di questa 
sua sorellina » che unica avea senza altri paren- 
ti , s'era condotto a pigliarla e tra^rirla seco in 
Francia , ove aleoDe Religiose Paveriaoo accolta 
e allevata con ogni cura \ ma gioolo senza acci- 
denti fin sopra la Canlin» e camminando sulla 
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neve > non s^accorse éh'egli non era in sul sodo; 
e pervenuto a quel tratto , v'ebbe un grande sla- 
scio , che lo travolse e sepellì con tutta la fan- 
ciuUina che aveva in braccio. 

Fu chiesto dal P. Gart al conte Pietro , se bi- 
sogno avesse d'un bagno caldo o egli o la figluo* 
la ; ma siccome eravamo stati condotti in una 
sala calda , ove ardeva una bella vampa di scheg- 
gioncelli d'abete , il conte e Sofia ne lo Ringra- 
ziarono. Allora il cortese Canonico tòlse dal fuo- 
co un vaso di thè bollente e versoccelo in larghe 
tazze di porcellana aggiungendovi alcune stille di 
rhum ; né si potria dire come quel calore ci si 
diffondesse per lo stomaco e tutti ci ricuperasse. 
Ha la buona Sofia non ebbe appena bevuto e ri- 
messi gli spiriti , che domandò al Padre clavan- 
dier da che iato fosse la Chiesa e la Madonna ; 
e rispostole che dietro appunto alla parete di fron- 
te : quell'angelica creatura , senz'altro dire, vòl- 
ta la faccia al muro gittossi a ginocchi , e chi- 
nata la fronte profondamente e chiuse le mani, 
e tutto il viso raccolto e compunto, stette buo- 
na pezza adorando con tanto rapimento di tutta 
l'anima che appena alitava. 

Oh giovinetta piena d'amore , tu che ardi tan- 
to accessamente pel tuo Dio , avresti pur potuto 
amare anche Leonello, svellerlo di bocca all' in- 
ferno! Certo io era sì preso della sua virtù, che 
due giorni appresso io l'avea chiesta al conte; e 
forse l' av/ei ottenuta , se la donzella non fosse 
già da un anno impalmata a un giovine Maggi a- 
ro di Buda. Sofia e Fanny erano le due sole d,on- 
ne al mondo che avrebbero potuto salvarmi; ma 
io non fui deguo d'averle. Fanny era del Lus- 
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seinburgo , vedova di pochi anni , che alla beltà 
accoppiava tutta la pietà e la franchezza fiammin- 
ga. Ricca y nobile , di bell'ingegno, di molte lin- 
gue , di somma perizia nella masica , d'un sen- 
timeuto squisito ; e per giunta io son certo ch'el- 
la mi amava d'intensissimo amore. Essa avea un 
figliuolÌDo d'indole cosi cara e di sì belle fattez- 
ze , che era una delizia a vederlo. Conosciute le 
virtù di questa giovane gentildonna , mi fui ri- 
soluto di domandarla. A quella proposta Fanny 
die un guizzo repentino ; ma saldato il Viso , e 
alzatomi in faccia il suo Àrrighetto , disse con- 
citata — Leonello , vedi tu questo pegno del mio 
primo amore ? Guardalo , e poi dimmi s' egli ò 
possibile che una madre possa abbandonarlo — 
Pur dettole chi'o gli sarei padre amantissimo — 
No y rispose. Non poteva esser amato che dal 
mio Ottone : Dio ce Io tolse , io l' amo anche 
per lui : io sola posso amarlo di doppio amo- 
re — Ma voi siete giovane , e volete vfvere Del- 
la vedovanza senza conforto? — Conte , mi rispo- 
se , gli anni volano , ma il rammarico d*un gior- 
no solo è per una madre incomparabilmente più 
amaro , che tutte le dolcezze d'un nuovo matri- 
monio. — Io mi tolsi da quella città desolato. Le 
scrissi più volte da Amsterdam , dall'Aia, da An- 
versa : non mi rispose più. Mi pare che o Sofia, 
Fanny sarebbero state le due sole donne , che 
avrebbero infrenato le mie avventatezze , corret- 
to i miei traviamenti , ricondottomi alla virtù e 
con essa alla pace , che mi fugge sempre di- 
nanzi. 

Sofia , pregato alquanto la sda Madonna , si 
rlz2Ò , e fattasi tutta serena e giuliva al padre | 
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gli disse — sai babbo? ho pregato anche per («i 
eà ho ringraziato fifamma buona che ci campò da 
tanti disastri ? — Poco stante ci fu apprestato il 
prauzo ; e non si. crederebbe , come fra quegli 
orrori la carità e la cortesia ci seppe offerire tan- 
ta copia di cibi e cosi bene apparecchiati e con- 
diti , con una pulitezza ^i tovagliuole , di cri- 
stalli e di tutto il forniniento , che agguagliereb- 
be qual sia più nobil mensa cittadina. It padre 
Cart sedeaci a lato , e rispondea gentilmente al- 
le nostre inchieste : e quanti pericolati sa! Tasse- 
rò oguf anno , e come i loro giovani religiosi reg- 
gessero a quell'aria fredda , e nei mesi più aspri 
qua! vita fosse la loro , e quanti pellegrini ogni 
anno valicassero il san Bernardo? Diceva che al-' 
cune stagioni i salvati da certa morte oltrepas- 
savano il centinaio ; e ci narrava mille casi pie- 
tosissimi a udire. I loro giovani religiosi avere 
stanza e studio a Martigny , e davansi la muta 
ogni tre mesi , ma il verno rimaneauo a valle | 
e soltanto gli uomini robusti stavan là su fra I 
turbini e le procelle esodando salmi ; studiando 
e albergando quegli audaci che io si orrida sta- 
gione salgono a quelle vette. I pellegrini poi es« 
ser migliaia ; e tutti v'anno albergo e cibo e let- 
to eziandio per più giorni , poiché talora gli u- 
ragani li sequestrano in casa. 

Ci mostrò , il crederesti? un bel museo di sto- 
ria naturale , ov'ha stambecchi , daini , cavrìolf| 
camoscie , marmotte , tassi , ghiri , tutti animali 
che battono il greppo e vivon fra gli scoscendi- 
menti delle inaccessibili rocce. Avvi anche ucòel- 
lì montani j come pernici bianche , francolini , 
fagianelle alpestri , galli ghiacciaiuoli , e un ne* 
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cellelto bigio chiaro con taccTie rosse fiammanti 
( cfa^ è ii fringuello nivale di Linneo ) , il quale 
vive solUario fra le nevi del Monte Bianco e del 
itin Bernardo. Il F. Cart vi raccolse poi molle 
tavolette votive di bronzò , che si dissotterran 
presso Tanlico tempio romano , e sMntilolan tulle 
lOVf PENNINO pel felice passaggio, per lo scam- 
po ne^ frangenti , pei ricovero dai lurbini , per 
aver superato le nevi ec. Questo , disse il Padre 
Cart , faceano gl'idolatri ; ed ora vi passano tanti 
Crìatiani che in lóogo di ringrantiare Iddio lo be- 
atemmiano — Ed io aggiugnerò fremendo — ed 
ora vi sono degli Svizzeri nati cattolici ma ra- 
dicali , che dopo la guerra del Sonderbund op- 
pressero colesti Religiosi , eroi di carila , li ta- 
glieggiarono, li rubarono, li sbandeggiarono cru- 
delmente (1). 

(1) Eziandio nel passato Marzo del 52 i radi- 
cali del Vallese Toleano renderne airasCa tutti i 
,beai per divorarli. Dal 900 in qua iVOspizio del 
S^ Beroando e Paminirazione del mondo. Principi 
e popoli ^li ai profcssono old>ligatf: ogni anno a- 
limenta gratuita ojen le migliaia di viandanti d* o- 
gpì ordine , d'ogni nazione , d'ogni religione, cat- 
tolici ^ protestanti , ebrei , turchi e pagani ; poi- 
elle tanti empi che abiurarono Cristo , son peg- 
giori de'pagani: e passan di còLà accolti collo stes< 
ao affetto di carila e corteaia cristiana: caduti so- 
no rialzati , sepolti sotto alle nevi sono dìssoller- 
rali , abbrividiti del freddo son riscaldati , perdu- 
ti i sensi pe'deliqtii son richiamali agli spiriti, di- 
rotti dalle cadute sono portati a braccia , basiti di 
£iin« 9on ristorati t infermi con ogni cura medi- 
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Il giorno appresso levatici di baon mattino , 
la Sofia s'era già confessata a uno di quo' santi 
Monaci ; ed entra nel salotto , mi disse xon unV 
ria inganna e piena di letizia — LeoDello, io fo 
a udir Messa e fare la Comunione per papà ch^è 
ancora in letto. Anche voi avete madre : volete 
comunicarvi con me ? , 

À queste parole mi corse un brivido per tutte 
r ossa y e risposi seco — madamigella , non ne 
son degno — La povera Sofia arrossi , mi guar- 
dò, le spuntò una lagrima sugli occhi , disse -« 
Leonello , pregherò anche per voi e per vostra 
madre — e incaminossi alla chiesa. Oh in quel 
momento essa avea veduto di certo tralucere dal 
mio viso tutta Tempietà , che mi traboccava dal 
cuore. 



cali e guariti. Or qui non si tratta di frati; il to- 
gliere i beni agli Ospidalieri del S. Bernardo non 
è ladroneggiare soltanto Jia Chiesa , ma inorude^ 
lire contro fumanilÀ , essere spietati de' fratelli , 
carnefici de\iandaati d*ogni nazione. Austria, Prus'^ 
sìa e Francia , che fate? che pensate? Sosterrete 
tanta barbarie fattavi dai giurati nemici della so- 
cietà ? Son pur Francesi , son pur Alemanni la 
ma'^gior parte dei passeggieri ospiziati fra quelle 
perpetue nevi , e voi p nobili e cortesi nazioni sop- 
porterete che i lupi del radicalismo elvetico vi di- 
Yorino taiiti industri cittadini , che il commercio 
e le arti chiamano a superar que'valichi paurosi? 
Italia, fu clke matteggi ancora dopo tante sven* 
ture , vedi , quando brami la signoria di questi 
rigeneratori , a quali felicità aspri! Pensa aUuoi 
spedali , a'tuoi ricoveri , a'inoi urfanotrofi^ aUnoi 
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LA H.4MER(A 



Dopo il desinare , netìlre la Sofia era Ila m 
chiesa a pregare la sua Madonna , dalla quale pa- 
rca che spiccar Don si potesse , il conte Pietro 
pregommì ch'io volessi accompagnarlo a vedere 
la stanza mortuaria , che appellasi la Morgue, 
Perchè usciti e affacciatici alle finestre , che -son 
èasse e ioferiato , vedemmo ivi dentro legati con 

«onser?atorìì « « tutte le aftre istitazioni di cari- 
lA , in che i ìudì maggiori spiegarono ( massime 
«1 tempo delle tue Hepubliche e dé'tuoì Comuni ) 
tanta munificensa. Cotesti nuovi repubblicani sen- 
xa Dio , ti ruberan tatto , ti spoglieranno cosi gli 
«Itari dd Signore , come la mensa dé^tuoi orfa- 
nelli , de'tuoi pellegrini , de'iuoi vecchi ^ ti gette- 
ranno ^riiifermi sulla via , e le misere partorienti 
Testeranno senza soccorso , « le tue fanciulle, ca- 
<lute viClinMi de*brulali , senza rifugio , e gli «spo- 
-^i bambini senza ricovero e senza ii latte della 
{kub^Itca pielÀ che li nutrichi. Italia disennata e 
crudele a te medesima! qui non peroriamo la caor 
sa de' tuoi preti e pe'luoi frati ^ ma il pane che 
cotesti rapaci strapperranno di bocca a'iuoi pove- 
ri y (dte ti morranno di slento e d^inedia sotte gli 
. occhi. Le rapine de'radicali al san Bernardo , e 
ie angherìe dei costituzionali di Torino alle ric- 
chezze di S« Panlo , li sieno caparra della fame 
canina de'iuoi desiderati tiranni : ti spolperanno 
in sino all'ossa , anzi ti stritoleranno anche queir 
le .per suggerae il midollo. 

H. 2 
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una cintura al muro ì cadaveri di coloro che nel- 
Tannata erano stati rapiti , morti e sepolti dalle 
volute nel profondo abisso de' valloni , e poscia 
cerchi e trovati dai Monaci , sono esposti in quel- 
la stanza alla veduta de'passaggieri , ^e mai per 
avtrentura fossero da^qualcuno riconosciuti. Il fred- 
do v'è cosi intenso, Paria cosi sottile, Pambiente 
cosi puro , che quei corpi , seccate dentro le vi- 
scere e vaporato il sangue e le linfe , dissecca- 
no , conservando in tutto le fattezze e i tratti 
più speciali che ne divisano i sembianti ; di ma- 
niera che chi li conobbe dapprima in vita , or li 
ravvisa mummificati. 

Dopo quel tristo spettacolo il conte sentendo- 
si trafìgger dalla brezza montana che gli brucia- 
, va la pelle , volle tornare alla stufa ; e fattici a 
pie dello scalone , si vide là in faccia sul pia- 
nerotto la gran lapida che ricorda il passaggio 
di Napoleone , e la bravura del generale Dessex 
che guidò V esercito su quei balzi , e ifiori glo- 
rioso nella battaglia di Marengo; ma fu poscia 
portatone il corpo al san Bernardo , e in chiesa 
riposto sotto nobile mausoleo. Il conte , eh' era 
uomo d'alto senno e di molta pratica negli uma- 
ni casi , entrò per occasione di questo maravi- 
glioso passaggio di Napoleone a ragionare de'suoi 
vasti intendimenti , e della forza e saldezza di quel 
petto , che non isbigottiva a qual più arduo osta- 
colo si frapponesse alle sue risoluzioni. 

E in questo postici a sedere in un bel fuoco 
che ardeva in sala , e d'uno in altro ragiona men - 
to passando , il conte esclamò — Gran che! quel- 
V Uomo che superò la natura , vinse in battaglia 
e ruppe tanti eserciti , rovesciò tanti troni, som- 
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mise al suo sceltro tanta parte, di £uropa , non 
valse a domare la Massoneria ; la quale prima 
sollevoUo all'imperio , e come vide ch^ei volea 
signoreggiarla , ne lo trabalzò per incatenarlo , 
come Promoteo , in sugli scogli tempestati dal- 
l'interminabile oceano. LeonelIO| chi s'afSdaalla 
possa tenebrosa delle Società secreto , ha nuil 
gioco alle mani : o presto o tardi%ne sarà vitti- 
ma certa. Voi siete giovane , andate in Francia, 
le seduzioni che v'attendono son motte, lusinghie- 
re e potenti ; state in voi , tenetevi all'erta. Io 
non' ho che un figliuolo maschio , il quale un di 
formava le mie delizie speranze , ed ora mi è og- 
getto di rammarico incessante , di lagrime ine- 
stinguibili , d'angoscie e d'agonie mortali. £i cad- 
de sprovvedutamente ne'lacci della Massoneria , 
entrò in secreto cospirazioni ; Pho potuto salva- 
re appena con mille sacrifizi e pericoli , ed ora 
mi conduco a vederlo in Ginevra , ove mena , 
esule e sconosciuto ^ giorni pieni di rimorso e di 
pentimento — 

Questo sfoco paterno di quel degno Maggiaro 
mi ridestò la memoria di mia madre , e con es- 
sa i latrati faticosi e acuti della coscienza : onde 
per tórmi a quello strazio , facendo lo gnorri , 
stavami colle molle racconciando le lagne sugli 
alari , e poscia voUomi al conte quasi alla sba- 
data , soggiunsi — Tuttavia fummi detto , che la 
Massoneria è cosa innocente ; che la non è co- 
me l'empie sette della Rosa Croce , degli Scoz- 
zesi j e degl' Illuminati : non esser la Massone- 
ria che una specie di congregazione d'uomini dot- 
ti , spiritosi , franchi , i quali anelano soltanto 
al bene de'loro prossimi col diffonder le scienze, 
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ca! migliorare le iatituzioni filaotropiche, cc^ pro- 
muovere i commerci , i viaggi ^ ì'agricoltora , Isr 
pastorizr^ ed ogai sorla imprese giovevoli alF u- 
mana società. 

— Chi Ti dice taTi cose ^ mio caro , o è igno- 
rante fuor di modo , o mastro supremo d'iogan- 
ni e di menzogne. Voi siete Italiano y nato si- 
gnore , educato nel grembo della Chiesa: or cre- 
dete voi , che se la Massoneria fòsse l'ionocenU 
congrega che v' è fatto credere , la Chiesa V a- 
vrebbe nella sua sapienza e nella sua gioatixia 
colpita di tanti anatemi? Vietato d^eatrarvi a'ìBat- 
tolict sotto pena d''escomunicazioae^ e tolto a'sem* 
{rfìci sacerdoti l'autorità d^assolvere da tanto peo» 
calo? La Chiesa , al divin lume che la scorge- e 
governa , sa ciò eh' è innocente o reo , ciò cb^ 
conduce a salute o a perdizione , ciò ch'è fattu- 
ra di Dio malefizio del diavolo. 

— Ma ditemi , conte Pietro y aUora soggiunsi 
fo , come va egli adunque , clke i Franchi Mig- 
ratori si spacciano per addetti alla religione ca« 
Taltereaca de' tempieri; e a prora di ciò (siccome 
custodi e ristauratori del Tempio del santo Se- 
polcro in Gerusalemme ) assunsero gli emblemi 
de'maestri nell'arte di murare? Essi hanno , ove 
dipinti nelle Logge , ove io ciondoli d' oro , le 
mestolelte , le marricioe da ealce , le nettatoio^ 
le cazzuole , gli spianatoi , i martelluzzi e sino 
le lieve y le manovelle , i vagli e gli schifetti e 
il grembiulfno. 

— Diceste benissimo — che si spacciano ta- 
li; — ma gli astuti sanno ben essi quai sono e 
dì qual tristo seme generati. Al volgo gittano 
questa polvere d'oro negli occhi per affòscarlo ; 
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gii parlano , quando del Tempio di Salomona e 
quando di quello del santo Sepolcro , ma in so- 
stanza i Franchi Maratori non sono che la dege- 
nerazione d'ana insigne opera della carità cristia- 
na , fólta e tralignata per diabolico soffio ad o- 
pprar tanto di male , quanto la prima istituzione 
cagionò di bene ài mondo. 

— Se non ci scendono dai cavalieri del Tem- 
pio , donde ci renner eglino adunque e riusci- 
rono sì grandi e poderosi , che ora si dilatarono 
per tutta Europa & oltre i mari y e ve n'ha per 
tutte le Americhe e nelle isole nuove di Taiti , 
di Sandwich e dell'Australia? Gran fatto è cote- 
sto invero , e dee «sser prodotto da alte e so- 
vrumane cagioni. 

— Né da cagioni alte , né sovrumane , il mio 
caro Leonello ; ma per contrario usci dal lezzo 
e dal fracldume d'inferno , per l'invidia e il ran- 
core onde Satanasso si strugge contro la Chiesa , 
e si briga di opporre alle sue divine imprese le 
opere tenebrose che le guastino , le snaturino e 
rifacciano io senso malo e niquitoso quanto ella 
nobilmente e santamente adopera. 

— Sicché il demonio si contende di contraffa- 
re la Chiesa ? 

— Per certo , e questo suo mal vezzo è an- 
tico. Oppone altare ad altare , sacrifizio a sacri- 
fizio , sacramenti a sacramenti , riti a riti ; al 
sacrifizio d'Abele quello di Caino , ar Battesimo 
di Gesù Cristo quello de'Carbonari. 

— Ma la Massoneria a qual istitazione cristia^ 
na ai contrappone? 

— Or dirotvvelo ; e ciò ch'io vi ragiono è , à 
mio Avviso , la più genuina sorgente de'liberi Mu- 
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ralori. Dovete adunque sapere , cbe pocolonau- 
zi al duodecimo secolo i popoli d^Occideute sM- 
nanìmaronp d'accesi ssimo desiderio di liberare dal- 
Tugne de^Saraceiù il santo Sepolcro di Cristo; 
ond'ebbero cominciameoto le Crociate. Pietro l'È*, 
remila condusse la prima ^ iLBuglione conquisto 
Gerusalemme e ne fu Re ; a mano a mano tulle 
le Corone e tutti l Signori e Dianasti cristiani si 
votavano alla Croce e al passaggi» per la difesa 
di Terra Santa ,^ insino a Federico II Imperato- 
re , e san Luigi Re di Francia ;. tal che le Cr(H 
eia te continuaronsi intorno a due secoli. 

Intanto il regno de'Francbi era già stato corso 
e desolalo più volte , ^d]ìai banda de^Pirenei per 
le correrie , i rapimenti e le arsioni de'Mofi d'A- 
frica e dì Spagna y la parte settentrionale del rea- 
me , dalPaspro corseggiar dei Normanni i quali 
mettean tutto a ferro e a fuoco. Le belle e ricn 
cfae abazie e, cattedrali edificante dalla pietà e mu- 
nificenza de'Àlerovingi e de'Carolingi erano stato 
assalite da quei lupi rapaci , rubate e in gran 
parte diroccate ed arse : i più dei villaggi mes-. 
si a saccomanno, e abbattute le munizioni delle 
castella , e bruciati i ponti di legname gittali sui 
fiumi , e quelli di pietra scassinati , disarceti e 
messi a terra^ 

In Baviera ^ in Italia , in Borgogna irruppero 
fieramente più volte gli Ungberi ; e correan le 
contrade come un vasto incendio spinto dalla bu* 
fera nel più folto della foresta , che stermioa o 
incenerisce ihfino alle radici delPerbe , deVirgul- 
ti e delle piante , lasciando a segno del suo fa» 
rore un deserto di cenere. La Cermania oltre il 
Reno era manomessa dai Prussi ^ la Boemia > la 
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Moravia dai Tartaci e dagli Slavi ; le marine del 
Baltico e \e ciUà enlra terra era» desolale dagli 
Sveoni e dai Tudngi ; i Fiammiught veniano di- 
serti dai Frisoni. Ma sotrattatto lujgbillerra, che 
sotto i primi Re ÀugH lioria di s^ beUe badie , 
cattedrali , ospizi d'ogni ragione , ai vedea ?eoir 
sopra sovente i Danesmarcbi , i qìiàìi riempiank 
di guasti , disfacimenti e ruiee di monisteri , di 
chiese , di torri ^ di ponti e dì ricoveri de^pelle- 
grioi e degl'infermi , di ch'era quellMsola copio- 
sa sino dai tempi d^Alfrido e d^Blelredo. 

Or voi vedete y Leonello , eh' Europa intera 
Bel secolo dècimo e undeckno era divenuta, per 
opera de'harbari tramontani e de'mori , una sel- 
va selvaggia ed aspra; toltole ogni decoro di chie- 
se , di monisteri e di cit4à munite \ venuti gros- 
sieri e foresti i suoi abitatori f e ogni villa, ogni 
casale , ogni terra fatta quasi un'isola in mezzo 
al mare y poiché mancavano in tutto ì mezzi di 
trasferirsi àa un luogo ad un altro. Non vie, non 
ponti , non barche , non più le ricche mansioni 
de'monisteri , che accogliessero i viandanti e des- 
ser cibo ed albergo ai pellegrini ; ma per tutto 
boscaglie , marosi , paduli e fiilo e sfondi , ove 
oè a pie ne a Cavallo si potesse passare. Dio a 
pietà dei popoli fece sorgere uomini generosi , 
gagliardi y sapienti e pieni d'altissima santità ; i 
quali modellando sopra le sovrane istituzioni di 
san Benedetto nuovi Sodalizi mronastici , dibosca- 
rono in prima e poscia addomesticarono gli ani- 
mi foresti e rezzi de^ popoli j che erano ifitorno 
a'ior jBanti monisteri. Indi vedemmo io Francia 
spandersi maraviglioaamente l'ordinis^ di Cestello, 
di Cluni , della Certosa sotto la guida di Ber- 
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nardo, di Oddo e di Brunone oomioi diriiih InGer' 
mania quello di Promostrate suscitato da S. Nor- 
berto Arcivescovo di Magdeburgo. Io Inghilterra 
Lanfranco e Anselmo , Arcivescovi di Goutorbta, 
ristorarono i monisteri fondati giàf da S. Albano, 
da S. Dustano ^ da S. Colombano e da altri uo- 
mini santìssimi, di che fu sempre copiosa quella 
terra felice. L'Italia ebbe. fra gli altri a quei di 
S. Giovanni Gualberto e S. Romoaldo , istitutori 
di Vallombrosa adi Camaldoli , i quali guerreg- 
giarono a morte la simonia e il concubinato che 
arean gittate ^ con mille altri vizi , profonde ra- 
dici in occidente. Finalmente verso lo scorcio del 
duodecimo secolo apparvero i due lumi del mon- 
do y Francesco e DNsmenico, i quali cólP Ordine 
de'Mìoori e de' Predicatori illuminarono le tenebre 
di quella barbarie , che avea ottenebrato di tanta 
oscurità le j>m belle condrate cristiane , e rese 
le genti cosi grosse e robeste. A mansuefare , 
appiacevolire e addolcir la ferità di quelle aspre 
genti , surse eziaodi» il gentil seme della Caval- 
leria , e massime i cavalieri dello Spedale e del 
Tempio ; i quali portando di Levante modi pia 
cortesi e gentili , aiutarono a ristanrare la civil- 
tà romana , ch'era trabboccata in mano de' bar- 
bari e condotta a tanta mina , che poco più d'u^ 
mano tralucea negli abitatori dell'inselvatichita 
Europa. 

Essendo le cose adunque in tanto conquasso j 
la Chiesa , madre cb'è sempre in tutto providen- 
te e solerte , studiossl d'accorrere operosa ai bi- 
sogni della Cristianità d'Occidente , come previde 
(«r le Crociate a quelli di Levante. Perchè cou' 
Mderaodo | quando i popoli ( in quei tempi di vi- 
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va fede ) erano accesi di mettersi al passaggio diot- 
tre mare per ottenere i tesori delle sante ìndol- 
genze y e d^altra parte non era convenevol cosa, 
che tutti gli uomini peregrinassero armati al Se- 
polcro y per non ispogliare in tutto le contrade 
di rettori , di consiglieri y di guardia e di difesa; 
bandi pei reami di Francia , dì Borgogna y d'In- 
ghilterra , per tutto rimpero di Lamagna, e per 
tutte le Baronie de^cristiani y e indulse perdonaa- 
la di colpa e pena a coloro y che stando alla prò* 
pria magione si sarieno offerti e adoperati a be- 
nefizio dei prossimi e a servigio ed esaltaiione di 
santa Chiesa ne'modi prescritti. 

Fra^ queste opere ingiunte vi era Fofferta d'al- 
cun libro alle biblioteche de'mooisterì e delle cat- 
tedrali : con ciò sia che le arsioni , le espilazio- 
ni , ì devastamenti e gli atterramenti delle badie, 
delle collegiate y de' presbiteri! e de'vescovadi a- 
vean distrutto le opere dell'antica sapienza sacra 
e profana , e persino i libri rituali e corali , i di- 
plomi, gli archivi, le cronache e le storie. Que' bar- 
bari guerrieri co'iibri accendeauo le stufe e i for- 
ni , foderavano le selle de' cavalli ; delle perga- 
mene incollate 'insieme faceano scudi , ne sop- 
pannavono gli usberghi e le panziere , ne facea* 
no stinieri e frappe d'usbergo. I libri scritti in 
sui fogli della carta portavano a campo , e ne fa- 
cean letto a'soldati e ne strameggiavano i cavalli, 
come avvenne al libro della Repubblica di Cice- 
rone, e cocean colie fiamme loro la vivanda, e in 
luogo di legno e pagliame faceano fal& da rischia- 
rare le sentinelle e dare gli avvisi ai lontani. Or 
chi donava un libro alla Chiesa , donava od te- 
soro ; e noi dobbiamo a questo sapiente divisa- 
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mento de'Papì , se le migliori opere del!a dottri- 
iia greca e romana , e quelle de'santi Padri cam- 
parono dar diluvio universale della barbarie. 

Ma sovra ogni altra cosa , a cui intendeva la 
materna pietà della Chiesa , si era la riedificazio- 
ne de'ponti , degli Spedali, de'monisteri e de'tem- 
pli del Signore. Laonde fu concessa Indulgenza , 
pari a quella de'crocesignati cba S^armavano al pas- 
saggio di Terra Santa , a chiunque con moneta , 
colPopera , colla protezione o col consiglio si fos- 
se adoperato a rimettere in piedi e in assetto e- 
difizi per pubblico bene. Era a que'dì molti Con- 
ti « Baroni , che per vecchiezza o per infermità 
non aveano potuto prender la croce , i quali mos- 
si al bene dell'anima loro e deMoro padri e pa- 
renti s^ accingevano alP opera : similmente assai 
gran donne , ricche e potenti di castellanie e di 
vassalli e creati e ligi , che pagavan loro fio di 
moneta o servigio di persona , si senliano spro- 
nate gagliardamente a coleste sanie e generose 
imprese. 

Ecco -per qual guisa si mosse la nobile emula- 
zione , che destò Francia , Inghilterra , Germa- 
nia , Italia e tutta la Cristianità di Ponente, su- 
bito dopo il mille , ad innalzare quegli stupendi 
edifizì , che formano la nostra ammirazione e ci 
tolgono la speranza di poterli , non che supera- 
re , ma né manco di gran lunga , con tutto rio* 
eremento delle arti e delle discipline moderne , 
pareggiare. Avresti veduto Margravi , Langravi , 
Conti , Visconti , Castellani e Baroni d'ogni ordi- 
ne , grado fì signoria presentarsi a' Vescovi e agli 
Abati , e offerirsi loro con tutto il nerbo de'loro 
servi e ligi e libellarii all'edificazione delle chiese 
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di lor diocesi , abazie e priorati proferendo molto 
aiuto di pecunia , di cavalli , di muli , di somie 
ri , di tregge , di beone e di qarrette. 

Ma siccome ove la Chiesa entra colla sapienza, 
del suo consiglio , tutto si volge ad armonia, ad 
ordine e legge , e si fa corpo animato con mem- 
bra guidate e scorte ad operare dai capo che coita 
mente le governa ; cosi Vescovi e Abati institui- 
rono che tutte quelle turbe si divisassero per or- 
dini e classi , ciascuna sotto il suo reggitore , e 
ì reggitori facesser capo a un Duce comune , il 
quale avesse balia dMmporre statuti , e reggere 
secondò la diritta ragione que^santi imprendimea- 
ti. Di qui vennero adunque, prima in Francia, 
e poscia in Inghilterra e in Germania , i religio- 
si sodalizil àeWassoni o Muratori , che si adope- 
ravano all'erezione delle chiese , dei mouisteri , 
de^priorati , delle scuole de'eantori , delle colle- 
giata , de^pre^biterii , degli ospizi de'pellegriai , 
degli spedali de'.malali , dei ricoveri de'leprosi , 
de' ponti sulle riviere , dei ponti di barche sui 
fiumi. 

Il capo di queste Fraterni te si <;hiamava Gran 
Maestro de* Massoni , li rettori particolari appel- 
lavansi Maestri j gli operai Massoni , i fattorini 
Apprenditori ( io francese Jpprentisti ) o Inizia- 
li. I gran capaunati che si rizzavano intorno alla 
fabbrica della chiesa , ove si raccoglieaoo e ripa- 
ravan gli operai , domandavansi Logge. Gli addet- 
ti al sodalizio , conforme alla semplicità e carità 
cristiana , diceansi , Fratelli. Per essere annove- 
rato a queste pie congregazioni , e Inorare le san- 
te Indulgenze , l'nomo e la donna dovea innanzi 
tratto confessarsi e comunicare ; promettere ub- 
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bidienza al Gran Jlaestro , ed eseguire Topera che 
gli venia commessa dal reggittore della sua Log- 
gia : ma sovta ogni altra cosa era necessario di 
perdonare , e fare ia riconciliazione co^proprl ne- 
mici ;'il che importava grandemente in que^'tem- 
pi bellicosi , ove non solo i baronaggi e le citta 
e i comuni erano in continua guerra coVicini, ma 
in quei costumi aspri e in que'petti fieri e subiti 
alPira le nimistà , gli odti e le vendette eran fre- 
quenti , atroci e di sangue. ^ 

Secondo le memorie pia esatte , pare che co- 
teste confraternite cì)fflinciasseTo a Chartres , po- 
co oltre l'undecimo secolo , alPoccasione dì edi- 
ficare queHa grandiosa Cattedrale » e da Chartres 
si dilattassero ia Normandia e per tutto il riraa- 
nànte di Francia , ove si augnmentarono per gui- 
sa che , tr*agittato il mare , s^appress5 in Inghil- 
terra e Scozia; e molto più nei Fiammloghi e ue- 
gli Alemanni. 

Era spettacolo degno in vero della fede vivis- 
sima di quelPevo d^erd j che usciano allora dalla 
ferrea notte della barbarie , il vedere i nobili e 
potenti Baroni presentarsi in atto umile e rive- 
rante al Vescovo , domandare d^esser benedetti , 
e avviarsi ad offerir Topera loro al gran Maestre 
che gli accettava confrari , e inviavali a^Maesf ri t 
ricevere il comandamento dMdoprarsi alla fabbri- 
ca, secondo la classe a che erano assegnati. E il 
veder le superbe Marchesane eie figliuole de^ Lan- 
gravi, de'Marchioni, de'Conti e persino de'Re di 
Corona domandare a grande istanza Pumile e fati- 
coso sodalizio delle muratriti^ e andar liete d^es- 
serne ascritte consorelle. 

Quando bandiasi , che nella coiai diocesi si vo- 
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lea ediGcare la Cattedrale , o nel cotal monistero 
la chiesa , o altrove il ponte al passaggio d' una 
riviera ; eccoti dalle diocesi vicine accorrere per 
isquadre y coi sacerdotMn capo che precedean col- 
la Croce , ogni ordine di Massoni e à'^Imprendi- 
tori , e presentarsi devotamente al Maestro , che 
li distribuiva per Logge ed assegnava a ciascuno 
Peperà di ch'era capace. Avresti veduto altri mu- 
rare , altri squadrar pietre , altri digrossar travi: 
altri curvar centine , incastellar palchi e ballatoi 
altissimi , e gittar correnti , e far le travate , e 
porre spallette e parapetti. Chi con marra tra- 
mestava la calce colPareoa , chi vagliava la ghia- 
ra , chi portava bruciaglia e fascine alle fornaci, 
chi maneggiava la creta o foggiava embrici , te- 
gole e mattoni. Olii ch'era egli a vedere tante no- • 
bili matrone e dillcate donzelle recarsi in ispalla 
sassi e legni ; levarsi in capo i vassoi della cal- 
ce e dell'arena , o scendere a'fossi , alle riviere, 
ai fiumi e portar brocche , anfore , idrie e mez- 
zine d'acqua in sul lavorio ; e il più delle volte, 
squadronate in lunghissime file che mettean capo 
alla riva , passarsi l'una all'altra con rapido tra- 
gittamento le secchie dell'acqua , ovvero dai ma- 
gazzini i mattoni. 

E tutto questo faceasi con ^and'ordine , silen- 
zio , compostezza e modestia , ch'era una com- 
punzione a vedere. Cosi nell'andare come nel tor- 
nare da opera cantavano inni e sante laudi a ono- 
re di Gesù e de'Santi , e in ispecìal maniera ma- 
guificavano le glorie di Maria sempre Vergine , 
incoronata in cielo Regina degli angeli sopra tutti 
i troni celesti.' Con questo digiunavano le vigilie 
delle feste , e i Sacerdoti gli eccitavaoo a peni- 
II. 3 
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teaza colPoffenre a Dio le pene , gli stenti e { 
travagli delle fatiche , dei soli ardenti , delle piog. 
gè e de^freddì , del disagiato dormire e del cibar- 
si mal condizionato in cornane. Se alcuna diffe- 
renza inlravenifa talvolta fra loro , i Sacerdoti e 
i Maestri la componeano ; e l'obbedienza v^era soN 
lecita e allegra ia uomini avvezzi talora a tiran- 
neggiare i Ipro vassalli con aspro e duro gover- 
no. Caro Leonello , a leggere quelle istorie dei 
Massoni io mi sentiva sollevar sopra me stesso , 
ammirando la forza che ha in sé la fede e l'amo- 
re di Dio (l). 

(1) Questo nobile spettacolo rinnovellasi a que- 
sti di iu Giuliano , grossa terra di Cam pago a nel- 
FErnico ; ov'ba un celebre Santuario di nostra Si- 
gnora , e VI s'edifica intorno una casa di Religio- 
si addetti al Santuario nek ministero di confessa- 
re i pelfegrini , che sin dagli Abruzzi e dai paesi 
intorno al Liri v'accorrono. É bello veder ivi i ter- 
razzani aiutare dell'opera loro ^a fabbrica, portando 
in rspalla travi e piane e grosse pietre ; carreg- 
giando arena e calce , spiccando da una pietrie- 
ra grossi architravi e stipiti e sogliari da porte. 
Sovrattutto poi diletta e commovc il vedere una lun- 
^a schiera di giovinette dai tpedlci e quattordici 
anni in su , ire cantando le litanie ad attigner ac- 
qua a vna fontana e levarsi le grandi anfore in 
capo e portarle alle vasche ; « chiedere bramosA- 
meote all'Arciprete la grazia di adoperarsi ezian- 
dio a portare in capo i vassoi della calce , mentre 
da un altro li^to una torma di^ garzoncelli porta IV 
rena e i sassi con un'attivitÀ , un brio, una gaiez- 
za che innamora. E noi vedemmo V Arciprete di 
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Si legge una leltera d'Aimone abate di san Pie- 
tro di Diyes io Noraiandia j scritta l'anno 1*145 
in Inghilterra ai monaci dell'abazia di Tuttebnrg, 
nella quale si narra If maraviglie di questa ma- 
gnanima consorteria , la quale adunatasi per edi- 
ficare la chiesa di san Pietro , si segnalava gran- 
demente in atti di pazienza e costanza. *- Impe- 
rocché , narra l'Abate , vedreste , miei cari con- 
fratelli , ivi accolti 1 più potenti signori e le piii 
eccelse donne , che plosta sotto i piedi la nobiltà 
delta prosapia , l'autorità del comando , e la de- 
licatezza del viver ne'palagi , s'attaccano animosi 
a tirare, le carrette pel carreggio de'Iegnami, delle 
pietra , della sabbia e dell'altro materiale. E do- 
po tanto travaglio diurno vegliano a gran botte ,^ 
ponendo sui carri torchi e manipoli accesi , in- 
torno ai quali intonano inni e caotici al Signore 
Gesù e alla divina sua Madre. — E continua rag- 
guagliandoli , che queste fraternite de'tfassoni nac- 
quero a Charlres per via della Cattedrale, e si dif- 
fusero per tutta Normandia. Sin qui l'Abate dì Di- 
ves. Ma voi troverete di molti particolari edificanti 
di cotesti sodalizi nella storia degli Arcivescovi di 
Roueh| negli annali dell'Ordine -di S. Benedetto, In 
Roberto Dumont nella continuazione di Sigeberto. 
Nella storia di Ginevra dello Spotidano leggesi una 
pergamena del 1213 , per la quale si narra di 



Giuliano « e talvolta eziandio il Vescovo di Feren- 
tino che promuovono si sant'opera , trovarsi in mez- 
zo a quelle pie caterve , come il re dell'arnia tra 
la schiera operosa delle pecchie, quando più fer- 
ve l'opera de'favi nell'alveare. 
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ima coDfraleniita di Massoni , fattaci per edifici- 
re la maestosa Cattedrale di S. Pietro , la quale 
ci fa conservata dai calvinisti , dove i Massoni mo- 
derni più empi di loro Tarerian diroccata. 

Ma forse queste pie colleganze de^Massont non 
furono mai meglio e più saviamente disciplinate 
che a Strasburgo , sotto t'architetto Dotzinger , 
verso Tanno 1450 ; ancoraché io dubiti a certi 
miei indizi , che già vi s' introducesse il tarlo » 
rodere e avvelenare la purità delle prische istitu- 
zioni de^Muratori. 

Voi vedete adunque, Leonello, che queste Lo^- 
gè Massoniche nacquero dalla fede e dalla pietà 
cristiana del medio evo , istituite e promosse dal- 
la Chiesa , che allettò i fedeli a scriversi couso- 
dali in esse per l'acquisto delle medesime Indul- 
genze de'Crociati. E noi da queste congregazioni 
abbiamo quanto di bello e nobile e maraviglioio 
8i vede nelle Cattedrali di Chartres , di Bourges, 
di Colonia, di Magonza , di Strasburgo, di West- 
minster, e per tutto altrove in Francia , in In- 
ghilterra , in Iscozia , in Alemigna e in Elvezia. 
fi sebbene le portentose Cattedrali di quc' tempi 
in Italia fossero erette dalla pietà de' Comuni e 
delle Repubbliche , nondimeno pare che v'avesse 
gran parte l'opera di speciali sodalizi, che ne prò- 
moveano l'edificazione. 

Or all'aspetto di tanto bene , che facea della 
selvaggia Europa un paradiso, e dove prima era 
deserto , solitudine e boscaglia fitta , si vedean 
levare al cielo le sontuose moli de'templl , de'pre- 
sbilerii e degli spedali , e salmeggiare a Dio il 
giorno e la notte ; l'inferno si commosse di co- 
centissima rabbia e giurò di guastare ouovamou- 
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le la terra , se possibil fosse , e non polendo al- 
tro , d'impedire almeDO le sauté opere » che sor- 
fteano per ogni parte ; laonde fece navigar d'O- 
riente e approdare y prima lo Francia e poi al- 
trove y le inique coorti dei Catari , de' Bulgari , 
de'Valdesi y de'Paterini e dei Manichei y i quali 
appestata la Cristianità di Ponente con loro em- 
pietà , eresìe e fallacie d'ogni pessima ragione ^ 
spargessero la zizzania di Satana nel grano eletto 
di Cristo. 

Costoro dapprima s'intrusero celatamente fra'cri- 
stiani , e cólti i più grossi e d'indole rubesta a'Io- 
ro inganni ( sotto pretesto che il culto di Dio non 
dovea uscire dalla semplicità delle chiesuole e del- 
le pievi campestri , e che l'unico tempio del SU 
gnore è l' uomo , ch'essi volean rìstaurare ) , gli 
attizzarono contro ai sontuosi edilizi delle catte- 
drali e delle abazie per isturbare , frastornare e 
mettere al niente le pie confraternite de'Massoni. 
lodi ( sotto vista d' abbattere i nidi sanguinosi e 
inaccessibili de' tiranni ) ammisero, come cani rab^ 
biosi , quelle torme indiavolale a smantellare ca- 
stella e torri e cortine , che munivano dalle cor- 
rerie de'uemicì le città e terre di Francia e d'À- 
lemagna. Perchè serratisi come demoni a quegli 
assalti y in men di quindici di , nella Ptcardia , 
nell'Artesia e nella Bria atterrarono e diroccaro- 
no eoo arieti e gatti e catapulte sopra cento ca- 
stella y mettendole a saccomanno , ardendo le ca- 
se e passando al filo delle spade i terrazzani. Re, 
Prìncipi e Duchi si levarono per isbarattare quelle 
falangi d'inferno^ e rotte conquise e sterminate dal- 
Tindignazione e dall'armi de'potenti Siguori,Fraocla^ 
Inghilterra e Germania cominciarono a respirare. 
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Non per ciò foron distrutti que' pessimi ; ma 
assottigliata Ptngeguo si brigarono di giugaere col- 
Tastuzia ove non avéao potuto coll^ impeto e colta 
fòrza. I capi , mossi dalla mafìzia di Satanasso , 
feeer seinbiante d'essere in tutto dileguali dal grem- 
bo de' cristiani ; ma covando ne'secreti latiboli , 
come il serpente che nel silenzio addoppia il ve- 
leno, vennero^in pensiero d'imitare le Logge de Mas- 
soni , e mescolatisi fra quelle , corromperne la 
fede e farle tralignare dal santo loro intendimen- 
to. Me si dier posa i)è requie. Cominciarono a 
gittare il mal seme fra le più numerose , rag- 
guardevoli e devote ; e simulando gran zelo , e 
quasrÌB aria d'aiùmaestrare la loro semplicità, 
venianmano mano facendo setta fra loro. 

E poiché il demonio è perpetuo contrafTatiare 
delle istituzioni , de'riti e delle pratiche delia Chie- 
se, <sostìluirono fra le confraternite cristiane de'Mas- 
sotti altre consorterie secretiss'rme , assumendo il 
nome di Franchi o Liberi Muratori ( francs ma- 
^08 ) cioè svincolali dalle Logge Comuni, e da^'co- 
moni- Maestri. A cagion poi che i pusilli e gl'in- 
CAuti noli ismarrissero quasi a novità , ritennero 
ancb^essi i notai di Bùgge , di gran Maestro , di 
Maestri , à* Iniziati- o ópprenditeri , di Fratelli 
ecc. ecc. Composero inoltre e irti lor segni o em- 
Meiiii secreti della cazzuófa , ddVar chi penzolo , 
deUa squadra , delia) tnarra e degli allrt ordigni 
e arnesi' dell'arte di murare ; ebbero gerghi par- 
treolari' e indizi da riconoscersi co'Massbni secreti 
delle altre Logge. 

TutH cotesti infingimenti ; i quali non Invol- 
g«an uni la che contrario fesse alla legge di Dio 
e alla naturale probità , vernati da'furbi avvaforjiii 
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da ragionari ^oe&ti e pieoi delle genlilezze e ma- 
di cortigiani della cavalleria , che allora spapdea- 
si largamente nelle corti de' Signori , DeMornea- 
menli e nelle giostre^ per tale che T appartenere 
a queste Logge secreto era pregia di nobiltà e 
cortesia ne' donzelli d^arme e ne' prodi caviglieri. 
Aggiugoeasi a questo , che i Maestri promettea- 
Do favore presso le Corti , e di farli salire a gra- 
di maggiori e crescere in istato d'avere e 4ì coa- 
sortiy il che potea grandemente in quelli ch'eran 
avidi d'onoranze, e d'ottenerne feudi, o casteilftoie, 
ò balia di porre pedagi ai ponti , ai valichi , alle 
strade , e balzelli alle mercatanzie e in sulle pas- 
sessioni e in sulle razze de' cavalli. Con che at- 
traevano alte Logge de'Franchi Massoni d'oggi rA- 
gione signori e vassalli. 

Come vidersi bene avviati in colente namerose 
brigate di consodali , cominciarono ( siccome fi* 
gliuoli ch'erano delle sette de^Catari^ de'Mauicbei 
e di tutto il reo seme degli antlphi Gnostici) ad 
osteggiare le sentenze de' Vescovi le de'Sigoorl lai- 
ci , e ad attizzare i potenti a invadere ^i diritti 
della Chiesa e i privilegi deVherici e i beni delle 
abazie e dei priorati : imporre gravezze e accai- 
ti in sui loro campi , pascoli , cacce e pescagio- 
ni 'f deviando le acque fJle mulina i alle gualchie- 
re , e alle magone delTerro ; mettendo. taglie so- 
pra i servi e i villani sudditi e ligi de'presbiterii, 
delle canoniche, delFe cantorie e delle cappelle. 

Queste cose raffreddando grandemente i laici 
nella riverenza dovuta alla Chiesa e ai nioi mi- 
nistri , disponean l'animo a non abborrtre le fal- 
lacie, che i maestri Massoni inuestavan nelle menti 
de'fedeli ^ sinché fatta setta , presero a spargere 



- 44 - 

largffmente neloro secreti conveoticoli le eresie, 
DBd'eran dominati qae'tristi Manichei , e a sosci- 
tare e accender vivamente l'odio àé'Franchi Mas- 
soni contro G. Cristo , la sua Chiesa , i saoi Sa- 
cramenti , le sae leggi , le sue pratiche ed isti- 
tuti , riuscendo in vero pagani sotto maschera 
cristiana. Né paghi a tanto , ma volendo francare 
ì loro consorti da ogni autorità divina e umana , 
e sfrenarli ad ogni appetito di lussuria e di ric- 
chezza , gittarono in quegli empi e sacrileghi petti 
tant'ira e tanto furore centra ogni ordine e ge- 
rarchia legittimamente costituita in terra, che a 
DulP altro tendeano se non a distruggere quanto 
caduto fosse sotto la rabbia feroce che gli cocea 
dentro. 

Quindi chi legge i diroccamenti e le arsioni 
delle chiese « dei monisteri e de' pii edifizi , e i 
saccheggi e le stragi fatte dagli Albigesi e dagli 
altri Paterini nel Tolosano , nella Provenza e in 
tutta l'Occitania , e vede come que'pessimi strug- 
geano quanto si parava loro dinanzi , intende da 
quale spirito maligno eran mossi per mezzo di 
cotesto Società Scerete . delle quali eran ciechi 
stromenti. Ha posciacche furono attutite dalle Cro- 
ciate levatesi contro sì orribil peste , i Capi se- 
creti e chiusi dMle Logge Massoniche stetter 
cheti e celati come chi luogo e tempo aspetta ; 
e tanto si tenner vive in petto le niquitose dot- 
trine f che gittatisi in Inghilterra e Àlemagna, le 
tramandarono di maestro in maestro insino al se- 
colo XV ; nel quale crebbero sì fattamente e in 
uno con tanta astuzia di celar la reità di loro dot- 
trine , che l'anno 1459 s'assembrarono in Rati- 
sbona con pubblica Assemblea , protetti e acca- 
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rezzali dagli Imperatori ; i quali ripu landò fa Masi 
Booeria quella religiosa e dotta CoDfraternìta d'- 
Ire e quattro secoli addietro, l'ebbero adorna e ma- 
gnificala dft privilegi amplissimi, e predicatala con 
somme lodi per forma , cbe il Duca di MHauo 
chiese alla congregazione de'Massoni tedescbt un 
architetto , che presiedesse a quello stupèndo edi- 
lìzio del Duomo. 

Qui forse è il luogo da cominciare un nuovo 
ordine dì cose per la Massoi>eria ^ poiché ai tem- 
pi di Filippo il Bello essendosi aboIHo da Papa 
Clemeule V l'Ordine dei Templari , siccome tra- 
lignato dal santo stipite onde germogliò in Pale- 
sliua , que' Cavalieri che poterono salvarsi dall'i- 
ra di Filippo si rifuggirono nel 1^07 a Moli nel- 
la Scozia ; e nel 1314 il Re Bruca li riunì alla 
congregazione de'* Franchi Muratori , riserbandosr 
H dritto ereditario della dignità di gran Maestro 
delia venerabile Loggia di Hierodam in Edimbur- 
go. Ivi i Templari accobero le ree dottrine ab* 
scondite cbe serpeggiavano in quell'Istitiito , pio 
al di fuori e dentro avvelenato dal tossico del Ma- 
nicheismo : e v'aggiunsero tutti i proprii errori , 
che aveano attinto in Levante dai misteri di pa- 
recchie Società secreto d' eretici Greci , Siri ed 
Ebrei che ritraggono daVecchì Gnostici, dai vHì mt« 
trfacl de'Perstani , e dai Buddismo indico. Misteri 
infami e scellerati , di che eran sozzi alcuni di 
que'sacrileghi Cavalieri. 

In questa congiuniura si rinnovellarono le se- 
creto discipline Infernali , accrebber leggi e sta- 
toti , ibrmaron segni e indizi misteriosi per rieo- 
nosccrst dovunque s'abbattessero insieme : e pro- 
fessando l'arte di murare i sacri edifizi al d* f*»». 
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ri , di soppiatto e al buio profcsaaVano Parte dì 
combattere e distruggere quanto v'ha di sacro e 
di. legittimo io terra ; giurando un odio ìnestin- 
guibile a Cristo e alla sua Chiesa , non che aU 
Paotorità de'Monarchi , i quali seuza punto add^^r- 
sene, s^allevavano in setia i più sfidati nemici , 
coperai del manto ipocrilo d'adulatori e di prodi 
campioni del nuovo diritto , che s'arrogavano so- 
pra la Chiesa (1). 

Come piacque a Dio pe' suoi giudizi , nacque 
appunto sul finire del secolo XV Lutero, il quale 
ribellò gr-an parte delia Germania al Pbntefice Ro« 



(1) Tanto craa lungi costoro dall'esser cristiani, 
eh' essi medesimi non s'avean per tali: poncio8Sia« 
che in una pergamena scrìtta a Colonia dai Frarn* 
i]\,assoni il 24 Giugno ISSSi e trova^ta ncirArdii- 
vio della Loggia Massonica deirÀia , fatta poi co- 
piare da S. A. R. li Prìncipe Gugielmo Federico 
Carlo Gran Mastro delle Logge dei Paesi Bassi, e 
distrìbuita nel 13,18 a tutte le Log^ del regno , 
sì legge — Sebòem nella dislribux»one d^ nostri 
benefizi non abbiamo riguardo né alla religione né 
alla patria^ iMÌtavolla non ammettiamo nel nostro 
ordine altri uomini , che coloro i quali nella SO- 
CIETÀ' DEI PROFANI *» appellano CRISTIAM. 
Ivi parlano altresì d'un Patriarca secreto, che eleg- 
gono i Capi dell'Ordine , conosciuto solasncnte da 
casi capi e riguardato come il Capo visibile ed 
invisibile di tutta là nostra Associazione: cosUt- 
To giurano di non rìconoscere e obbedire altro su- 
periore che lui, non eccelinala la Chiesa di G. C. 
( Vedi EcKEET, Ordine dei Franchi Muratcri. Sfu- 
ria e Documenti. ) 
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mano : Arrigo Vili ribellò l'IoghiUera: Koox la 
Scozia: CaWiDo assai di Francia, d'Elvezia e d'O- 
landa; ed ecco ì Franchi Massoni so^ar da' lo- 
ro covi secreti rabbiosamente nelle plebi , e hu 
lerocirle contro i più sontuosi edilizi cb'erg^sse 
a Dio e ai suoi Santi la pietà e munificenza oatr 
tolica in que' regni tramontani. Non credo cbe vi 
sia cuor cosi freddo, anzi fiero e crudo, che pos* 
sa legger senza fremer d'orrore i guastameoti, le 
mine, le desolazioni, a cui far date in preda dalla 
cieca rabbia degli eretici quelle cattedrali mara- 
▼igliose , que' vasti monisteri , quelle splendide 
decorazioni , quelle dipinture d' eccellenti mae- 
stri, quelle statue e quelle sculture de' primi scar- 
pelli d' Occidente. Inghilterra , Scozia e, Germa- 
nia che doveano la civiltà , la sapienza e le arti 
belle alla materna sollecitudine della Chiesa e dei 
suoi ministri , vidersi diroccare in seno nel giro 
di pochi anoi l'onore e il pregio di tanti secoli, 
e divenire le lor contrade un ingombro di mine 
e di macerie. I protestanti stessi ora lamentano 
tanta sfrenata barbarie e sì empia libidine di di- 
struzione, e convengono in questo avviso -7- c^ 
una setta secreta e potenU avvampasse Vira dei 
pii felloni a smantellare e divellere gue* fnanvh 
menti sublimi, — Ed è ^ vero, che dove i Liberi 
Massoni non aveano Logge, le provinole che ribel^ 
larono alla Chiesa mantennero intatti gli antichi 
edifizi, com'è a vedere nel Genovese, in tutto il 
paese di Yaud e altrove in Isvizzera e in alcu- 
ne terre del Reno e di Boemia. 

Dappoiché il Protestantesimo radicossi e regnò 
sovrano , la Massoneria , che già vedea in gran 
parte operato l' abbattimento della fede e dei lem- 
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pli di Dio , ristette e rintaDOssi io Inghilterra a 
lavorarsi ìd petto nuovi releoi e naove forze» per 
rompere a migliore stagione sopra i regni che si 
tenner fermi alta rocca di Pietro. Laonde man- 
dati innanzi i Giansenisti a diboscare erappfanar 
l'erte e indebolire le manrzionf, osci di novello 
dalle sne spelonche inferbali , e tramutossfi in 
Francia poco prima dello scorso secolo e vi pian« 
tò sue Logge , e vi cominciò i suoi secreti ma« 
Deggi , accarezzata e protetta dai Giansenisti e 
driF empia filosoia ch'ella stessa avea figliato nei 
suoi sacrìleghi amori col demonio, di cui è figlia 
e sposa. Né solamente si tenne alla Francia, ma 
passò in Alemagna, e di là in Polonia, in Mosco- 
via, in Isvezia insino alle regioni polari; per mez- 
zodì scese in Italia, e per ponente in Portogallo 
e Spagna. E fu tanta la pressa delle brigate ch'ella 
trasse alle Logge, che ài solo i gran Maestri e 
graduali e officiali di ogni ragione convenner di 
molte migliaia alla Dieta generale, che la Masso- 
neria volle aprire a Wilhemsbad Panno 1783 , 
veggenti e plaudenti i Monarchi d' Europa. Ivi 
quel faverrimo Knigge (1) innestò nella mala pian- 
ta il pessimo rampollo dell' Ittuminismo di Wei- 
shaupt, il quale vi gemmò e crebbe e fruttò rui- 
na, desolazione e morte a tutte le pia belle e fio^ 
renti contrade cristiane. Cotalchè la Massoneria 
eh' era di già empia di sua genitale prosapia, in- 
nestata colP Illuminismo connaturossi col diavolo 
e diventò satanica. 
La figliuola primogenita di questo connubio del- 

(1) Di questo empio vedi quanto s' é detto nella 
nota al cap. CU Ultimi Gradi pag. 168 voi. I. 



— 49 — 

la Ifassoneria Goll'IlIuminismo si fo la rivolaziono 
di Francia I con tolta la sequela della sua Teo' 
fobia e del soqquadro del moodo. Voi siete gio- 
vane y Lionello ì ma io vidi cose incredibili e di 
tanta crudeltà, che non si potreliòe dire per milieu . 
lingue : tutti i troni di Europa ne furono scossi 
e in gran parte crollati; guerre infinite e stragi 
e mutamenti di Corone e di Stati. Il sangue dei 
sacerdoti correva in Francia a gran gorghi, schian* 
lati gli altari, smantellate chiese e mooisteri, e 
le vergini di Dio e i suoi servi sperperati , e i 
beni e possessioni loro rapiti. Surse un nuovo Im- 
pero e cadde e sparì; ma non sono tuttavia nò 
cadute, né sparite, nò spente le Società Masso- 
niche'y che per converso misero nuovi frutti e più 
acerbi, aspri e velenosi di prima. I Monarchi tor- 
nati dal braccio di Dio sugli aviti lor troni di- 
sconobbero la forza di quel braccio; e non veg- 
gono che Dio può tornare a balzarli di lassù, ser- 
vendosi nuovamente delle Logge , eh* essi s^ ac- 
carezzano in seno, o almeno secondano ne' mal- 
vagi intendimenti di guerreggiare e inceppare la 
Chiesa (t). 

(1) Noi crediamo , che questo brevissimo^ rag* 
guaglìo intorno all'Orfane della Massooeria sia 
più esatto che la storia del signor Eckert, il qua- 
le ci pare che s' appoggi soverchiamente sopra 
Y Ordine dei Templari. Noi ammetUamo, che al- 
cuni dei più empi cavalieri del Tempio innestas- 
sero nelle Logge Scozzesi qualche novello errore; 
ma già le Logge dei Muratori erano il secreto re- 
cettacolo di tutti i misteri d'iniquità « portati di 
Levante dai Catari e dai Manichei. Anzi ciò è 
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Quando il cooie Pietro ebbe terminato ifuel lort»- 
go ragionamento, la buona Sofia tornò di Oiiesa 
con un viso sì chiaro e allegro, che ben le si se- 
dea la gioia dell' aoiina tr^occare dagli occhi e 
dal sembiante. Il domani in sulla t^rza fummo in 
cammino i^erso 1' Entrémont , acoompagnati per 
lungo tratto dal padre Grant, da quattro Marror 
niers , e da' due cani. Giunti alle Cantine sotto 
i ghiacciai , il generoso e eortese ospite prese 
commiato; e noi poàtì sulle slitte o ramaisfi co* 
m' esii le domandano, strisciammo rapidìssimii à 
Lide e a S. Pierre, donde ne' carrettini di fianco 
scendemmo poscia. a Martigoy. 

M trovai il mio oarrozziBo ^ ohe m' atteadea 



chiaramente accennato nel documento di Colonia 
del lS3b ove dice — jLa Società o l^ Ordine dei 
Fratelli Muratori non trae sua origine partico- 
lare né dai Tempieri^ né da alcun ordine eccle» 
siasticoy o cavalleresco^ né vi si r appicca per al^ 
eun legame intermedio sia per diretto sia per in- 
diretto. Questa società é più antica di tutti que- 
sti ordini: prima ancor che le Crociate esistevano 
in Palestina ed in Grecia ecc. E invero le sto* 
rie accennano gli errori de' lV9anichei, degli Albi- 
gesi , de' Frisoni , de' Fraticelli , de* Poverelli di 
Lione, d' Arnaldo da Brescia ecc. i quali desola- 
rono il Ponente assai prima dell' abolizione del 
Tempieri. La corruzione poi delle pie confrater- 
nite de* Muratori è evidente per aver conservato 
i prevaricatori per ipocrisia tutti i nomi e i cari- 
chi dei pii sodalizi istituiti dalla santa Chiesa col 
premio delle Indufgenze a beneficio della religio- 
Bc e della ciVillà d' Occidente. 



— M ~ 

da due giorni, e il conte rolejl partire il. doma- 
dì coi corriere del Sempione; ma io mi vi opposi 
gagHanleaiente, e tanto il pregai che volesse gra- 
dire di venir meco sino a Ginevra, che alla fine 
s' arrese» Io aveva una mezza berlineUa di VieD" 
na a cristalli e con tante comodità quante si pos- 
sa desiderare: perchè fattolo entrare colla 6gliao- 
Utj io stetti nei seggiolo col mio cameriere, ben 
rinvolto in gran pastrano foderato di martore , e 
coDsoiatissimo di poter per altri due giorni am- 
mirare le virtù singolari di Sofia. Me m'abbiso- 
gnava minor conforto che la ricordanza di quel- 
l' angelo di donzella , al terribii caso che m' ìb« 
IravveoDe pochi giorni appresso a Lione. 



L'ORFAÉLLA 



Giunto che fu Mimo colia lettnra delle Memo- 
rie di Lionello a quel termine che abbiamo vedu- 
to, occorse caso che impedi per alquanti giorni 
all'Aiìsa d'intervenirvi colla brigata sotto l'usato 
rezzo degli alberi nel pratello, che verdeggiava a 
pie della sua villetta. Nei primi giorni che si ri- 
dusssero nel Ciablese , l' Àlisa dopo colezioue , 
mentre Bartolo s' intrattenea con don Baldassarre 
e coi nipoti ragionando, fumando il zigaro e leg- 
gendo i giornali , scendea tutta soletta per una 
ripa ombrosa che rispondea sul lago e facea ca- 
po a una viottola assepiata di prunalboj la quale 
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perdeasi ne^ campi. In sin da quel primo matti- 
no, statasi alquanto a leggere seduta sotto l^om- 
bt^ fitta d' un gran cespuglio di sambuco, levossi 
indi, e lungo certi oppi ed agnocasti inframmezzati 
da belle macchie d' avellane girando ia costa, si 
vide venire innanzi una povera contadinella in sai 
dieci anni , che le porse graziosamente un maz« 
zetto di fiorellini natii, inchinandola con riveren- 
za. Di che V Alisa fu allegra , e fatto vezzi alla 
bamboletta e donatile alcuni soldi, se ne fu tor- 
nata a casa. 

^ Ogni mattina a quel!' ora la cara villanella sen- 
za manco veruno le veniva innanzi, e fattale ri- 
verenza le offria quel suo mazzolino con si bella 
grazia di modi, con occhi si allegri e in un ti- 
midetti e raccolti , che P Àlisa non sapea finire 
di carezzarla. Uii di che la mammola s' era già 
partita, venne a pissare di là una forese, e FA- 
lisa domandolla , chi fosse quella fantolina — Oh 
damigella, disse la Savoiarda, quella meschina è 
un^ orfanella d' alto nascimento , rimasta qui ai 
campi a tapinare, quand' ella doverla esserenella 
grandezza e negli agi della casa patema— Come? 
soggiunse l'Alisa-, ove son eglino i suoi genitori? 
— Ab, bella signora, ripigliò la donna, il suo 
genitore chi sa ove se ne va ramingando? Dove- 
te sapere che il pndre della piccola Lodoiska è 
un conte ricchissimo di Polonia , il quale avea 
tante possessioni ch'eran quasi vaste come il Già- 
blese, a delta del nostro Pievano, ed era signor 
di molte castella e villaggi e cascine , in sMs 
quali avea migliaia di contadini che gli lavorava- 
no i campi, menavan le gregge delle pecore , e 
guardavan le maudre de' cavalli. Che volete^ da- 
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mìgella ? I signori non san godere bene spesso 
tanta grazia di Dio, e il conte Casimiro ( Fho co- 
nosciuto io, sapete? ) si ribellò con altri signori 
a uno Imperatore terribile, che io non ricordo il 
nome. 

— L'Imperatore di Russia, disse T Alisa , il 
quale signoreggia gran parte della Polonia — Ah 
si , proprio quello ; e il conte Casimiro stava 
nella sua Corte. Che vi pare ì Qnell' Imperato- 
re vinse quei signori polacchi a una certa cit- 
tà... — A Varsavia, soggiunse P Alisa.— Appunto 
a Varsavia , e molti ne mise a morte , e molti 
mandò in esilio lassù , lassù , che so io ? dove 
fa tanto freddo , che v' è sempre nevi e ghiacci 
come sulle cime colà, che vedete del Montblanc. 

— Eh poveretti I nella Siberia. ^ 

— Ma il conte Casimiro ebbe tanta ventura , 
che potè fuggire a salvamento colla contessa 
Leudomilla. Deh che bella signora e buona era 
ella mai 1 Quanto dolce, quanto benigna I Io l'ho 
servita un anno, e mi chiamava sa bonne Mar- 
guerite. Ma quello Imperatore per punire la dif- 
falta del Conte, gli confiscò ogni avere, lo con- 
dannò in contumacia, mettendolo al bando della 
testa se rientrasse in Polonia. Si fuggi dapprima 
In Francia con tutto V oro e le gioie , che potò 
raccorrò in fretta la Contessa; ma non poten- 
do reggere alle spese , si ridusse in Savoia e 
stanzò qui presso Eviau in una Casina che vede- 
te su quel colle. Ivi nacque la bamboletta che 
v'ha recato i fiori testé, e la Contessa, essendo 
scarsa di latte la poverina, diella a balire qui al* 
l' Agnola mia comare. 

— Povera geotildoona , ripigliò l' Alisa tutta 
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commossa; chi sa quaote angosce dovettero tra* 
vagliarle il <?uore veggendosi madre di quella ìq- 
Docente proscritta ? 

— La n'ebbe tante, damigella^^cbe da quell'ora 
in poi la noD facea che sospirare, e tutte le mat- 
tine volqa le si portasse a casa; e ogni sera i?a 
alla capanna dell' Agoola, e baciata la bambmel- 
la, faciale il segno della santa Croee in capo e 
in petto, e anco sulla bocca: e talora levatala ia 
alto fissava gli ocpbi in cielo, e diceva sempre—- 
Bozemoi , Bozemoi ; e spesso lacrimava , dicen- 
do — Gospùdiy pomiUuy^ iiospodi^ pomiliuy (1), 
ch'io non ci capia proprio nulla. Egli era a ve- 
dere come da sé con' quelle bianche mani face- 
va i servigi di. casa ; poich'io l'aiutava soUaota 
rifare il letto ,. scopare , portar acqua e legna : 
tulio il rimanente era a suo carico, insino al bu- 
cato. Egsa facea la cuciaa al Conte, il quale aD< 
dava alla caccia e portava quando uu paio di tor- 
tore o di palombelle boscaiuole , e quando uni» 
pernice o una beccaccia ; e la Contessa cucina» 
v^le colla giunta d'un tegame di patate o di le* 
gumi, ch'era lutto il lor desinare, poveri signo- 

(1) Bozemoi ; Iddio mio l Gospodi , pomìllut/; 
Signore , abbiate pietà di me ! -- Quante madri , 
pel farore politico dei mariti, si trovano in cole- 
ste agonie, che in hiogo di godere d'aver figliuo- 
li , sentono ìufiuilo dolore dì vederseli scherzare 
intorno ignari della loro disgrazia, esuli, grami, 
e il j^ivi delle volte ia *mille necessità; quando in 
pàtria e negfi aviti palagi , o nelle cittadine di- 
more potrebbono aver agi , piaceri , educazione 
fiorila e tutti i beni che promette la casa paterna. 
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ri. Come il pranzo era già presto , la si lavava 
col sapone le mani , la si ravviava i capelli , la 
si raffazzonava tolta, che la mi parca una stella; 
e dopo aver pianto quasi lotta la mattina , ma 
che bel viso sereno facea col marito a tavola ! 
Sembrava la donna più contenta del mondo , e 
sorridea spesso e piacevoleggiava col Conte , il 
quale però non ridea che di rado e a stento. 

Ma che? La contessa Ludomilla cominciò a sca- 
dere a scadere, e battea febbri ardenti, che essa 
dissimulava, e teholta mentr'eraal fòcolarcy vènia 
meno, ed io h spruzzolava d^ acqua fresca, che 
toccala in faccia, fumava subito , taut' era il ca- 
lar della febbre: e ansava, e le palpitava il cuo- 
re per guisa eh' io dovea sfibbiarle la fascetta. 
Ogni mattina al sol nascente, dopo aver pòrto il 
calTè al Conte ancora in letto, la se ne venia qui 
alla parrocchia, come fate voi, e udia messa , e 
comunicava sovente, ch'era un'estasi a vederla 
sì raccolta e ratta in Dio. E quando cominciò a 
languire, tanto e tanto la ci venia appoggiata al- 
l' ombrellino ; sicché 11 parroco , che la visitava 
ogni giorno, facezie dare il braccio all'Amedea, 
eh' è una gioviuotta robusta la quale sta di rin- 
contro alla chiesa. Una sera tutto d un trattò la 
meschinella cominciò a basire sopra il sofà : io 
corsi , la misi in letto , e rinvenuta alquanto , 
volle il pievano e la sua bauìbiua. Il Conte in quel- 
lo tornò da £vian, ove per campare dava lezioni 
di scherma e di disegno : che scena fu quella ! 
che smanie del povero Conte! La Contesa il pre- 
se per mano, e gli disse — Casimiro, confida in 
Maria madre nostra ; Ella ti protèggerà , io Le 
ti raccomanderò in Paradiso : e tolta di braccio 
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dila balia ia picciola Lodoiska, e non avendo più 
forza di levarla in alto, la segnò della croce, la 
baciò , alzò gli occhi al cielo e non fioia di ri- 
petere —Maria ,. Maria, Maria, la depongo nelle 
voslre braccia, la chiudo nel vostro cuore — poi 
serrò gli occhi dicendo a fior di labbra — Boze- 
moi ! Bozemoi! — Onde il parroco gneue tolse dol- 
cemente dalle braccia e la fece portar fuori. Ap- 
pena potè, le ebbe recato il buon Gesù, e nella 
notte mi spirò fra le mani. 

Il Conte pochi mesi appresso chiamò l' Agno- 
la, le die quanto gli era rimasto in casa e quel 
po' di moneta che potè raggranellare , e le dia- 
se — balia mia buona, io debbo partire per PA- 
merica, io ti lascio in pegno V anima mia in que- 
ria cara bambina: oh fammela vivere ! fa che la 
rivegga quando piacerà a Dio eh' io ritorni I A- 
gnola , fammela vivere per carità I — E la mia 
buona Comare piagnere, e baciar la mano al Con- 
te, e baciar la bambina, e non poter rispondere 
per la stretta. Il Conte si parti per Buon Aere 
( Buenos Ayres ) , che gli è un paese lontano 
lontano di là dai mari; e ci narra il carato, che 
colaggiù fa notte quando qui fa giorno, e quan- 
do qui è la state e là è di verno: guardate un 
po', damigella ! arebbe a essere sotto le nostre 
montagne, e come si reggano in piedi cosi a ro- 
vescio, chi lo sa ? 

Ma TAlisa tutta assorta in un pensiero, spacciata 
con bel modo la conladina, si volse diritto a ca- 
sa; e avuto Bartolo in disparte, e supplicatolo che 
volesse aver pietà di quella innocente , Bartolo 
rispose — figliuola mia , tu sai che il farti pia- 
cere m^è sempre dolce, in questo caso poidoN 
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cissimo, da che mi si pare meglio che mai il tuo 
bel caore , e la carità di Dio che t' anima a sì 
belP atto e pietoso. Se la fossi incorsa io cotale 
sventura , avrei benedetto quella generosa che 
t'avesse tratto da tanta miseria. — Allora l'Alisa 
si fé' accompagnare dal caratoì e il buon vecchio 
pianse di tenerezza all' udire tanta liberalità di 
donzella: condussela egli stesso dall'Agnola, e qui 
dettole se volea cederie^la Lodoiska in qualità di 
sorella, ch'essa, tornata a Ginevra, l'avrebbe a 
Suor Clara fatta educare tra le Figlie della Ca- 
rità nel timore di Dio, e in ogni gentilezza se- 
condo il suo grado , V Agnola alzò le mani al 
cielo e disse — oh si I la contessa Lodomilla ci 
ha mandato quest' Angelo dal paradiso ! È lei , 
è lei di certo che l' ha mandato I •— e in poche 
parole furon d'accordo. Ma l'Alisa spinse l' amo- 
revolezza e la cortesìa sino a volere, che l'Agno* 
la venisse aiutar le sue donne io casa sinché du- 
rasse la sua stanza in quella villa ; e presa per 
mano con gran festa la Lodoiska condussela con 
sé, presentolla ai cugini e a don Baldassare, che 
uon sapeano riaversi di si beli' atto e' di si cara 
e graziosa villanella. 

Per quei primi di l'Alisa, entrata nei doveri e 
nell'amore di madre, non potrebbe dirsi in quan- 
te cure si mettesse di far in tutto rivestire la so- 
rellina, che cosi le dava nome, e di farle fare il 
suo lettuccio accanto al proprio, e di ricompor- 
la e tutta riforbirla nella persona; che s'ella era 
lielluccia iki quei poveri panni di villa , acconcia 
in tutto alla cittadina riassunse a un tratto quel- 
l'arìa signorile e vezzosa , che le traluceva nel 
viso e nel muover della persona, l' Alisa non eb* 
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be altro innanzi che d' ammaestrarla a ben leg- 
gere, 8cri?ere, conteggiare e recitar a memorm 
la dottrina cristiana; intorno a che la spandea le 
più belle ore del giorno ed era alPinnocente Lo- 
doiska ben altrimenti maestra nelP amore di Dio 
che non fu a lei la Polissena. 

Or essendo avvenuto che alla Lodoiska , come 
suol accadere ai fanciulli, uscisse la rosalia l'A- 
lisa sconsolalissima full^icontinua al letto , né 
d^ altro per quei parecclà di potè intrattenersi 
che pur djella cara inferma: laonde, pregati i suoi 
che s'accogliessero sotto le usate ombre a leg- 
gere le memorie di Lionello , ella stavasene in 
casa a tener compagnia alla sua sorellina. Ma da- 
to giù felicemente quello sfogo , e riavutosi la 
fanciulletta in piena convalescenza, V Àlisa disse, 
che avrebbe cominciato a scendere nella valle a 
pigliar parte colla brigata airutile intertenimen- 
lo , dal quale dovette distorsi con dispiacere. K 
perchè Mimo le si offeriva di venireì a leggerle- 
ne in camera i capi già scorsi dagli altri , ella 
non volle, dicendo -— quando tu sei si cortese , 
basta che, oggi tu me ne accenni le cose princi- 
pali in iscorcio , poiché a miglior destro legge^ 
rommole poi da me. — allora tutti gli altri scen- 
dendo appresso desinare nella valletta, le disse- 
ro, che oggi s' intratterrebbero ragionando di quel 
misero giovane , che destava . tanta pietà mista 
d' orrore e di sdegno. 

— Di pietà e d^ orrore l' Intendo disse TÀlisa, 
sedendosi cogli altri sotto l'ombra de' tigli : ma 
lo sdegno onde nasce ? 

— Da due cagioni, fìgìinola mia, rispose Bar- 
tolo. L' una considerando a quando iniquo e per- 
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Odioso ìfiteodiinento strascinano le Socieli secre- 
le chiunque si lega con esse; 1^ allfa mirando la 
perpetua contraddizione di Lieonello , ch'era sì 
chiarito de' mali termini a cui era vdlto , e in 
luogo di dare indietro in solle prime, o almeno, 
seguitandogli il lume , troncare la ria strada a 
mezzo ( eh' era aucor a tempo di farlo ) non solo 
non si risolse magnanimamente a quel passo, ma 
la diede per mezzo di carriera in ogni pessimo 
traviamentOt 

— Peccalo, soggiunse l'Alisa -, poicliè davvero 
egli esce talvolta in cosi belle confessioni, e ve- 
de la verità cosi limpida , che bene spesso leg- 
gendo certi tratti di queste memorie, io smarri- 
va il pensiero di Lionello cospiratore e carbona- 
ro, e mi parca d' udire leggere la vita d'un gio- 
vane discreto e dabbene. 

Non maraviglio, disse don Baldassare, concios- 
siachè io conobbi non pochi, i quali nel conver- 
sar cotidiano, ed in ogui lor fallo pareano costa- 
mali, virtuosi, pii e d'ogni più commendala as- 
sennalezza forniti; usavano modi e tratti di tanto 
riserbo, avevano un favellare cosi savio , esami- 
nato ed onesto; (enean la famiglia così ben or- 
dinata^ usavano al prete istruttore de'loro figliuoli 
tanto rispetto; voleano che i famigliari e le fanti 
assistessero coi signori alla messa nella cappella 
domestica, che gli avreste delti fior di cristiani: 
e tuttavia io questi deliri d'Italia, calata In ma- 
schera, si videro ai più chiari segni appartenere 
alle società, chi de' Carbonari , chi della Giovine 
Italia*. 

— Pare incredibile, sclamò Landò, diavoi mai 
che son trisii I £ come ponn' eglino favellar sì 
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cattolico } quando in cuore son empi fradici 1 

— È cosa più natarale cbe noti avvisate, ripì- 
gli& don Baldassare ; imperocché son poi eglino 
altro che cristiani? Vissero e s'imbebbero di tatto 
il pensare e il dire comune fra noi^ e l'empietà 
può trascinarli a quelPodio mortale centra Cristo 
che li divora, ma, non può giungere a cancellare 
ciò cbe è connaturato e iransustanziato in loro. 
Noi preti il veggiamo ogni volta cbe Dio tocca il 
cuore a qualcuno di cotesti infelici | f quali sin 
dal primo confessarsi ripigliano il ragionar cri- 
stiano intermesso da anni ed anni; poiché avvia* 
ne in ciò come della lingua materna, che si ri- 
piglia di leggieri. 

— È doppio peccato, soggiunse saviamente l'À- 
Itsa , il conoscere e non fare , anzi fare all' op- 
posto di quanto la coscienza chiede a gran voce: 
e il povero Lionello io debbo noverarlo fra cote- 
sti malearrivati. Di'un po'Mimo, seguita egli nelle 
sue memorie quest' alterjiativa continua di scri- 
vere da De Maìstre e di vivere da Garibaldi? 

— Né più né meno, rispose Mimo. Lasciato a 
Ginevra il maggiaro Ungherese e quelt' angloletta 
di Sofia, corse a cospirare a Parigi, sempre mal 
contento di sé medesimo e sempre fra i perfidi 
macchinatori di novità sopra l' Italia. Ivi datosi 
al fasto e preso albergo nella più nobile via di 
Parigi, ove hanno loro palagi i più nobili e ric- 
chi signori di Francia, si mise a far gran vita e 
solenne in vistosi cocchi e maravigliosi cavalli, in 
servi e ricchissimi addobbi e mense sontuose > git- 
tando il suo in feste, giochi e 'sollazzi dispendio- 
sissimi come i prodighi faono. Andò a Londra, a 
Vienna, a Berlino, a Pietroburgo, sempre in pom- 
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pa e sfano da inabissare ogni più ricco avere: uè 
qaesto era il maggiore spendere eh' ei facesse a 
petto al giocar grosse somme ogni notte ai ridotti 
e sparnazzare in vizi e capricci da forsennato. 

Jn qaesto mezzo tempo erano scoppiale le ri- 
bellioni d' Italia, con tutte le sovversioni che ne 
consegHitarono a danno deile città e delle fami- 
glie : te invasioni straniere , te proscrizioni , le 
fughe, le sterminio. Lionello aggiunse alle pazze 
prodigalità dei avo fasto, infinito getto di pecu- 
nia a sollevamento de' profughi; e n' ebbe parec- 
chi in sulle braccia , cui non bastando il sottìi 
vivere de' confinati , voleano a spese dei ricchi 
settari darsi buon tempo , e alimentare t disor- 
dini a ch'erano avvezzi in patria. La Contessa sua 
madre vedea fioccarsi addosso le cambiali \ e se 
la si rifiutava d' accetlarle, Leonello non rifiniva 
mai dì tormentarla, uscendo spesso in repetii, in 
disperazioni e persino in oltraggi e minacce sna- 
turate: di die la gentildonna, veggendoi correre 
« perdizione, vivea sconsolatissima; sinché i ram- 
marichi e le angosce materne giunsero a darle 
tanta stretta, che cadde inferma e morissi. 

Qui le lettere commoventi deJla Giuseppina, le 
smanie di Lionello , le risoluzioni , le titubanze, 
quel volere e disvolere continuo: e in tanto, fatta 
procura alla sorella , costui continuava a consu- 
marsi nelle sciempie grandezze che sfoggiava per le 
corti d^Eiiropa. Figurai, Alisa, che in una caccia 
che diede a un castello in fjighitterra, seguita da 
un gran banchetto e da una festa di ballo ^ spese 
in ventiquattro ore quattfocento milafranclM (t). 

(1) Fuv?i più d'4ino che appuntò Fautore d'esa- 
II. '4 
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— Oh egli era direttamente pazzo , esclamò 
V Alisa ; e chi diluvia il suo a questa guisa , iti 
capo alP annO| per dovizioso che si voglia pur es- 
sere , darebbe fondo alle montagne. Ma cem' è 
possibile che in un giorno abbia spesa tanto? io 
peno a crederlo. 

— Se tu n' avessi la descrizione, disse Mimo, 
ti cesserebbe ogni maraviglia; imperocché invitò 
tulli i lord e nobili di Londra colle donne loro, 
e gli ambasciatori e signori di Corte e forestie- 
ri; ai quali fornì per la caccia i migliori cavalli 
da corsa e da sbarra (1) ch'educhi l'Inghilterra, 
i quali si pagano prezzi sfolgorati di migliaia e 
migliaia di franchi. MeUiviuna canatteria di tH*ac- 
chiari è di levrieri , una turba di bracchieri, di 
cornieri, d'apposta tori, di capicaccia , tutti colle 
assise del signore; e canetlieri di riserbo, e trai- 
ni da portare I cervi, i daini, i cavrioli, é l'al- 
tra selvaggina; e iì fornimento di picche, di da- 
ghe, d'archibugi dommascati; e padiglioni e ri- 
dotti pel riposo delle dame e pel rinfresco della 
brigata; e le mance agli staffieri, agli addestra- 

gerato in coleste spese. Quando Fautore scrive» 
questp, l'anno innanzi, uno che gli stava vicino, 
spese in una festa cento mila scudi 1 Oh v' è più 
pazzi che non si crede ! 

(1) Diconsi cavalli da sbarra quelli che sono av- 
vezzi a saltare, correndo, uua stanga posta a ccr- 
t' altezza. Nelle cacce inglesi i palancati e le bar- 
riere, che eingooo le possessioni, sono saltate di 
netto dai cavalli corridori neirimpeto della carrie- 
ra: e il fan si bene, che il cavaliere acconsentendo 
pieghevolmente al salto, non isbalza. 
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tori ai grooms, ai guarda seWa; e i compendi ai 
viliani pel guasto de' prati e delle biade scalfite 
e abbattute dal correr de' cavalli, dalla tempesta 
de' cani e de' cacciatori. 

Immagiua appresso la grandezza e sontuosità 
degli appresti di si nobil cena; che quantità d'uc- 
cellami, di saWaticine, di pescagioni; che finez- 
za e squisitezza di Tini; che trionG di oro, d'ar- 
gento, di porcellane cinesi da porre in mezzo alle 
tarale; che vaselleria, che cristalli di Boemia a 
jari colori , secondo la varietà de' fini, come si 
costuma in Inghilterra a cotesti gran pranzi; che 
donzelli vestiti di sottilissimi drappi neri di. Man- 
<;ester; cuochi inglesi , francesi , italiani e tede- 
«chi. Matti le sale del banchetto tutte a luminie- 
ri d' argento , e i lumioieri «ostenuti da statue 
dorate di mt^strevolissimi intagli; e cosi le sale 
come le camere strate di nobilissimi tappeti di 
Fiandra; e sugli sgabelli delle signore, pelliccette 
di «orcio lappone, di scoiattolo della Virginia, di 
castoro del Canada, di kangoru dell'Australia, di 
zibellini moscoviti, di puzzole di Doboslk; di le- 
pratelli di Kamciatska , arcane delle quali non 
s' hanno per una ghinea H palmo , è le dovean 
servire per posar^i^ i pie delle miledi I Or Imma* 
gina lo scialo del resto. 

Ma ch'egli ciò a riscontra delle splendidezze 
pel bailo? Considera una fuga di saìe^ 1 cui muri 
son tutti vestiti di broccati e d'ermisini di Lio- 
ne, con tessuti d' oro a soprariccio , a lamette, 
a imposte di rabeschi alti un dito; e dalle vòlte 
pendei! lumiere di cristalli faccettati, che brilla- 
van come piropi e carbonchi di svariatissime e 
raggianliàsime luci; e le gran facce delle pareti 



-.64 - 

. di fondo coperte da capo a piedi dì specchiere di 
Pietroburgo tutte d'on pezzo , le quali rt?erbe- 
raodosi a vicenda faceano sfondi, addoppiaioent» e 
fughe maravigliose. 

E quasi queste bellezze fosser comunali, fatte 
)e gallerie che corrono hitoroe al palazzo, e tutte 
il cortile aveano un cielo di cristalli tersissimi da 
trasparirvi ia luna e le stelle; e dentro natevi co- 
me per incantesimo un giardino con boschetti e 
macchie e pratelli e aiuole e viali rasi a disegno 
e viotlolooi torti a siepe, a cespogHetti di bosse, 
di mortelle, di lauri, di sanguine e di Savina; e 
qui e là cop ispaUiere j tempietti e chiosche dì 
gelsomini bianchi, gialli e mogherini; di campa- 
nelluzze rosate e cremisi ; di cardamiddo pere- 
grino coi suoi fioreiii volubilissimi e bizzarri; di 
passiQora coi suoi fiori «candidi e porporini. V'e* 
ran fontane a schizzi , a pioggia , a yelo , altee 
raccolte in pili d' alabastro e persino in tazze di 
cristallo vermiglio, dalle quali riversandosi Ponda, 
Iacea ne^ riverberi de' lumi, che tutto schiariano 
il giardinOi le più ragbe gemme di rabioi a ve- 
dere. Ove la selva era più fitta s'affoodavan ca- 
verne y antri e grotticelle con ellere e vilucchi 
penziglianti , e qui cascatene d' acque che spic- 
ciavan dalle rupi, là gemitìi che stiUavao da'mu- 
schi e dai capii venere, altrove roscelletti argen- 
tini che scorreaif mormorando fra' sassi e hinge 
le predicene di finissime erbe coperte. 

Le aiuole de' fiori poi erano un portento; poi- 
ché ci vedevi accolti i più rari di tutte le regioni 
del mondo, coi più vaghi colorì , le più leggia- 
dre apparenze, i più soavi odori che immaginare 
si possa. E di costà eraa cerchiate di fragole^ e 
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pia sopra cassoDcelU d'ananassi, e cespi d'erbe 
olezzanti, e compartimenti di ribes e di lamponi. 
Vedevi iusin le viti con sopravi a' tralci grappoli 
d'uve bianche, nere e vermiglie. Qoi odoravan le 
pesche , là le mele appiole , le pere zaccherine 
e le ambrette; Tutte le. gallerie poi, quanl' eran 
Iwghe, eran corse di bellissime piante d'aranci, 
di cedri, dì lumiette , di* mandarini e di limoni. 

Or pensa, Àlisa , che questi giardini e questi 
fiorì e questi frutti e queste rare piante fur tutte 
trasposte dalle stufe dei giardinieri di Londra in-* 
sino al palagio, ove Lionello diede quella festa e 
quel corredo reale: e dopo questo schizzo , che 
te ne ho gittate così a tocchi rapidissimi, tu puoi 
calcolare spendio che dovett' esser cotesto, mas- 
sime in Inghilterra ove ogni cosa è d' altissimo 
costo. I lord inglesi che soglion dare queste ma- 
gEiifiche mostre , hanno già tutto ammannite ai 
loro castelli: tuUavolta sono dispendiosissime, e 
se ne parla come d'uno sfarzo e d'una pompa 
ove quei ricchissimi quasi re profondono migliaia 
e migliaia di sterlini. 

Mi paiono gusti strani, disse l'Alisa, massime 
in Inghilterra ov' ha tanta poveraglia che si muor 
dalla fame. Di' un po' Mimo, vi stette assai Lio- 
nello a Londra? 

— Qualche anno a dilungo, e v' andava e tor* 
nava come spingealo il capriccio , o l'esigeva la 
Giovine Italia ; dacché in questo frattempo vi si 
ascrisse sotto Mazzini, e v'era de' pin caldi e ar- 
rabbiati arruolatori. Ti dico il vero, ci ho gusto 
che tu non udissi leggere certe avventure piene di 
delitti e d' orrori ; certe orgie notturne eh' egli 
frequentava^ certi covi infernali in che s'avvolgea 
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pe^ giochi vielaii, per le laseme, per le GODven>- 
iicole di sella, per le diabolicbe dedicazioni. Che 
misleri d'iniquità I cogina mia, che sorlilegi I che 
esecrazioni I Oh Belzebub ha imo ÌDferno sopra 
lerra che non è men osceno, spayenloso e orren^ 
do di quello degli abissi; l'ira di Dio vi passeg- 
gia per entro y e v'attizza la fiamma e v'afl^ 
venta i carboni e vi bomba la maledizione e l'a- 
natema sempiterno. 

— Dio mio t gridò l'AHsa: ma che proprio se 
la facciano còl diavolo? Periorano Iddio ottimo 
massimo, creatore e signor loro , per darsi ani- 
ma e corpo al nemico ? Qnest' è troppo e sente 
dell' impossibile, lo credo che Lionello era signo- 
reggiato da un umor tetro , che gli dipingea in 
capo slnere cose. 

— Non ricordi y riprese Bartolo , che nell'ulti- 
mo, sacramento delle Società Illuminate Bidona- 
no , si sacrano , dicansi al demonio e uaturansi 
con esso , insatanandosi con un connubio y che gli 
rende due in uno spirito e in una carne: poi- 
ch'essi s'unificano nel diavolone il diavolo. sMd- 
earna in loro ? 

Allora Mimo , vellosi a don Baldassare , dis- 
se — voi siete prete e meglio ch'altri potete giu- 
dicar di questi ^pcessi ; or diteci , se voi arbitra- 
te che i più intimi reggitori delle Società secre- 
te , ed altri scelti da loro , abbiano per ultimo 
sacramento il disdire a Cristo e l'adorare il de- 
monio , e il trasnatnrarsi hi lui come accenpò Lio- 
nello ne'capi addietro? 

— Dapprima io vi chiederò , rispose don Bal- 
dassare , per qua] cagione , essendo essi cristia- 
ni e però battezzati in-nomine Patrin et FiUi et 
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Spiriius Sancii , si ribatteuao essi in nome della 
Carboneria , o della Giovine Italia , o della Mon- 
tagna t Certo per cancellare il primo battesimo , 
col quale rinonziarono diabolo et operOms eius. 
Or cfrè egli altro cotesto , se non «binrar Cristo 
per assumere il demonio , cioè lavare , se possi- 
bil fosse j Cristo dalPanima e In quella vece im- 
primerle il carattere del diavolo 7 San Giovanni 
lo accenna nefl'Apocdisse chiaramente , dicendo: 
Che coloro i quali habent CHÀRAGTEREM beitiae 
guerreggiano incessantemente quelli , qui auto- 
diunt mandala Dei , et habeni T£STIM01iiIIJM 
letu Ckriiti ( XII. n — XIII. 17 ). La potenza, 
che il demonio ( permettendolo Iddio a castigo del 
mondo) darà alla bestia j cioè alle Società secreto, 
sarà portentosissima. Et adoraveruni Draconetn 
{ vedete s'è vera la Demonolatria? ) qui dedit po- 
testateni , besiiae , et adoraverunt bestiam , di- 
eentes — Quis eimilis beetiae ? et quis poterit 
pugnare eum ea ? Leggete i Proclami del Mazzi- 
ni e vedrete se costui parla delle Società Umani- 
tarie come d'una Potenza ^ cui nulla valga a re- 
sistere in terra ; e si ride dei Re e gli sfida co- 
me imbecilli , anzi sfida la Chiesa e Dio , asse- 
rendo che la prima è spenta , e Dio non è che , 
il Popolo. Et datum est et oe loquene magna et 
blasphemiae . ... Et feeit signa magna . . . Et 
seduxit habitaniet in terra propier signa , quae 
data sunt illi faeere . • . • et fixeiai ut quicum- 
que non adoraverint imaginem bestiùe , occidan- 
tur ( XIII. ) Leggete le minacce di Proudhon , 
di Fourir , di Cabet , di £eroux e degli altri So- 
cialisti e Comunisti , ,e vedrete eh* essi ci stam- 
pano aperto sul viso'— che bisogna scannar'- - — 
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impicean tutti quelli che non parteggian con lo- 
ro. — E se Dio concedesse loro d'insignorirsi del 
governo d' Europa , vedreste cbe. macello ()) t 
. T— Gesiiy Alarial sclamb TAlisa : intendo poco 
il latino , ma. mi par chiaro abba&tanza , che chi 
non ^ ha il carattere della bestia , che voi dite es- 
ser le Società scerete, sarà ucciso. Ma io spero 
nelle divine misericordie; e poi credo, che anche 
cotesti satanassi proveran poi la giustizia di Dio. 
— Si| damigeUa , e sarà tremenda anco in ter- 
ra f poiché quando il Signore , castigata la super- 

(1) £ terrìbile ciò che ]^ì>blica a qaesti di l'i^ 
mancipation di Brusséllés sotto il 30 maggio, traea-' 
doto dal Giornale di Wczer. Dice che la Polieìa 
di Brema sboperse s che in casa d'an isignor di Tu* 
riogia v'era per istitutore un certo Hoòelntann^ il 

J[ual era capo d'dn fiero Carbonarismo ( quante Pp' 
irsene I all'erta , signori , con questi tetitutori e 
istitutricH }. Quest'atroce Società secreta s'intito- 
lava il Todtenbund o Società della morte , poiché 
tendeva ad ammazzare quanti poteano impedire le 
sue tremeude risoluzioni. Gli trovarono i sangui- 
nosi statuti e la lista numerosa dì guanti doveano 
esser uccisi in una /sola notte. 

£ noi non avemmo forse nel 49 la Compagnia 
della morte in Ancona , la quale uccidea di bel 
giorno , per le vie più pupolose della città , il fior 
de'cittadini con crudeltà ferocissima ? £ non era 
nn vero Todtenbund la Società degli ammazzatori 
di Livorno , e la Compagnia infernale ài Senigal- 
lia , che sacrificò tante vittime ? £ la Compagnia 
df^sicarii di Faenza , che scannò tanti poveri Bor- 
ghigiani d'oltre ponte , sol perché aveano il de- 
litto d'esser fedeli al Papa , e da costoro diceansi 
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bja M moodo , dislroggerè il flagello cblia me- 
oato io giro , manderà l'Aogeb delle Teiidette. 
Et fuintus angelus efudit phiatam mam sti- 
par sedem bestiae : et faetum est return eius 
tenebroswn , et eommandueaverunt Unguas $ua$ 
prae dol&re; et MasphemavtrutU Ihwm eoeli prac 
doloribìis et vtUneribus suis, et non egeruni poé- 
nHentiam ex operibue suis ( XVI. 10. ). 

— Seoti y Alisa ? disse Mimo. Ltegmo delKra 
di Dio verserà l'ampolla del castigo sopra kaede 
della bestia , e i suoi adoratori si morsidieraBiie 
le lingue pel dolere y e bestemmleraooo fl Dio dd 
cielo pei cruciati e le ferìle loro , • non tome- 
raoDO a peuiteoia delle opere loro. 

— Manco male ! disse Bartolo f » lotti la soa 
volta. Poro grao che il pensare , che vWbia coo- 
ri cosi ribaldi , i quali vogliooo ammanate i boo- 
DI y per ciò solo cbe too booDi — Allora dea Bai- 
dassare — credete voi cbe le crudeli uccisiooii che 
ci reogODo asserite da quelli « cbe capitano a sal- 
vamento dalle Romagne e dalle Marche , non sia- 
no inflitte a molti dalle sette , soltanto perchè son 
nomini dabbene , o almeno perchè non la tengo- 
no con esso loro? Non pare da dubitarne. La Ccm- 

per ladibrìo iPapalani^E i UrroritH di Bologoa^ 
che in pochi giorni uocìserò tanti poveri toirasaea- 
Bi ? E ì barbien di Mazzini in san Callisto di Ro- 
■18 , che sgofiMTOno tanti Sacerdoti? La Società 
della Mkrte di Brema è la sorella carnale di qaelle, 
che noi vedemmo in Italia , e che ^ se Dio non ci 
campa , potremo vedere e assaggiare di nuovo , 
tanta è la niekasaggiae de'cristiani e rattivilA dei 
setlarii ! 
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^(fgnéa Infornate, ài Seaigflilta n^é una prora lam- 
panai. 

. -r- C'è egli pfoprìd nna coinpagoia cbe s'ioU- 
tala iofernale? disse FAlisa sbigottita. 
4> --Hat si, damigella; è composta d'oltre a ses- 
aanta ìadiavofati , che ai fan bellr di questo no- 
me'f e se ne gloriano e ne trionfano ; e han fat- 
to gridare in teatro — Viva la Compagnia Infer- 
ito/e^ <^ Portaff la morte sol berretto rosso , e 11 
popolò H cbrama gli ammazzareUi^ poiché scor- 
rono pei le rie armati di tromboni , di pistole , 
di sfocdhi f e guai chi li guarda bieco ; quel pò- 
▼eretto, ò morto. Gbermfgliano chiunque vien loro 
talento , e il traggono- «Ile carceri , come s'essi 
fosseib r giustizieri del €orerno (1). Altri poi li am- 
sazzano Ti tn piazza e per le pubbliche vie, co- 
me arveone ti 9 Marza al sig. Maria^ Périlii ma- 
stro dèlie poste f il'2t Marzo al pio Canonico 

(1) Trascinarono in carcere ben sessantauove cit- 
tadini « e fra questi la contessa Virginia M astai 
col suo consorte Paladino Mercuri-Arsili, il ca?a- . 
Cere Fili p[^o Giraldi nipóte del sommo Pontefice* 
e^ i due Fratelli Pietro e Giuseppe Bedini germani 
di Monsignor Bedini ch'è in voce di Nunzio al Bra- 
sile. Questi nobili ed egregi persoira^gifurtMio ni- 
{)ì ti dalla Società infernale ^ come ostaggi e TÌt<* 
timo aU'a?TÌciaarsi dell'esercito austriaco. Costoro 
dopo aver atterrito la città ,coa tasti omicidi e vio- 
lenze c^ogui più crudele ragione, assalirono ar- 
mati il di primo di Marzo il palazzo del Governo^ 
e minacciando di morte ,il Governatore , iav Alaro- 
no ì. processi criminali e politici poa tutte, le armi 
^epost^ in tribunale come corpi di delitto. 
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Gioacchino Specchietti Prepoito e Peoiteaziere della 
Cattedrale ; a Paolo Calcina il 1 Aprite ; a Pietro 
Campobasso il 4 Maggio e a molti altri , fra i quali 
Michele Resii , per non aver subito approvato in 
faccia a sei di costoro che si piantasse l' albero 
della libertà. Ed erano amici , ed avein beuto al- 
lora iosime all'osteria , e veoian chetamente ra- 
gionando per via : tanto son crudeli costoro! Ma 
che ? se soltanto per- awezzarsi allo spargimento 
del sangue umano il 12 Aprile assaliron di notte 
I custodi delle carceri , ne trassero dalle 5e(Te(e 
Domenico Lanari e Pio Berluti , e avventatisi loro 
addosso come tigri, gli trucidarono a furia di stoc- 
cate j e chiusili poscia in un sacco li portarono 
a sotterrare nelle fosse del pubblico Cimitero ! 

— Oh Dio l gridaron tutti : cotesti settari sono 
più snaturati delle bestie feroci , e ritraggon dal 
demonio , che odia i buoni come oimioo di Dio. 
Ma sono poi conosciuti costoro da'Senigaliiesi ? 

— Gli vedono passeggiar furibondi a gran tor-' 
me per la città il di e la notte ; arraffaDo e uc- 
cidono i cittadini in pieno giorno; stampano de- 
creti e vi si sottoscrivono. E voi vedrete , amici, 
che ricomposte le cose d'Italia , tornato in seg- 
gio il Pontefice , fatti i propessi.^undiciTdaMn- 
bunali , convinti costoro di A infernali delitti e 
malefizi orrendi , se il Papa approverà qualche eoa- 
danna di morte , si leverà il mondo . 9 romore gri- 
dando — alla tirannide , alla barbarie , all'oppres- 
sione clericale* 

— Eh j interruppe Mimo., ma non sapete, 4oii 
. Baldassare mio f che oggidì è laasaima universa- 
le : non esser delitto da punire di morte il par- 
teggiare per le varie opinioni politioiie , Tappar- 
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tenere alle Soeieti secrete , Il gridar la repub- 
blica , il teoer mano alle rivoUure degli Siali ? Ora 
è leg^e a^Prlucipi il perdonare. 

— Qui noi, riprese don Baidassare j ragionia- 
mo di deliUi canmni operali per ispirilo di parte, 
di rapine , d'arsioni, di ferimenti, di morti atro- 
ci di ciUadini a tradimento. Che i principi assol- 
vano i ribelli di Stato , quelli ofae li spodestaro- 
no , die li sbandeggiarono , veggao eili ; ma che 
le corti di giustizia non debbano condannare gli 
assassini ,' sol perch'eran carbonari , qnesl'esoe 
tanto d'ogni umana equità , che ha dell'assasinio 



— Si vede bene che voi siete prete , caro don 
Baidassare , disser Mimo e Landò ; e predicale la 
barbarie. 

— I barbari vi siate voi: sebbene io veggo che 
voi parlate per celia; ma non celieranoo già i 
gloroaìi repuM[)licani e costituzionali ; riserbaodosi 
però il diritto di gridar, pena 41 cuore e la teeta^ 
ov' altri cercasse di riscuotersi dalla servitù in 
ch'essi tengono i popoli oppressi (1). 

— Bene stOi disse Bartolo; ina noi parlavamo 

(1) Chiedetene ai poveri Sardi, i quali strozzati 
da mille angherie dal Governo costituzionale, ap- 
pena si mossero , che eccoti i Giudizti Statan , 
lo Stato d'Jesedio , i cannoni colle bocche ri?pì- 
te a spazzar il popela sovrano dalle strade, guar- 
nigioni a spese de^Comuni , disarmamentó. sotto 
pese atroci. E ciò ( ch'è il più bello ) intimato da 
eia scrisse cosi fieramente nel 1846 centra papa 
Gregorio pei Giudizi Statari posti ad infrenare i 
rìbeUi di romagna. 
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diattzi, 86 voi create possibile che nelle Società 
secrete v'dtbiaperalcanimaggìorenU l'adorazio- 
ne del demonio j anzi se alcuni sUndemoniano 
a dirittura; e voi ci siete uscito del seminato per 
nebUe indignazione centra ìe misleali ipocrisie di 
chi impreca ai Principi , che lasciano il dovuto 
corso alla giustizia de' tribonali. 

— Perdonate se mi sono alquanto scioperato. 
Tuttavolta al primo già risposi, continuò don Bai- 
dassare , allegando quell' aperto et adoraverunt 
draconemj qui dedit potestatem beetiae, et ado- 
ravenml Aesliam (Apoc. XIII, 4.) È. cotesto dra- 
gone, serpens antiquus^ qui tfoeatur diabolus et 
eatanasj qui eedueit universum orbem (XII, 9.) 
E siccome la bestia ha tutti i caratteri delle So- 
cietà secrete dell'Illuminismo che invase oggimal 
tutto il mondo , cosi si vede che' coloro i quali 
haòent eharaeterem bestiae adorano il demonio. 
Circa poi l'indiavolarsi ovvero il trasoaturarsi in 
Satana , io credo che questo sia il vero ed ulti- 
mo sacramento di questa Congrega del peccato: et 
in fronte eius nomen seriptum^MYSTERIUM 
— (XVII, 5.) A ootesta bestiaccia dedit Braco vir- 
tutem suaùi et potestatem magnam ( XIII, 2. ), 
animandola del suo spirito. Vos expatre diabolo 
estiSj disse il Redentore agli empi in generale : 
che sarà poi dei settari , i (juali si dedicano al 
demonio per guerreggiar Cristo e i suoi Santi ? 
Inoltre si omnis viri caput Christus est, caput ve* 
ro Christi Deus ( 1. Cor» XI, 3 ), e la grazia di 
Cristo indica l' uomo vivendo in Cristo come Cri- 
sto vive nel Padre: Ego sum in Patre et vos in 
me et ego in vobis (Io. X, 38.) ì cosi per con- 
verso chi ha rinnegato Cristo per suo capo, e as- 
Jl. 5 
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sume per capo il diavolo, nel diavol vive e d'es- 
so aWorma, si rinsanguina e, mcama. £ poidbè 
il crisliapo stima l'oUima sua perfezione IMncor- 
porarsi con Cristo, così i settari hmao iù cooto 
di massima perfezione Hncorporarsi con Satana. 
Che se parecchi di cotesti infelici abborrono da 
tanta empietà, il demonio se ne ride, e shmpos* 
sessa di loro, io virtù anco del solo periuro che 
fecero a Cristo, legandosi anima e corpo in que- 
ste Società tenebrose, anatematizzate dalla Chie- 
sa. Io son di credere tuttavia , che gli uomini 
più empi delle Società secreto ridano in cuoi e loro 
di questi riti , sacramenti , dedicament! e scon- 
giuri diabolici , ma li credano necessari a certe 
anime felle per iscagllarle nei più disperati de- 
litti della setta , come vediamo oggidì in Roma 
di molti sicari ferocissimi e di tenti sacrileghi , 
di cui servonsi i Triumviri per gli atti più ne- 
fandi a cui gli attizzano. Anzi purché gU astuti 
ottengano da cotesto anime dannate i loro inten- 
ti, non sì brigano che il demonio apparisca o non 
apparisca-, e io credo che il più di certe apt>ari« 
zioni, risposte , romori e spaventi sieno illusioni 
e truffe eagionaie con falsi prestigi da questi far- 
hi, come facea la Doralice con ÀrieL Quésto mn 
toglie però , che la demonolatria non sia l^lti- 
mo, risolvimento , a che condacono per loro na^ 
tura le Società de' Massoni, de' Carbonari e di tutte 
le altre propaggini di Weishaupt.^l). 

(l)Un valeate amico ci scrive dall'alta Italia: cDe- 
» sidero che si coltivi l'idea esposta nel fase. LI 

> della CMltà Cattolica pag. 270 sull'ultimo mi- 

> siero delle sette moderne. Si hanno abbastansA 
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— Mentre veri parlate dì queste diavolerie, disse 
l' Alisa tutta conturbata, io mi sento i sudori an- 
dar per la-yfta, pensando s'io fossi moglie d'un 
cotal mostro : eppure Dio sa quante spose infe- . 
liei banno a viver con siffatti demoni ? E quante 
madri, oh sventurate in vero I deono nutrirli ? E 
quante mìsere figliuole baceranno si rei padri e 
ne sosterranno l'&lito, infernale? Deh almeno que- 
sti dragoni germogliasser nelle sabbie dei deser- 
ti, né avesse^ legame che li tenga uniti all' uma- 
no «consorzio , quando vivon per distruggerlo , e 
il demonio gli scaglia nelle belle città italiane per 
maledizione di Dio , come gli orsi , i leoni e i 
serpenti che giltò il Signore fra que' prevarica- 
tori che ci narra la storia sacra. • 

> prove razionali, teologiclie e storiche, ohe il mt- 
3 ffera d^ifdfuità è in vero la più profonda de- 
y monolatria, e che nei penetrali più intimi delle 
j sette si. serba acromaticamente una misteriosa 
j. metafisica, «òlla quale si muta il senso delle pa- 
) role , prese ad imprestito anche dalla stessa fi- 

> losofia eterodossa. É probabile che l'idea^ PU- 
3 noj il Gran Tutto^ a cui (secondo costoro) Tuo- 
3 mQ%y anima ritonia e tende a connaturarsi, sia 
s proprio il principio del male da essi considerato 
^ come bene sommo e , opposta jd Dio de' Cristian 
s ni.... Importerebbe raccorrò le prove del sistema, 
1 prove razionali, prove di fatto e prove teologi- 
3 che altresì, viste le predizioni dell' Apocalisse. 
}» TUttaTÌa l' idea , che nella suprema metafisica 
Jl ^Qttaria 1' ultima trasformazione , dell'umanità 
9 sia la eomu^utassione 9ua eolla diabolica na- 
tjwra^ è molto logioa e la credo molto storica : 
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'— À tale Siam giunti , figliuola mia , ripigliò 
Bartolo , che alcuna volta io mi terrei di vivere 
fra i selvaggi nelle foreste piuttosto, che veder- 
meli passeggiar per le piazze., abbattermi eoa 
essi nelle vetture pubbliche , nei seggi delle vie 
ferrate, sopra i vascelli a vapore, e negli alberghi. 
— Dite bene, papà; ma intanto che cMntratteniam 
co^ diavoli, chi sa quel povero Lionello in quante 
.altre miserie s' è ito avvolgendo ? 

— In tali e tante, riprese Mimo, ch'io non po- 
trei narrartele senza sdegno , a veder un genti- 
luomo di sì cospicui natali e di si ampie ricchez- 
ze ridursi pe' vizi a tanta povertà e bassezza, che 
si disdirebbe a qual si voglia più svergognato av* 
venturitre. 

]» tutta la filosofia tedesca l' adombra, e vi prepa-^ 
» ra gli animi il socialismo presente distruttore 
» di ogni Teistno^ riserbaadosi a predicare poi il 

> dogmatismo diabolico, quando crederà opporta« 

> no di spiegar chiaro qual debba essere il ITO- 
JB ME della religione dell'avvenire. Ninno non ve- 
j» de di quanta importanza sareU>ero le scoperte 
j di tal genere per una condanna del Socialismo 
» come setta^ e come ultimo risultato {dernier mot^ 
ji delle dottrine filosofiche tedesche e altre loro 
s imitatrici moderne; e quanto però importerebbe 
I autenticarla con fatti e dati politivi storici a 
1 persuasione dei retrivi a credere a tanta em- 
» pietà 1. 

Il, nobil filosofo, mentre scriviamo, avrà già ve- 
duto r articolo d' Jriel e Daralìce^ nel quale s'ac- 
cenna a un fatto particolare di consacrasione al 
demonio dei carbonari. Quel fatto neUa sua ciar- 
lataneria spiega almeno, a che tende il battemmo 
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^— DavTeroT Partito adunque da Londra, ove 
s'andò egli a divorare gli avanzi del ano patri- 
monio? 

— Dapprima nuovamente a Pietroburgo , indi 
a Lisbona e poscia, come dirotti , nella Colum- 
bia e sino alle isole di Sandwich , facendo sem- 
pre pazzie le più sbardellate del mondo. 



LE SLITTE 



Anche a Pietroburgo, disse Mimo, Lionello fece 
gran vita, e signorilmente convitando, e carrozze 
e cavalli di gran lusso recando sempre in mo- 
stra nelle splendide comparse della Corte e nelle 
feste di quella sontuosa città , e sovra ogn' altra 
cosa disperatamente giocando, fondeva le sue fa- 
coltà gittandole pei gorghi della Nova. E percbò 



nella setta. Ma i fatti con. nomi propri, e con in- 
dizi di luogo e di testimoni iforse nìun privato scrit- 
tore s' arrìschierebbe a narrare. La discrezione, la 
prudenza , la carità gliel contende. Non v* è per 
avventura che V autorità d' un Governo , il quale 
possa fornire di tali documenti alla storia. La Po- 
lizia, le rivelazioni dei rei ne' processi , le carte 
nascoste e colte nelle ricerche giuridiche , sono 
forse le uniche fonti di questa storia d'iniquità; 
quando qualche generoso ravveduto non pubbli- 
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era giovine di belle, e cortesi maniere e nell'arte 
del corteggiar le gran dame non a?ea chi Pag« 
guagliasse, per grande e ricco signore era am* 
to, e come gentile e prode serra ogn^ altro amato 
e ricerco dalle brigate de' giovani russi. 

Mei mese di dicembre volle dare un magnifi- 
co spettacolo di slitte alla Lombarda , come cot 
stumavasi ancora ne' primi anni di questo seco- 
lo , ed ei ricordava d'aver veduto da giovinetto 
fare a suo padre. Ordinò a Milano, a Brescia, a 
Verona, a Trento che gli fosser mandati i dise- 
gni delle più belle slitte e bizzarre che si tro- 
vassero nelle rimesse de' signori ; e fattele fare 
dai primi maestri carrozzièri di Pietroburgo , al 
dì posto usci del suo palazzo con uno sfoggio rea- 
le. Imperocché avendo invitato le più rogguarde- 
voli gentildonne e i primi cavalieri di Corte, la 
maggior parte de' quali ci vennero nelle più ele- 
ganti slitte di parata, egli usci colle sue e cor- 
sero in lunga filala gran piazza di Pietro il Gran- 
de, il palazzo imperiale, quello dell' ammiragliato 
girando maestosamente per tutti i Lungo-Neva che 
SODO così belli, a vedere. 

Le slitte di Lionello eran precedute da quat- 
tro corrieri sopra cavalli inglesi ricchissimamente 
bardati; il primo corriere in abito di Cosacco, il 

cassei egli medesimo il mistero. Noi avemmo in ma- 
no le dediche al demonio scritte col proprio san* 
gue, conosciamo i riti esecrandi, confortammo a 
sperare nelle divine misericordie quelle anime di- 
sperate: ma questi sono secreti che non apparten- 
gono alla storia , e maoion sepólti nei pÀo isa- 
cerdotale. 
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f ecoodo di Pandoro , il terzo di Samoìedo e il 
quarto di Calmucco , in farsetti dì porpora col 
petti a treccerò é fiocchi d'oro, eoo bottoni qua! 
di rubino e quale di smeraldo ; e sovr'essi pel- 
lìcette appese alle spalle con asolieri e granfi dk>ro 
a smalto e a granatiglia: ìq capo berretti di mar* 
toro lappone con borse di felpa scarlattina a nap- 
pa 4' oro. - 

Di fianco alla dama cavalcava un giovane pag* 
gio a guisa di cavaliere di sportello,. e dietro cia- 
scuna x:orreano sopra gran palafreni due livree fa- 
stosissime di trine e di rabeschi d' oro con gual- 
drappe dì velluto amarantino a sovrapposte di 
meandri e di scherzi di cordelloni e di lustrini 
folgoranti. In sui becchi delle gualdrappe eraa 
di piastra d'argento a rilievo le arme gentilizie 
a maniera di brocchiere. Ondechè fra i corrieri, 
i paggi e le livree scortavano le slitte ben veo« 
lotto cavalli^ La prima slitU era foggiata ad 
Àquila di bello intaglio dorato ; la deeonda era 
una Tigre reale covertala di sua pelle; la ter- 
za era un Botticel d' oro a trionfo di Bacco f 
e i due gran rostri dinanzi | erano aggiratt di 
due viti co' pampini e co' grappoli di cristaUo 
che parean naturali ; la quarta rappresentava uà 
Orsa bianco dell' lenissea ; la quinta indicava te 
Barchetta o il paliscalmo , in cui scese l' ardito 
navigator irusso Kotzebue quando scoperse il grup- 
po di Souvaroff nei mari tramontam; laseàtaera 
pel Bucintoro del Doge di Venezia di trarìcche 
orature ed intagli cospicua; la settima era un'Or- 
ca; l'ottava che couducea Lionello stesso, era un 
Grifone bellissimo in atto di raccor tè. ali sullie 
rupi rifee. 
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Ogni slitta avea cavalli inglesi delle piò snelle 
fazioni, cavalli di Slewick, dell'Oldesloh. del Ue- 
cklembargo e deiraolstein, tutti a gualdrappette 
di sciamito verde^ con sonagliere d'argento al sog- 
golo, con sellini a occhi dorati, e nelle pettiere 
e ne'girelli scalte Parme del suo casato. Sotto la 
sua slitta egli aveva un barbaresco morello con 
pennacchino di piume rosse infocate , in mezzo 
a cui spuntava da un gfglietto di diamanti un can- 
dido cimiero d'airone. Le otto dame che sedeano 
nelle slitte eran messe a varie fogge delle anti- 
che moscovite, lituane, circasse, curlande, pedo- 
lie, daghestane , morlacche e mandsciure , tutte 
nelle più fine pellicce del Tanai, del Volga, del 
Don, del Lena, del Kolima e dell'Indirska, sulle 
cui sponde gelato si mercatano le più fine e di- 
Ucate pelli del mondo. Tutte le casse eran den- 
tro foderate di tappeti felpati d'Astrakan, e di pel* 
llccioni d'orso bianco e nero, e di lupo cerviero 
e éi lince: i zioaletti poi, o le sopracoverte erano 
dei più fini e morbidi cascemir! di Persia e del 
Tibet. I gran rostri, o le prore delle slitte era- 
no attraversate di retine fitte d'oro e d'argento 
tese fra gli staggi per in^dire gll^spruzzi delia 
Deve che sbalzan Pugne de' cavalli nella córsa. 
Tutti! sederini delle slitte, ov'eran cavalcioni quel- 
li che guidavano i corsieri, eran di velluto dop- 
pione, e le lame d'acciaio erano incassate ne'trai- 
ni di finissimo intaglio. Gli otto nobili giovani cha 
guidavan le dame eran tutti in gamurri di zibet- 
to, di ghiro del Canada e dì faine della Nuova 
Zambia con intrecciatoi dV)ro e bottoni di perle, 
di smeraldi e di zaffiri di Goleonda. 

Era quel giorno una festa dell'Imperatore, e 
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tatto Pietroburgo era corso luogo que'maraYiglioai 
lastrichi della Neva a vedere lo spettacolo delle 
slitte; ma sovratotto ebbero plauso le belle e va- 
ghe italiane di Lionello, e il genio dltalia fu com- 
mendato pel più gentile e vistoso che mai si fosse 
potuto immaginare. Appresso la corsa Lionello 
diede un sontuoso baqcbetto a tutti gli invitati 
ove fu uno sciupio di vini di Madera, di Malaga, 
di Cipro , di Sicilia , di Francia e del Reno da 
far girare una gualchiera. 

— Che spese! gridò l'Àlisa. Ma qui ci voono 
Re e Imperatori a scialar pompe si sfolgorate : 
ogni slitta, d'intagli, d'ori e di guarm'menti dovea 
valergli migliaia; ponci le livree, i donzelli, i pa- 
lafrenieri, e sovratutto que'corsieri di si gran co- 
sto^ e mi dirai valsente scialacquato in colai vanità. 

— Dirotti, soggiunse Mimo, che gliene valse la 
ricchissima possessione del Polesine col palazzo, 
il giardino, le case rustiche, i magazzini del ri- 
so, le scorte dei manzi e dei cavalli da trebbia- 
re, e fu allora che la Giuseppina gli scrisse quella 
tenera esortazione che si trovò a Lionello nella 
valigia. Ma egli fe'il sordo , e da Pietroburgo si 
trasferì a Mosca ; di là gli venne talento di tra- 

.scorrere la Siberia sino a Tobolsk. a Tomsk , a 
Eolyvan, per vedere i poveri connnatì, fra'quali 
trovò ancora alcuni vecchi francasi di Napoleone 
fatti prigionieri nel 1812 e 13 dall'esercito rosso 
dell'Imperatore Alessandro: compianse le sventu- 
rate famiglie di molti nobili Polacchi, che volle- 
ro divider l'esilio coi loro amati consorti, i quali 
avean parteggiato per la ribellione di Varsavia, 
Sappi, Alisa, che in quelle aride lande, e sotto 
quei squallidi abituri Lionello fece di belle azioni 
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e génerosei sorrendodo qae'mescfaiai asui larga^ 
meotó di conforti e di pecunia. Iodi dalla Sibe^ 
Fìa per le steppe di Iscbim scese ad Astrakan sol 
Caspio; di là tra ti Don e il Dnieper trascorse 
sino a Odessa; ma innanzi tratto soffermossi nel- 
l'angolo estremo del Mar d'Azofi^a Tagaorog, ove 
nel 1833 Giuseppe Garibaldi, profugo da Nizza ^ 
trovò ( chi il crederebbe? } un Credente^ com'ei 
lo chiama,. Arrolatore della Giovine Italia che 
lo scrisse e iniziò per Mazzini a quella, iniqua 
setta. Lionello avea letto una calda poesia del 
Garibaldi, in cui cantava che introdotto 

Al coÉpeito d€i serti Cosacchi 
Da un Credente ai sublimi misteri 
Là ìsui ghiacci del Ponto giurava 
Per la patria natale morir (1). 



(I) Si vede proprio che non v' è angolo della 
terra ove la seduzione de'cospiratori non allacci 
nelle Società Segrete i male arrivati che dan loro 
nell'ugne. Nelle Isole più sterminate degli Oceani 
australi ; che gli audaci naviganti scoversero si 
può dire Faltrieri, se ri poser piede gli europei, 
tu se'certo d'avvenirti in un settario. Ora poi dopo 
gli sbaragli ch'ebbero in Europa, si gittarono co- 
me corvi e mulacchie su tutte le spiagge dell* At- 
lantico e del Pacifico, e attizzan éioco neUé re- 
pubbliche deir America Meridionale^ già mezzo con- 
snmate dalle fiamme delle partì che si nutrono in 
seno. Ma per tornare al Garibaldi, ci narra Bat- 
tista Cuneo , che nel 1833 trovandosi Giuseppe 
in Taganrog^ capitò a una locanda, ove fra molti 
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A Taganrog Lionello (rovo il Mazzioìano iù un 
interprete e sensale dell'emporio, il quale tenta- 
va di sedurre qoanti giovani di mare calavano in 
quel porlo, venuti dalle sale di Genova , di Na- 
poli , di Livorno e di Trieste : ivi con esso lui 
ebbe di inolto luoghi e serrati ragionamenti in- 
torno ai Comitati centrali di Russia, di Polonia, 
Germania ed Inghilterra , e composero insieme 
circa i modi d'avvivare e propagare la salta a 
Kerson, a Odessa, a Sinferopoli nella Crimea, a 
Tiflis nella Georgia, a Georgiesk nella Circaasia, 
a Trebisonda, a Costantinopoli, a Smirne e nel- 
l'Arcipelago Greco. 

Ci fa poscia. Lionello una splendida descrizione 
di Costantinopoli, di Calata, di Pera e di Scolar 
ri: ci parla indi d'Atene, dei suo Paff tenone sulla 
rocca e del Pireo: visitò le roine di Misiolunght^ 
d'Idra e di Tripòlizza; considerò il porto di Na- 
varino, soggiornò in tutte le principali città del 
regno ellenico, e in tutte gittò i semi delle dot- 
trine tenebrose e crudeli dell'Illuminismo. 

— Sicché, disse l'Alisa, cotesto giovinastro era 
proprio l'apostolo dell'iniquità. 

— Damigella, soggiunse don Saldassero, volesse 
Dio che tutti i sacerdoti di Cristo avessero tanto 
zelo, tanto ardore, tant'arte e solerzia pel bene 

marini iti^iani butìb tm giovane , che il Gart- 
baldi chiama il Credente, ilgìtale affannatasi a 
far concepire ai poco ereduH compagni speramM 
di lieto e glorioso avvenire alla patria comune 
ecc. ecc. Da quei giorno et divenne Vamieo del 
cuore di quel Credente, che lo inizia alledottri* 
n« della Giovine Italia» 
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delle anime, quant'ò oei ministri dell'inferno di 
propagare il male per ogni via^ mezzo e congio- 
tal Credete ?oi che la fede, la pietà, la costuma- 
tezza sarebbe a al dolorosi termini nella Gristia- 
nìtàf Oh no davvero. 

Allora Mimo continuandosi, ripigliò — di Gre- 
cia Lionello navigò a Malta, ov^ebbe di gran bi- 
sbigli secreti con qne'sbaditi italiani, che l'asciu- 
garon bene di moneta; e vi fa tale, tanto impron- 
to e temerario , che trovandosi con esso lui so- 
letto sopra uno spaldo del forte Ricasolì, gli dis- 
se — Lionello, o fammi carta di mille dollari, o 
ti balzo in mare da questo ciglio — ; e Lionello 
gliela fece sopra il banco inglese. Da Malta ve- 
leggiò a Gibilterra, e di là per le bocche del Tago 
sali insino a Lisbona , ove fece lunga dimora e 
die'fondo al restante patrimonio in dissolutezze , 
giochi, grandigioi e sfarzi da stolido e sciatto. 



L& PROVE DI LISBONA 



— A proposito di Lisbona, interruppe l'Alisa, 
che fu egli quell'assassinio che commise , e di 
cui più volte il vedemmo f;emere crudelmente , 
e gridare -*^ amico non ti conobbi, tei giuro ? 

r— Deh Alisa non ti voler contristare di van- 
taggio: lascia cotesti orrori da belve alle tane 
de'dragoni. Quel di che ci abbattemmo a leggere 
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qaelle esecrazioni , ne fammo fanesU in sino al 
fondo del onore. 

— Hi fai veramente ribrezzo, soggiunse; tutta- 
via essendo cosa che l'amareggiò sovra ogni al- 
tro malefizio, io gradirei saperlo per inorridir di 
vantaggio alla perfidia delle Società secreto. 

— Tu dei sapere adunque, che Lionello s'av- 
venne in un ricco e gentil giovane inglese per 
nome Alfredo, il quale in Lisbona avea casa di 
banco e traffichi e legni in porto per le tratte 
dell'Indie , delle Filippine e della Gina. Cotesto 
giovane prima del 1828, in che fur chiusi i col- 
legi de'Gesuiti in Francia, venne ediicato in nno 
dei più famosi; e n'uscì colto e solidamente cat- 
tolico; se non che ( Lionello non dice per quale 
inganno ) fu tratto quasi senza avvedersene in una 
brutta Società secreta , istituitasi nofl era guarì 
tempo in Lisbona da pochi e feroci cospiratori; 
drila quale però si sottrasse, aj^na conobbe il 
reo proposito a che intendeva. Don Petro coU'aiu- 
to di queste sette nefande pervenne con un pu- 
gno d'armati a insignorirsi d'Oporto e a mano a 
mano di tntto il Portogallo , ancoraché don Mi- 
chele suo fratello vi regnasse da più anni, avesse 
dalla sua il fiore e il nerbo dèlia nazione, eser- 
cito numeroso e prode, generali paesani e fore- 
stieri pieni d'esperienza di guerra. I tradimenti 
di queste sette lurono sì vasti, rapidi e podero«^ 
si, che don Michele dovette abbandonare il trono, 
il regno, e persino le avite ricchezze/ riparandosi 
povero e desolato sulle spiagge ^^Italia. 

Or Lionello usando molto familiarmente con 
Alfredo, avvenne, che a cagione d'una gran per^ 
dita di gioco ei cadesse in una obbrobriosissima^ 
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trufferia di giaie a udo de'più ragguardevoli gioiel- 
lieri di Lisbona. Il criminale si mise io cerca del 
truffatore*, e iiionello stava già per dare nelle ma- 
ni delle giustizia, quando Alfredo avutone sento* 
re, tanto fece, tanto s'arrabbattò cbe fattoi calare 
da certi tetti in un orto , se V ebbe condotio di 
furto ne'suoi magazzini ove chiusolo In una gran 
balla di cotone, il fé' portare a ^rdo d' una sua 
nave cbe sventolava bandiera inglese. Ke pago d'a^ 
vere sottratto l'amico a tanta infamia e forse per- 
petuo carcere, compose col gioielliere per forma, 
cbe l'indusse a spegnere l'atto d'accusa: laonde 
Lionello uscito di contumacia, dovette alla som- 
ma liberalità di Alfredo quanto ha l'uomo di più 
cero sulla terra^ l'onore e la libertà. Lionello glie 
ne fu in vero gratissimo , e c^cb dì condurre 
la Giuseppina agli estremi 3forzl per raccattare 
la rsònuna da occorrere alla malleveria del gene- 
roso amico, ed aver tanto civanzo che giratolo coi 
capitali di^ lui, ne cavasse un modesto sostenta- 
mento per l'avvenire* 

Mentre Lionello attendeva le rimesse dalla so- 
rella, accadd0 che uno scellerato settario, ch'egli 
avea conosciuto a Parigi , gli gittasse un Qiotto 
d'una Società in Lisbona , la quale avea fila se- 
cretissime sparse in Europa e di là dai mari, ed 
era più potente d'assai che il Carbonarismo e la 
Giovine Italia, e di leggi le meglio ordinate del 
mondo, per tale che potea dirsi lo stillato del co- 
dice secreto di Weishaupt. Lionello, ch'era scritto 
alle principali , si sarebbe riputato a disonore il 
non appartenervi , e chiese a quello sciagurato 
d'esservi ammesso nei gradi più intimi, siccome 
colui che in tutte l'altre vi avea i sommi carichi. 
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Ma colui fattosi fosco in viso gli difese — LioiieI<- 
Io, che domandi? Non sai tu, che i primi Orienti 
delle altre Società vi sono ammessi ad onore , 
ma non ne penetrano l'ultimo mistero? Sai prove 
ohe vi sono, riti , che si operano , deità che vi 
s'adorano? I riti son misteriosi e di sangue, la 
deità grande, le prove paurose. 

-- Fosse Parcisatanasso , gridò Lionello punto 
quasi di viltà; Satana non mi spaventa, siamo com- 
pari da un pezzo. Oltre, va e chiedi l'ammissio- 
ne, e vedrai se mi basta il cuore di reggere alle 
prove. 

Due giorni dopo riceve unviglietto anonimo— 
a due ore pomeridiane sia nel caffè tale del por- 
to; entrando dica al donzello ^ un zigarito — e 
scoppietti colle dita e si soffi incontanente il naso 
In un fazzoletto di seta giallo schietto — Alle due 
Lionello fu al porto, fece i segni convenuti , un 
uomo finamente! vestito s'alza da un carello e 
Paffronta dicendo — Lionello? ^ risponde — ec- 
comi — ; ed escono afnbedue e scendono al porto 
in un tartmlno che aveva nel mezzo un padiglio- 
ne a divisa bianco cilestra. Fa fatto sedere, ab- 
bassate le cortine , e il legnetto si mosse tra i 
labiriuti delle navi ancorate , senza che Lionello 
s'avvedesse per qual verso si remigava. Dopo tre 
quarti d'ora approda sotto un arcale che pescava 
in un bacino di mare. Ivi era atteso da un ele- 
gante carrozzino con , un cocchiere inglese , cui 
pendeano dal braccio sinistro di grosse treccere 
d'oro, e avea sotto due vivaci pomellati andalu- 
si. Due negri in ricchissima livrea aprono lo spor- 
tello; è fatto entrare, e dietrogli lo sconosciuto. 
Ma né anco di carrozza potè' vedere dov'ei s'an- 
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dasse, perocdiè al aerrare delle portiere s'avvide 
ch'eran calate le conine di seta sopra i cristalli. 
Tatto era mistero: Piacogoito non avea ma! aperto 
bocca; ma entrati, come pareva a^Lionello al suo- 
no moscio delle mote, sopra un viale erboso, 
l'uomo gli disse — Lionello, le prove son terri- 
bili: se le vinci, ti salateremo fratello. 

Poco dopo sente il carrozzino entrar con fra- 
gore sotto un gran portico: s'arresta; ì due staf- 
fieri aprono la portiera; calano, e ilcocchio parte 
fomoreggiando dal lato opposto all'entratii, gli si 
«chiude dietro un portone, e scomparve. Rimasti 
scili a pie d'un'ampia scala di marmo, disse l'in- 
cognito — prima di montare un solò scalino,- deesi 
vedere se le tue ginocchia son calde; vien meco — 
apri quell'uscio — Lionello apre sotto la scala 
un usciuolo di ferro , e gli s' avventa una gran 
fiamma che tutto lo circonda ed investe: uè Lio- 
nello a quel subito incendio dà indietro: l' inco- 
gnito Io strappa di là immantinente, la saracine- 
sca gli scocca in faccia, e la fiamma è sparita (1). 

Allora si fanno pel portico, entrano per un cor- 

(1) Questa prova, ch'è da far atterrire pél su- 
bitaneo e improvviso foco ogni animo più gagliar- 
do , è pej: sé stessei molto innocua. Imperocché 
l'uscio di quel sottoscala nel!' aprirsi dà in una 
molla che scatta sopra una pallina di polvere 
fulminante, la quale accende un serbatoio di spi- 
rilo fosforico che di presente move una fulgi- ^ 
dissima fiamma, e per la corrente di aria s'avven- 
ta a chi s'affaccia in sull'uscio, e tutto lo involge 
come una fornace. Ma è fiamma innocente, la qua- 
le abbarbaglia, ma non abbrucia. 
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ridoio a sinistra, In termiDe al quale è una cor- 
donata che cala aoleemente, e mette per un uscio 
entro due cave illuminate da alto. In queste eran 
cbiusi in gabbioni orsi, iene, Honi, tigri, pantere 
e leopardi , i quali faceano un bramito terrìbile 
è strano. — Mia tigre — grida lo sconosciuto; e 
si far innanzi un guardabelve che a^ea sembiante 
di demonio: guata bieco Lionello, e con un sor- 
riso beffardo gli dice — guardami ^ E Lionello 
gli alza gli occhi in viso. Iodi soggiugne — au- 
dace garzone, vedi tu quella tigre reale che agu- 
gna? Io t'aprirò quella gabbia, tu v'entra, ficcale 
gli occbi immobilmente ne' suoi , levale que- 
sta sferza sul capo, minacciala e statti. S'ella ti 
fiuta e freme e sbuffa, guai se tremi o ti ritiri : 
sei sbranato.— Il custode s'accosta, e grida— ^- 
renièe? — e la fiera gli saetta uno sguardo di 
fuoco e si ritira in fondo alla gabbia. Apre la 
sbarra, mette dentro Lionello 

— Oh DioI sclamò l' Alisa: che paura I E n'ò 
uscito illeso ? 

— Si, bella mia, rispose Bartolo. I più feroci 
animali tremano allo sguardo imperioso dell'uomo: 
ad ogni buon rispetto però fra Lionello e la ti- 
gre era sospesa una cateratta, e il custode, pago 
alla temerità deiriniziato, la fé piombar di botto 
fra lui e la belva. 

— A quella gran prova d'animo imperterrito , 
ripigliò Mimo, lo sconosciuto baciò in fronte Lio- 
nello. Usciti di là , fecero altre prove orrende , 
che al narrartele n'avresti paura la notte: Lionello 
le superò tutte: tanto è vero che l'uomo, il quale 
non sa superare sé stesso per sostenere il giogo 
soave della legge del Signore e gingoere all'eter* 
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mooio e alPeterna daaaazioaei soatieoe prove ìd- 
credibili. 

— E noi gridano perpetaamente i dannati, sog* 
giunse don Baldassaro, bestemmiando la propria 
ÌDsensatezza , che li perdette per nulla , et qui- 
dem anUmlando vias difflcUesì 

— Tuttavìa questo fu nulla a petto l' ultima 
prova , disse Mimo. Poiché come Lionello ebbe 
mostro Panimo suo fermo e impassibile, fu con- 
dotto alla grande scala, in capo alla quale s'apri- 
va un salone magnifico tutto covertato d^ arazzi 
di Fiandra, di specchi, di ventole , di lumiere a 
viticci dorati; e appresso la sala si entrava in bel- 
lissimi quartieri con addobbamenti d'un lusso o- 
rientale, ne' quali olian mille essenze di rose, di 
aranci, di gelsomini che spiravano voluttà da ogni 
jKBr^e, e si vedea per tutto seterie, legni prezio- 
si, opere d'oro .e di argento, dipinture j statue ed 
intagli 'finissimi, con delizie d'ogni ragione, e una 
grazia e leggiadria quanta immaginar si potesse, 
non che a&imandare o divisare. Gìtiniù Lionello 
a im picciolo gabinetto, fu lasciato ivi solo dal 
suo conduttore j che se n'andò per ud uscio di 
fianco. Lionello era tutto ammirativo di tanta ele- 
ganza, che gli parea essere nel tempio delle Gra- 
zie, tant'era squisitamente condotto ogni mobile, 
i colori cosi bene assortiti e grati all'occhio ; i 
sofà e le ottomane tutte coperte di un rasetto 
cilestrino , e aerini i cortinaggi , e di finissimo 
musaico lo spazzo, e la volta d^oro con Bacchee 
danzatiti che vi campeggiavano in mezzo. 

Mentre sedea contemplando si vaghi oggetti f 
ode un legger passo inoltrare, e vede improvviso 
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farsi innanzi una rema, che tal pareva all'aapet- 
to, al portamento, agli atti, al lume degli occhi. 
Costei era in abito di Creola di Cuba con un gam- 
murrino df velluto saorello a grande sparato, cor- 
so di trlnetta d'oro lungo le costolature di bale- 
na; sotto un centurina a fibbia ,di rubini orien- 
tali uscia dai larghi fianChelli un guamel corto 
similmente di velluto ?ermigIion chiuso a crespe 
fitte alla cintura, terminale in una baJzadi gallon 
d'oro a spina; calzette di seta perla, e scarpetti- 
ne d'ermisin rosso corallo. 

Lionello rimase stupito a quella vista , inchi"' 
nessi tutto riverente , e vedutala piacevolmente 
sedersQgli a lato, ei cominciava ad entrare in cer- 
te sq[ui9itezze cortigianesche, dicendo — beato sé 
di tanto onore I sé felice di si divina presenzal — 
Ma la giovine vòlta il sembiante di sereno e amo- 
revole, in truce «^ scimunitol gli disse , pensi iu 
di civettare alle donne? Io non ricevo altro culto 
che di sangue. — E il dire e il cacciarsi dal seno 
un pugnale e il porgerglielo, fu un attimo. — Con 
questo, ripigliò , va , scanna un traditore che ti 
aspetta, riportalo insanguinato, e allora soltanto 
sarai degno di me, e t'ascriveremo fratello. Se tu 
non hai cuore, dallo a me, ch'Io sottentro ai poi* 
troni; e questo sarà l'undecime ch'io sgozzo, vit- 
tima infame al fallito giuramei^o — 

Cotesta furia si rizza, afferra Lionello per un 
braccio, spalanca un uscio, lo spinge dentro, ser- 
ra e sparisce. Ed ecco un negro gigantesco gli 
accenna di seguirlo; e condottolo per certe sca- 
lette buie , il metter in una stanzuola tappezzata 
di nero^ ove scorge per di dietro un uomo a gi- 
nocchi che pregava Iddio colla faccia fra le ma- 
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ni. La lace era languida e poca, il negro senza 
dir motto gli mostra la vittima.^ e gli accenna , 
alzando il braccio e serrando il pugno, di dargli 
dello stocco nella gola. Lionello s'avanza in panta 
di pie, si conra , gli tira un colpo alla carotide 
e ritira il ferro, il misero si volge , corre cdla 
mano alla ferita, alza gli occhi e dice — LioneN 

M tu? . . • Dio ti perdoni . . .io ti perd 

cadde rovescio e spirò. Lionello esterrefatto gri- 
da — Alfredo 7 . . . non ti conobbi — e si getta 
sopra Pamico, e colla mano gli tpra Parteria; e 
lo bacia , e giura: — non ti conobbi ... ah ca- 
ni ... ah mostri — e alza il pugnale per ficcar- 
selo in petto: ma il negro l'abbranca, gli strap- 
pa il pugnale di mano , lo trascina fuori di là , 
ove lo prende un deliquio mortale. 

— Dio grande! sciamò^ l'Alisa, che orrori! Ila 
come quel povero Alfredo era egli entrato in quel- 
la caverna di dragoni? — À tradimento , rispose 
Blimo. Lionello seppe che tornando di notte dal 
porto, fu imbavagliato da tre assassini, bendati- 
gli gli occhi, gittate in una carrozza e condotto 
d macello . . • Dove? . . . Lionello noi seppe mai; 
poiché cosi svenuto, fu portato di notte a Belem, 
e lasciato sulla via di Lisbona. Fu tale e tanto 
il terrore che il soprapprese , che giuntegli le 
ultime rimesse di Giuseppina, imbarcossi in una 
nave che sferrava per Valparaiso. 

— Ehi disse Bartolo: un gentiluomo di quella 
nascita si getta per sicario spinto dal demone delle 
sette! E Dio lo punisce duramente, permettendo 
che il primo «angue che versava , fosse quello 
di si gran benefattore ed amico. Ma vedrai, Ali- 
sa, forza crudele d'un delitto di sangue : poiché 
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dopo quel primo malefiztoi Lionello , rotto ogni 
ritegno, fa micidiale di professione. 

— Buono, considerò PAIisa, cbe uomini di in- 
dole si mostruosa son rari: ma in costui v'ba sem- 
pre come una mano invisibile, cbe lo spinge di 
precipizio in precipizio. 

— Sapete qual è cotesta mano? soggiunse don 
Baldassare ; è l'indoramento del cuore , la fero- 
cia delle passioni, lo stimolo del peccato, l'An« 
gelo dell'ira di Dio cbe incalza l' empio , come 
dice il Salmista. Credete voi, damigella, cbe que- 
sto nobil gioYÌne sia l'unico in Italia , cbe abbia 
assassinato, o almeno fatto assassinare per ispi-^ 
rito dì setta qualcbe innocente? Intorno al tempo 
di cbe parla Lionello , fu pure un notabil Conte 
a Faenza, cbe tenendosi a gran notte le raunan« 
ze della Carboneria in teatro , stimolò sì fiera- 
mente i carbonari contro il dotto e pio canonico ' 
Montdveccbi, cbe i cajpisquadra mossi da grandi 
impeto di furore balzarono in pie, e lì sotto gli 
occbi del crudele oratore gittaxon le sorti a pari 
e caffo, cbi di loro dovesse troncare a tradimento 
81 cara vita ed illustre. E so d'altri Conti e Mar- 
cbesl, cbe a questi dì . . • Mimo, va innanzi, cbe 
non mi scappi di bocca qualcbe bel nome color 
di rosa. 
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Il BALENIERE 



Allora Mimo riplglìb — sappi, Alisa, che Lio- 
nello giunse a Valparaiso con tanto ancora iu ma- 
no di contante, cbe associatosi con alcun banchie^- 
re o navigatore , poteva addoppiare la sorte ed 
anco arricchire; ma pensa se costui sapea noi la 
di traffichi, e di giri di banco! Erano nelle città 
del Chili a Yaldìvia, alla Concezione , a S. Iago 
e a Valparaiso di molti profughi Italiani ch^ eh* 
ber mano alle insurrezioni del 31; e costoro fu- 
rono i primi a serrarglisi appanni e metter l'avido 
dente in si ghiotto boccone, nò Lionello il quale 
era pur sempre generoso, seppe cessarsi da quel-* 
l'assalto. Ma un astuto e audace Anconitano con 
un altro sbandito da Precida tanto sepper dirgli, 
che l'inuzzolirono a comperare una nave balenie- 
ra per intraprendere la pesca delle balene nei 
mari boreali. Laonde accontatisi con lui quattro 
Genovesi della riviera di ponente, uno Córso, due 
Francesi scappati dalla galera di Tolone, un Sco- 
to, due Inglesi pescatori di professione, tra Pi- 
sani, due Livornesi, un fiero Chiozzotto, due cor- 
sari greci, un di Cefalonia e l'altro di Nauplia; 
con questi venti disperati e con altra ciurma di 
mozzi , di gabbieri, di velieri e d' armatori mise 
in mare ben guernito di cannoni da pesca, di 
cavi da dare il granfio alla balena, di fiocinoni, 
di ganci, di ramponi e d'aste falcate e di tridenti 
da gittare da presso. 
Con tal corredo Lionello sali dapprima al golfo 
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della California, ove fatto di buone pesche, tòrse 
poscia più verso tramontana tra Pisola di Wan- 
couver e la Nuova Hannover, costeggiando sem- 
pre in caccia oltre alla nuova Gornovaglia , alla 
gran penisola d' Àliaska sino al capo di Roman- 
zoff quasi sotto al circolo polare , con una in- 
trepidezza, un vigore, una costanza, che pur beato 
lui, se spender saputo ne avesse alquanto nella 
vittoria di sé medesimo e nel racquisto della vir- 
tù, alla quale era nata qneiranima nobile e ge- 
nerosa eh' ei lasciò manomettere e ' trascinar da 
mille disonesti e crudeli appetiti tra il loto e il 
tangue. 

Con que'suoi arrischiati naviganti non ismarrì 
al furiare delle più sformate fortune di quegli 
oceani *, stette saldo fra il rigore di quei freddi 
polari : attese a pie fermo nella sua gabarra 
l'assalto degli orsi bianchi, i quali ( trovatisi so- 
pra un gran lastrone di ghiaccio a divorare una 
uca , e il ghiaccio diveltosi dalla Tipa e spinto 
dal fiotto e portato' in alto dal mareggiare) fre- 
meanò di fame e di rabbia. Lionello più d'una 
volta gli assalì colle picche , coli' nrste falcate e 
coi giannettoni; e mentre gli orsi scagliavansi dal 
ghiaccio ad afferrar colle zampe il bordo della 
barca lanciera, ei mozzava loro le granfie coll'a- 
scia e colla mannaia. Combattè più volte coi fe- 
roci bisonti, e dato lor della daga al cuore li fa- 
cea stramazzare sul ghiaccio. Anco le immani or- 
che investì, gittando loro nelle profonde gole ram- 
pieoni e grampi, e più d'un tratto, mentre mu- 
gliavan paurosamente, saltato loro in sul carnuto 
capo e scoglioso , e picchiando colla bipenne a 
due mani sa quell'asprone, le scotennava e fen- 
dea sino al cervello. 
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lla la pesca delle balene il teaea ìa cootìnuo 
pericolo e travagUOi perocché qaando il velettie« 
re di gabbia vedea 4alla laoga- gonfiare e ribol- 
lire il mare, gridava— la balena a sinistra — Ed ec- 
co calar gli scalini in mare, sferrar le cannonie- 
re e volger le prore a quella volta. Lo smisu- 
rato ceto lieva alto il capo per respirare , e lo 
precedono due fiumi ch'ei soffia dalle narici al« 
tìssimi in aria, i quali sprazzano in sulle cime e 
forman due marosi ariicciati e biancbi che poi 
ricascano e spumeggian' sul mare: indi a poco a 
poco emerge colle immense spalle, le quali spia- 
nano a guisa d'isoletta muscosa e luccicante, tanto 
son grandi e late strabocchevolmente; poiché v'ha 
de'baleni si sperticati, che dal capo alla coda cor- 
rono ben dugento quaranta e sino a dugenses- 
santa piedi, e ne piglian di largo cento e cento- 
venti, di sorte che il gran carcame riesce come 
rincastellatura d'un' vascello a tre ponti, e ì ba- 
lenieri ne traggono più centinaia di botti d'olio. 
La balena propria, eh' è la reina de' cetacei, ha 
testa rilevatissima e sformatamente grande, oc- 
chi bovini, e squarciatissìma bocca tanto, che vi 
può entrare a suo agio un navicello di dodici re- 
matori. Il baleno capidolio poi è la più orrida 
bestiaccia che si vedesse mai sorgere dall' ocea^ 
no; mer^ceccfaè oltre a certe antenne carnose, che 
gli risaltano dalle labbra e gittan rigide e poi ri* 
cascan flosce , ha sopra gli occhi come due ca- 
teratte , le quali stanno sospese in ampie rughe 
a guisa di palpebre mentre nuota ; ma quando 
esce col capo fuor dell'oceano , ricascano sopra 
gli occhi e sopra buona parte di quell'orrìbil muso 
come due gran lenzuoli, il che gli dà la più biz< . 
zarra e orrenda vista che mai. 



-97 — 

Or veduta la balena galleggiare e abboccar l'a* 
ria fresca, buttata quant'è lunga e larga immo- 
bilmente sul mare , non la vanno a investire di 
fronte; ma filato cogli scalmi dietro le spalle a 
remi sordi per non far remore , le s' accostano 
spartendosi in due rigbe, e i due capipesca ritti 
in sulla prora coi fiocìnoni in mano , datosi il 
cenno, gnene scagliano di tutta forza ne'fianchi; 
e fuggon volando a ritroso. Imperocché l'immane 
ceto sentitosi piantar ne^fianchi gli adunghi reb- 
bii della fiocina o del tridente, si crolla, sbuffa 
dalle nari altissime trombe, e sprazza colla coda 
tanto mare , che ne riempirebbe i paliscalmi , o 
dato loro una tentennata , li porterebbe per aria 
li caccerebbe in profondo. 

In capo alPasta deUridenti e de'fiocinoni ha una 
(ghiera di ferro inchiavellata con una campanella, 
in fondo alla quale s'annoda il lunghissimo cavo 
da lasciarlo scorrere nella fuga ; poiché la bale- 
na sentendosi dolere , fa un rapidissimo tonfo e 
s'affonda e scorrazza e tempesta furiosamente. Se 
i balenieri possono pervenire alla nave, e gittarle 
il cavo da amarrare al ceppo dell'argano, la nave 
la segue tranquilla quasi tratta a rimorchio: ma 
se il cave non fila si a lungo , deono seguir la 
balena nei navicelli, ch'essa trascinasi dietro a 
strappi con tanta foga e violenza, che trabalzano, 
si sprofondano, risalgono, contorcono , conquas- 
sano con un patire e un pericolare continuo dei 
balenieri e de'rematori, che stanno sempre in sul- 
l'affogare. Finalmente la balena dee riuscire a gal- 
la per respirare, e allora quegli audaci le gitta> 
no grampi, falcioni a resta, rampiconi a gancio, 
sinché muore. Altri son tanto temerari che le sal- 
ii. 6 



^98 — 

tano sulla schiena, e a colpi d'ascia e di bipenne 
le mozzan le branchie o le squarciano il dosso , 
le intaccan le coste; altri più snelli si gittano a 
nuoto, e le ficcan nelle branchie un'ancoretta, è 
persino con acute caviglie le inchiodan le bran- 
chie a colpi di martello , onde non potendo più 
respirare, si spegne. Ma quando il mare oceano 
si leva in fortuna , e le balene dan su a tratti , 
né coi navicelli le possono accostare , allora vi 
puntano centra i cannoni dalle baleniere e cer- 
can di colpire nell'epa , o sotto i gran branchi 
ov^ò la sede del sangue; onde appresso mille con- 
volgimenti muoiono dissanguate, e il fiotto le por- 
ta ad arenare ne'banchi, o ad inforcarsi fra le sco- 
gliere. Questa caccia piuttosto che pesca si fa di 
rado; ma le più s'investono cogli arpagoni, met- 
tendosi a quegli sbaragli che s'è mentovato di 
sopra. 

Gran chel disse don Baldassare. L'uomo ch'ò 
si bravo da affrontare il Leviatan degli abissi, e 
ne sostiene il terribil ceffo e lotta e duella a tu 
per tu con lui, né teme che lo inghìotta, o sotto 
l'enorme ventre l' affoghi ; l' uomo non ha il più 
delle volte coraggio di lottare con so medesimo, 
di superare un rispetto umano , di staccarsi da 
un empio amico o da una donna lusinghiera; che 
lo sprofondano in perdizione. Il povero Lionello 
che scagliossi più volte sul dosso delle immani 
balene, che Schiantò di bocca agli orsi bianchi le 
saune, che sQornb bisonti, che sventrò le orrende 
e terribili orchs^ degli Esquimali, tornea la soave 
e divina faccia della virtù, che tante volte chia- 
mollo a sé ; e le fuggiva dinanzi , gittandosi in 
quella vece ai peggiori vizi e delitti che dir si 
possa. 
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Avendo egli , ripigliò Mimo , fatfo rfccbissiaie 
pesche e moltiplicato i aaoi traffichi Dei porti di 
Lima e di Panama, avveone ch^uno de'aaoi com- 
pagDÌ| il più deatro ia mercare nelle piazze del 
Brasile, del Messico e di Londra, gli falli la fe- 
de; e fattosi fellone e spergiuro fe'scrivere* io suo 
capo tutti i capitali e i fondachi dell' olio , spe- 
gnendo tutte le partite di Lionello per atti fal- 
laci e ri?olture apparenti; di che Lionello rimase. 
io tUitto diserto. Allora i suoi feroci naviganti git- 
tatisì per disperati. , dissero a Lionello — costui 
ci rubò e arricchì del nostro sudore, e pagherac- 
cene il fio ; ma noi arricchiremo altresì agevol- 
mente, quando l'animo non ti venga meno: ar- 
miamo la nostra scuna in corso , e quanti legni 
ci daran nelle mani, e tanti sien nostri: ilmon* 
do è di ehi sa pigliarlo (1) — 



IL CORSARO 



Cosi detto, calarono al porto di san Francisco 
nella California; e aggiunto ai cannoncelli da ba- 
lene dodici pezzi da ventiquattro, e avute scimi- 

(1) La Scuna è un brigantino sottile e veliero, 
coi due alberi inclinati alquanto verso poppa. Si 
appella per ordinario in mare Brick Scanner^ ma 
i piloti napoletani il dicono italianamente Scuna^ 
ed è bella voce da osarsi nelle nostre marine. 
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tarre e moschetti e proy^isioni di pokere e palle, 
si diedero a corseggiare tra il capo dei Corrten- 
t€8, la baia dei Tehuantepec , di Fomeda e di 
Panama sino a ChiayachiL Costoro coDoscean 
tatti gli approdi, tutti i ridotti, tatti i seni ove 
sogliono riparar le navi, per fare acqaa o legna, 
per rinfrescar le provvisioni corrotte nelle lun- 
ghe navigazioni del Pacifico ; e quando meno .si 
badavano , ed essi colla loro saettia velocissima 
li coglieano in sull'ancore o nello sferrare, e li 
rubavano a man salva. 

Occorse più volte di seguire un legno In cac- 
cia per più giorni senza mai pèrderlo di veduta, 
e còltolo sottovento, si l'assaltavano furiosamen- 
te, e investitolo di fianco, o aggiunto bordo a bor- 
do, vi si scagliavan dentro come lioni tnicidan- 
do, affogando in mare, accoppando colle clave dei 
selvaggi quanti cadeau loro fra Pugne: e rapinato 
quant'era d' oro , d'argento , di gioie e di merci 
preziose, metteano il fuoco da poppa e 4a prora 
e inceneriano col legno passeggeri e marinai, mi- 
rando freddamente dalla scuna* vincitrice l'opera 
di tanto eccidio. Lionello era tanto crudele, che 
incesa una nave, e consumato dal fuoco quant^ra 
in lei di vivo sul mare, il guscio della carena 
che galleggiava ; facea trivellate ai suoi carpen- 
tieri, acciocché calasse a fondo , ovvero faceala 
abboccare per sommergerla più presto, né rima- 
nesse orma del suo defìtto. Ei non dava mai quar- 
tiere ai vinti, né volea offerte di riscatto, o sup- 
pliche lacrime de'miseri mercatanti, i quali tal- 
volta scongiuravanlo di deporli ignudi sopra la 
spiaggia, purché campasser la vita. 

Con tali crudeltà egli era divenuto il terror 
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di qaé'mari | e Io chiamaTaoo il Corsaro della 
Morie. La repubblica del Messico, le navi di Gua- 
timala e dell'Equatore avean giurato di stermi- 
narlo; ma egli avea spie, vedette, mezzani e aluto 
da tutti i ladroni, gli sviati, i coolrabbandieri di 
quelle regioni, ov'egli solea riparare. I pirati mi- 
nori, Filibustieri delle coste, gli tenean mano, 
ed egli dividea con loro le prede , e per mezzo 
di que'marrani imponeva taglie durissime ai vil- 
laggi a mare, alle società de'trafficanti, ai pesca- 
tori dei vitelli marini, delle lontre e delle foche. 
La sua scuna era cosi veliera, che foggia la cac- 
cia delle navi da guerra come una rondine innanzi 
al girifalco: oggi torneava nelle acque di Lima , 
la notte era già lontanissima : apparta nei porti 
della California , e appena s'eran dati la vocOi 
ch'ei solcava già i mari del Nuovo Arcangelo, e 
volava alle isole gelate di Gores e di san Loren- 
zo , corseggiando in caccia dei legni russi che 
fanno il traffico delle pelli di castoro e di zibetto. 
Io- meno d'un anno e mezzo ei traricchl delle 
spoglie de' naviganti, avendo accumulato infinito 
tesoro di perle e di gemme orientali, di porcel- 
lane giapponesi e cinesi, e sovrattutto di yerghe 
d'oro ch'ei tenea per zavorra nella stiva della 
sua scuna, nella quale era monarca e tirenno ri- 
verito e temuto. Que' suoi compagni di pirateria, 
ancoraché scellerati e audacissimi ladroni fosse- 
ro , nulladimeno appetto a lui erano agnelli , e 
gli stavano innanzi inchini e quasi timidi ; tan- 
t'egli s'era insignorito di quelle volontà aspre e 
feroci. I sacramenti infernali delle Società secre- 
to, che aveva impressi nell'anima fella, riverbe- 
ravangli in viso un nou so che di pauroso; e 
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quando irato sbarrava gli occhi torvi e accesi in 
faccia a quei suoi creati, vedeanvi sciotillar den- 
tro Pangelo di Satana, che gli trasverberava sino 
alPime radici del cuore e accasciava! i e aanichi- 
lavali di sua potenza. E con questo Pamavan tanto 
smisuratamente, che ad ogni suo cenno eran pre- 
sti a gittarsi tra le punte delle picche e delle 
spade di chi vendea cara la vita negli assalti na- 
vali; poiché nella sua crudeltà era generoso e 
liberale con essi , siccome nato signore e nm- 
gnanimo per natura. 

— Pur dalli! interruppe l' Alisa. Di' un po', 
Mimo , mi pare una commedia cotesta a me di 
veder Lionello dipingersi da sé così brutto e pre- 
potente come un demonio, che oiette in resta il 
dannato che gli vuol fuggir dalle granfie. 

— Costui , rispose Mimo , ribocca di tanto ri- 
morso e dì tanto orror di sé stesso, che scrive, 
come l'omicida farebbe la confesslon generale al 
Cappuccino prima di salire alle forche. 

— Vaglia almeno, ripigliò la buona zitella, a 
nostro ammaestramento. 

— Davvero? disse Landò con un piacevol sor- 
riso. Hai paura anche tu, Alisa, di farti Carbo- 
nara? Sai che saresti la graziosa Carbonaretta. 

— Ben be' , riprese Mimo : anco delle Carbo- 
nare il nostro Corsaro facea bel mercato. Un gior- 
no veleggiava in corso di certi legni, che dovea- 
no salpar dalla Concezione a Panama, e in quella 
vece s'avvenne in un brigantino brasiliano che 
snello e gioioso , superati i bollimenti del capo 
Horn, solcava a distesa verso i'isoletta di 5. Am- 
brogio rimpelto alie coste di Copiapo, li vedere 
quel legnetlo sì baldo e corrente , il girare la 
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prua ad investirlo , it tirargli due fiancale e di- 
sarborarlo, il vederselo immobile e confitto di- 
nanzi, l'abbordare, l'arrembar co'rizzoni fu (ut- 
t'uno. Duro fu il cozzo co^ Brasiliani , i quali a- 
vean ricco carico , e ciurma vigorosa ; ma tutto 
cedeva in fine all'impeto feroce del Corsaro e 
de' suoi scherani. Lionello stesso fu còlto da un 
rizzone o grappino uella tunica, ch'ei slacciò le-^ 
sto, e taglionne il lembo colla sua scimitarra; e 
intanto gli cadder morti attorno tre de' più ga- 
gliardi suoi filibustieri, Vedea combattere certe 
facce disperate che non gli parean marinari, ma 
passeggeri : li caricò fieramente co' suoi , dando 
loro alle ginocchia e al poplite per fargli stra- 
mazzare. Vinto il legno, messa la ciurma al filo 
delle spade , e mozzi i capi e gittati in mare , 
scese sotto coverta per trovare le note del carico 
e del danaro nella stanzina del capitano; quando 
entrato nel salotto di poppa, vide tutta rannic- 
chiata una giovane, e da un altro canto un uoino 
sbigottito e tremante: al vederli Lionello mandò 
un urlo come il ruggito di un lione ferito , e 
pìantossi ferocemente in mezzo alla sala. 

£1 conobbe di presente, che costei era la Creola 
che nella villa misteriosa di Lisbona gli avea fatto 
scannare l'amico Alfredo; e l'altro era quell'in- 
cognito appunto che l'avea condotto a quell'as- 
sassinio. Lionello dopo quell'urlo atroce si re^- 
presse e contenne : chiese loro freddamente ove 
erano incamminati ; e gif fu risposto da quella 
maledetta, che scovata dalla polizia di Saldanha 
una sua Congrega di sangue , poterono appena 
campar la vita gittandosi dalle finestre nel bo- 
schetto, e di là camuffali, tanto si rintanarono, 



^104 — 

che potettero fuggire sopra un legno a Feraam- 
baco; donde partirono incontanente, per appro- 
dare al Quito, ed ivi sommover la Bolivia a no- 
vità contro il Presidente ch^ò soverchio bigotto, 
idlora Lionello le disse— mi conosci tu , drago in- 
fernale? — E costei fatto sembiante lusinghiero, cgh 
me astuta cb^ell'era — conosco , rispose , il più 
grande e generoso capitan deirOceano. — Si voltò 
all'altro eoo trace riguardo, e gli chiese il simi- 
gliaote: costui allibì né potè rispondere. — Eb- 
bene, soggiunse, figliuola di Beelzebub, io son 
Lionello — Costei rimase intirizzita. Lionello fé' 
scaricare il vinto legno degli oggetti preziosi, e 
intanto fé' incatenar la Creola colP altro e calare 
nella scuna; indi inceso il brigantino, torse dietro 
risoletta in un seno e quivi ancorossi. Il mattino 
vegnente fatta metter la scafa all'acqua, vi trasse 
dentro la Creola e il compagno; e sedutosi egli 
in poppa, e girato il timone, usci del ridotto al- 
l'aperto ove sporgea una punta di scoglio in mare. 
Allora voi tosi bieco alla rea femmina le disse — 
donna di sangue, leva gli occhi: vedi quel sasso? 
Tu scannavi gl'innocenti nel buio misterioso delle 
tue tane dorate ; or qui morrai al cospetto del 
grande Oceano che ti freme ai piedi, sotto l'oc- 
chio del sole che ti mira sdegnoso, e dinanzi a 
me, cui facesti svenare il più fedele e il più be- 
nefico degli amici. — A quei detti, costei si levai 
e cosi legata si getta alle ginocchia di Lionello, 
e piange e supplica e scongiura e protesta: che 
Alfredo essendosi ritirato dalla Società, la quale 
ha per legge d'uccidere i traditori, dovea morire; 
l'esser trafitto da lui fu caso: ninno sapea ch'ei 
gli fossa amico — Taci, esecranda, — grido Lio- 
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nello , e col pie d' un calcio scostolla : disse a 
quattro marinai di portare un palo, che stava 
nella scala, sullo scoglio, e in vetta il piantasser 
fermo. Il che fatto, mandò legare In faccia a lui 
la Creola e dietrolo ri compagno. 

Devi sapere , Àlisa , che a detta di Lionello , 
qoe' scogli son nido e albergo d'rofinili uccellacci 
di rapina, come nibbi, damferì, condori o avoltoi 
ferocissimi di que' mari, i quali gittansi sulle fo^ 
che ( te quali s' inerpicano a torme sopra quei 
sassi per iscialare al sole ) , o vivon di carcami 
di balene gittate dai tifoni ad arenare sui banchi 
a incastrarsi fra quelle scogliere. Or dunque poi 
che Lionello fé' legare al palo quella ribalda, al- 
largossi entro mare, e sciolta la scotta, stettesi 
fermo a vedere. Ed ecco dai forami e dalle punte 
di quei promontori dellHsoletta trarre velocissimi 
parecchi gruppi di avoltoi e roteare strillando a- 
. cutissimamente intorno allo scoglio. I primi ra- 
sentando avolo dier di becco negli occhi de' due 
rei e gli ebber tratti e divelti; indi gittatisi lóro 
addosso sul capo, al petto e sulle spalle, si detter 
cogli unghioni e co' rostri a dilaniarli e scerparli 
rabbiosamente. Le grida disperate doi delinquentif 
il dolore, la smania che li facean contorcere e 
divincolare^ destavano orrore e raccapriccio. In un 
attimo fur tutti sangue , e gli avoltoi portàvansi 
per aria i brani; e il cranio della Creola fu su* 
Dito scotennato e la lunga chioma portata a gran^ 
falde per aria: altri bezzicavano al cuore e ne lo 
strappavano a catelli, e simile il fegato e la mil- 
za. A quel carnaggio i marinai torceauo orriditi 
la faccia; ma quando videro gli avoltoi sviscerare . 
i pazienti, e penzolare* dagli artigli nell'iiria i lunr 
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ghf tratti delle viscere, smarrirooo costretti d'ai- 
tissima compassioue: solo il Corsaro della morte 
sgaardava eoo fermi occhi qaell'atra scena, e gli 
strisciava tra le labbra e i denti uq sorriso de* 
moniaco , che tutto il facea fremere della cupa 
gioia della vendetta. In poco d' ora que' due io- 
felici furon due scheletri gnudi e biancheggiaati| 
intorno ai quali rotava strillando qualche coodoro 
non éazio ancora. 

— Oh Dio, sciamò PAlisa: vendetta veramente 
da iena, e meglio da demonio! 

— Pochi mesi appresso, continuò Mimo, navi- 
gava Lionello a distesa verso Pisola di Laxara , 
ed era nel colmo di sue ricchezze e della sua 
potenza , quando , inseguito sempre dalla divina 
Giustizia, perdette a un tratto, come suol avve- 
nire ai ladroni, il frutto di tanti delitti e di tanto 
sangue. Perocché veleggiando egli con prospero 
vento sino a colcarsi il sole, come fu all'estremo 
crepuscolo , die' giù II vento di tratto , non sof<- 
fiando in tntta la notte una bava d' aria da rin- 
frescare il respiro. Lionello non avea nemico mag« 
giore della cilma , e sostenea più volentieri tre 
giorni di burrasca che un solo di bonaccia. E 
siccome era sempre agitato dalle smanie crudeli 
delle sue furie, soleva per lo più ai mezzo la quar* 
ta vigilia della notte salire sopra coperta , ove 
fumando 11 zigaro passeggiava gagliardamente. 
Quella notte fu per lui più crudele delle altre : 
vedea ritto suiruscio della sua Cabina lo spettro 
sanguinoso d'Alfredo che lo guatava bieco senza 
dir motto , coli' una mano copria la ferita della 
gola che sfiatava e riboUia reca come il gorgo- 
glio del moribondo, colP altra mano stringeva il 
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pugnale e lo squassava fremendo. Lionello si get- 
ta dal suo lettuccio e gli s'avventa per abbrac- 
. ciarlo; l' ombra dispare, ed egli agitato sale dal 
boccaporto In sul ponte. Ma chel Alfredo è là ritto 
in poppa e lo guarda, e sta in mezzo ai due sche- 
letri della Creola e del compagno, e sente scric- 
chiolar quell'ossa, e pargli che la Creola alzi lo 
scarno dito e sei ficchi nelle occhiaie , e poscia 
lo porti ai denti e lo morda in atto di chi mi- 
naccia vendetta. Lionello si sente raggricciare o- 
gni pelo addosso e non osa dare un passo, e in- 
tanto pargli udire le strilla e il rombo degli avol- 
tol che gli ruotano intorno, e sente lo starnazzo 
e il fischio dell'ale che gli rasentano il viso. Si 
rannicchia e ritolge da prora; ed ecco sul mozzo 
dell'argano i tre spettri egli avoltoi gittarsi sul- 
l'albero di bonpresso e star muti e torvi a riguar- 
darlo. 

Appena vede spuntare 11 primo raggio di luce 
verso l'isola di Guadalupe, Lionello respira, e vede 
a mano a mano dileguar quelle truci ombre e sfu- 
mar sul mare,ma sempre in atto minaccioso.Allora 
monta sollecito alla gabbia di maestro e comin- 
cia a guardarsi attoruo come sempre solca fare 
in sulPalba. Il dì cresceva, e postosi col suo te- 
lescopio a guardar l'estremo orizzonte, pargli ve- 
der sorgere dal lato di Guatimala una colonna di 
fumo. A quella vista comincia a battergli il cuore, 
e snello s'arrampica sino al pappafico , e s'ag- 
grappa alla verghetta e cerca col telescopio, ch^ra 
maravlglioso, e vede ahimè I un grosso piroscafo 
da guerra venire alla sua volta sulla rotta di 
Sandwich. Lionello ha già preso il suo partito , 
certo com'era che il legno veleggiava a qualche 
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colouia inglese dì quell'isole della Polinesia, e 
che datogli addosso quando appunto non ispirava 
alito di vento, l'avrebbe preso a man salva. 

Scende incontanente, chiama undici de' suoi più 
fedeli ( cbè tanti de' ventuno gli n'eran superstiti 
dalle fazioni^) e chiusili nel suo salotto dì poppa, 
narrò il pericolo, trasse quanti diamanti e jperle 
avea ne' forziere tti, n'empì a tutti- un zaino che 
portavano ad armacollo , pose quanto di moneta 
in oro potean portare nelle panzìere, fece calare 
in acqua Io scalmo maggiore, lo fé' riempir di 
barili d'acqua e di biscotto per òttb giorni, portò 
egli stesso con due altri una cassetta di verghe 
d'oro da porre a pie dell'albero, e chiamato un 
piloto e due mozzi , senza far motto agli altri , 
sferrò filando ver 90 il gruppo di Sandifich. I suoi 
scherani usati a vederlo rondar pel mare in av- 
viso di qualche spedizione, non vi poser pensiero; 
e Lionello, prima a remi fórse dietro il capo di 
un'isoletta, indi avuto un po' di venticello, die'a 
vela e a remi tanto , che surla felicemente una 
nebbia fìtta, fu tolto dalla vista delle scuna. 

Intanto la Fregata iaglese, visto il legno senza 
vento , lo chiamò al dovere , e non rispondendo 
ì segnali, s'accostò e impose al capitano di ve- 
nire a bordo colle carte. J marinai si guardavano 
in viso smarriti: il Coutromastro scese nella lo- 
ia (1) e remò al piroscafo a riverire il Comodoro, 

(1) Ora sì dà il nome di /o/o, e nella marina ^ 
Sarda eziandio di Jola^ allo scUifetto della nave, 
il quale è lungo, sottile, snellissimo , e approda 
leggermente ad ogni spiaggia: è tolto dal nome 
d*una barchetta Danese. Noi sin ora non ci ser- 
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diceDdogli che il capitado era ilo a certe esplo- 
razioni sulle coste occidentali dell'isola: laonde 
il Comodoro attese lunga pezza, il che servi mi- 
rabilmente ai fuggiaschi per allontanarsi vieme- 
glio. Finalmente il Comodoro mandò a visitare la 
«cana: e trovate armi e artiglierie, e cerchi i 
depositi ; conobbero ch'era un legno pirata e Io 
confiscarono. 

Lionello dopo fatiche, angustie, pericoli e ri- 
schi indicibili, approdò all'isola maggiore di Sand- 
wich, ove spacciatosi per un povero naufrago 
campato per miracolo con que' pochi compagni, 
fu ammesso senza sospetto. 

Ha Bartolo guardalo l'oriuolo — Ohe, disse, è 
già valica l' ora — - 

— Davvero ? soggiunse l' Alisa alzandoci , Mi- 
mo , a domani. 



L' ISABELLA 



L'Alisa era cupidissima d'Intendere da Mimo il 
rimanente delle memorie di Lionello , e pareale 
che il cugino andasse per le scorciatoie e molte 

viajno della voce Lanciay usatissima dalla mari- 
na moderna , per significare lo acalmo ^ il pitH* 
settimo^ la scafa, lo schifo delle navi: ci. paiono 
n. 7 



— *1^ — 

cose lasciasse addietro ; perchè appresso desina- 
re, fatto mescere il caffè, s^ avviarono alla valli- 
cella e s^assisero al rezzo. Allora . la buona gio» 
vinetta disse vezzosamente — Mimo, quando ritor- 
nerà il Papa, io ti. farò creare Abbremàtore de 
Parco Maggiore, poiché tu se^ già maestro nel- 
l'officio di restringere le scritture, oè mi narrasti 
a gran pezza i tratti principali di Lionello. Per 
esempio, l'ultima volta che ci venni, prima che 
la mia Lodoiska ammalasse, Lionello terminava 
accennando a un brutto caso che gli accadde a 
Lione. 

E Mimo le rispose — non te ne caglia, Alisa: 
eh' ella è un' avventura da bisca , e se ^ corse 
gran rischio della vita, ben gli stette { chi n<m 
vuol esser punto, non istuzzlchi la vespa. 

— Anche un dì a tavola mi dicesti che Lio- 
nello attentò alla vita Sua. 

— Di certo , né fu la prima volta ; ma sovra 
tutte la più pericolosa incontrogli appresso un ac- 
cidente crudele , quand'egli era corsaro. Costui 
aveva combattuto un legno mercantesco in pieno 
mare; e il cozzo fu duro, e si fe'd'arme gagliar- 
damente per mezzo urt di cdn molta uccisione 
de'suoi briganti, che cadeanò sotto le sciabole e 

cosi belli questi nostri nomi sensat cercare il fo- 
restiere di lancia^ tuttavia come unìversàlmeiite 
usato crediamo che si possa adoperare. La Cabina 
è il nostro camerino o cameretta, ove dormono 
gli officiali di nave: ora nella marineria Sarda, 
invece di usare ii nome italiano di stanzina^ ca- 
merina^ ed altro, adoperano l' inglese e francese 
di Cabina, 
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1 laiicioni del fiero Chiliese padroa del legno. Alla 
fine Lionello dato di mano per una giannetta, la 
trasse di sì gran forza al petto delF avversario , 
che passatoi da banda a banda l'ebbe confitto nei 
ceppo di mezzana , e al cader suo smarrita la 
ciurma s'arrese. Il capitano era di Valparaiso , 
e mercantava pei drappieri e pannieri francesi 
ne'porti di Lima, di Cuenca e di Guayaquil, traf- 
ficando i panni e i drappi in canna peruana ed 
altre spezierie da tramutare in Europa: egli na- 
vigava colla moglie Isabella e un bambino , ai 
qaali avea tanto amore, che non sapea dipartir- 
seli per cagione che si fosse. La donna sua era 
bellissima e in un così costumaita ed onesta, ch'e- 
gli era forza ammirarla e riverirla a chi le slava 
presente. 

Dopo la cattura del legno , Lionello fé' calare 
la giovane nella sua scuna, e allogarla nel gabi- 
netto di poppa; ov'ella fermato l'animo al dolor 
dell'ucciso marito, e all'obbrobrio della servitù , 
siccome gran donna, antepose alle smanie , alle 
urla e disperazioni muliebri quella dignità e gran- 
dezza che le provocasse più l'ossequio e la rive- 
renza , che la compassione de' vincitori. Perchè 
Lionello sceso sotto coperta, trovò l'Isabella se-' 
duta col suo vezzoso figliuoletto in braccio, pal- 
lida, mesta, compresa d'altissima angoscia , ma 
eziandio di sembianti cosi gravi e severi, e uscirle 
da tutta la persona tanto splendore di maestà e 
d'eccellenza, ch'ei stette immoto a mezzo la stanza, 
senza poter dare un passo. La donna non chi- 
nossì a supplicarlo, ma levatigli in viso gli oc- 
chi, disse con ferma voce — capitano , se siete 
nòbile come forte son certa che farete rispettare 
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la mia vedovanza. Fatemi rimettere nel mio bri- 
gantino, eli io m'ingegnerò di tornare coW avanzo 
de'miei marinari a Falparàiso — Lionello fu si 
preso a quelle salde parole che nou ebbe aaimo 
di significarle l'arsione del suo leguo, ma beasi 
la volle sicurare d'ogni onorevole trattameato.^ 

In questa guisa navigando alcuni giorni, e Lio- 
nello visitandola spesso e argomentandosi di con- 
solarla, pose tanto amore a quella donna, ch'ègU 
non vedeva più innanzi , e tanto gli crebbe la 
fiamma cb'et non trovava luogo e volle aprirle il 
suo intendimento. L^Isabella levosai e rispose — ca- 
pitano , mi deste la vostra fede di farmi ono- 
rare ^ onoratemi vói dunque il primo — e si tac- 
que. Lionello nou fiatò per allora , ma poscia , 
com'è proprio degli uomini intemperanti , cercò 
per mille guise d'indurla ad amarlo; di ciie so- 
Btenea quella pudica indicibil dolore, stava con- 
tinuo in guardia e pregava Iddio che la campasse 
da quella fiera balLagliai 

Una notte dopo aver risposto sdegnosamente a 
Lionello, uscì di cheto sopra coperta col suo bam- 
bino , e si sedette a pie dell'argano piangendo , 
e levando le mani al cielo, e supplicando. Maria 
d' aiuto e l' Angelo suo di conforto. £d ecco in 
sulla quarta vigilia tutto solo e agitato salir Lio- 
, tielto e passeggiar sulla tolda e sospirare profon- 
' dameule; quando fattosi a prua, vide Isabella se- 
duta in terra e tutta in se ristretta , che avea 
cominciato a velare gli occhi a un po' di sonno. 
'Le si piantò davanti immobilmente , e preso da 
un furor bestiale chinossi, le tolse di braccio il 
bambino e con voce soffocata Je disse — Isabella, 
cedi, getto in mare tuo figliuolo. — La donna 
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esterrefatta ievossì sulle ginocchia , aperse le 
braccia supplichevolmente: disse — capitano, te- 
mi Dio, hai un'anima sola. Cristo giudicheralla, 
Veternilà t'aspetta, chi fa misericordia otterrà 
misfirieordia. v 

Al nome di Cristo è d'eternità Lionello s' la- 
tese un fuoco andar per l'ossa, quasi un'osses- 
sione diabolica che tutto il commosso dì rabbia: 
digrignò i denti , soffiò dalle nari , girossi , alzò 
lì bambino, ne sbattè il capo sul bordo, gli fe'scbiz- 
zare il cervello e lo scagtio in mare. La madre 
a quell'atto balzò In piedi , diede un acutissimo 
strido, saltò d'un guizzo sulla banchina di prora 
e dietro al fanciufHiio giltossi colle mani innanzi 
in profondo. Lionello come tocco dal fulmine al- 
libì , e rimase confìtto \\ presso al bordo senza 
batter palpebra. Soffiava un ventò gagliardo quasi 
a filo di poppa e il ìegoo andava a rotta , fre- 
niendogli sotto il mare e mugghiando. 

Come Lionello fu risentito da quel subito stor- 
dimento, fé' mettere ìa nave in panna e calar lutti 
gli scalmi in mare , gridando: che Plsabella era 
caduta sprovvedutamente ^ì bordo. -^ Ma il venlo 
intavolava così diritto e ineahava cosr vigoroso, 
cb' eziandio a vele calate continuava la foga , e 
prima che Piolo e le altre, scafe fossero in aequa 
avean già corso parecchie miglia , né la misera 
Isabella fu potuta ripescare. Amore, rimorso, di- 
sperazione laceravano il feroce Corsaro , oè gli 
davan tregua un istante. Livido, taciturno, soli- 
tario passeggiava continuo sur ponte, né mastri, 
né piloti polean parlargli, e non prendea cibo e 
non dormiva,. e talora davan in deliri atroci. Un 
mattino scese tacitamente al focone, e il contro-* 
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mastro chVera in capo alla corsia coricato nella 
sua òranda (1) (poi ch'era stato di scolla nella 
notte ) allo scalpiccio levo alquanto la testa , e 
vide Lionello torre dalla corba una pugnata di 
carbone , porla nel fazzoletto , e salire verso il 
salotto di poppa; né se ne die'pensiere, clolno 
a coricarsi ,e dormire. . 

Lionello si chiuse nel suo camerino, e comandò 
alPordinanza che non lasciasse entrar chi che sia 
per qual si fosse cagione : e intanto T ordinanza 
sentiva armeggiar dentro e soffiare come chi ac- 
cende un bragiere. Venuta Pora del desioare.gli uf- 
ficiali chiesero del Capitano, e fu risposto cn'erasi 
ritirato nella sua Cabina] laonde attesero alquanto; 
rinnovarono il segno della mensa ; ma noi veg- 
gendo apparire , il primo ufficiale disse all'ordì* 
nanza che picchiasse -^.HÒ la consegna, rispose, 
di non chiamarlo, a-venga che si vuole — * Allora ' 
l'ufficiale disse — io non ho consegna; e se non 
posso picchiare, posso chiamar colla voce, e gri- 
dò — Capitano? Capitano? — Niuno risponde. In- 
tanto era sceso il Nostromo, e parve all'ufficiale 
origliando di udire come un gemito, e il Nostro- 
mo esclamò — ma qui dalle fessure esce come un 
odore d'arsiccio — Allora tutti due rotta la con'- 
segna e dato un urlone all'ordinanza, pic(;biaroQ 
forte all'uscio; né udendo rispondere , forzarono 

(I) La branda è 'il letluccio pensile dé'marlriai, 
fatto d*una tela forte ^ armata -di cigne traverse 
per non isfondare , e dai due capi increspala a 
guaina, e legata agli arpioni di due correnti del 
^Ico di corsia , la quale appesa si curva come 
una I^archetta o una culla. 
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i) pafelto e spalacaron la porta; ma l'aprire eto 
sfiatare un baffo di fumo e un'afa mortale fa tut-* 
V ano , e diedero indietro per riavere il respiro. 

Allora videro Lionello giacere sul letto col viso 
affilato e smorto e sen^a vita: il Nostromo^ vee- 
ebio marino e di somma sperienza, senz'altro ba- 
dare, aU>ranca su a traverso Lionello e lo porta 
sopra il ponte al^ aria aperta e lo sfibbia e gli 
apre lo sparato della camicia. Indi corso pel man- 
tacbetto degli affogati, strinse le nariei è gli co- 
minciò a mantaeare In bocca , facendolo intanto 
strofinare al petto é alle gambe con panni lani 
per riaverlo dall'asfissia in cb'era caduto. In quello 
sopravvenne il cbìrurgo, e si die'a scbizzettargli 
neir intestano. retto fumo dì tabacco ,.e gli fece 
aspirare una fialetta d'ammoniaca. À quell'etere 
che gli sali al celabro Lionello si scosse ^ e il 
fumo del tabacco e l'aria ventatagli nelle canne 
il fé riavere gli spiriti , e aperse gli occhi e si 
guardò attorno tutto stordito. 

^' Bella cosa! interruppe l'Alisa. Questo feroce 
corsaro è sempre ostinato nel male , sempre ri- 
morso nella coscienza e disperato di sé medesi- 
mo. À me mi pare un vile che non sa vincere 
il cuore suo, e per la pia facile, in luogo di lot- 
tare, s^uccide. 

— Verissimo, disse don Baldassare. Non vi ha 
che la verace conversione a Dìo che affranchi l'uo- 
mo dai mali abiti, e lo ravvalori a sperare nelle 
sue misericordie e a lottare con sé stesso. L'uo- 
mo buono sostiene povertà, travagli, oppressioni 
smisurate e tieu l'animo fermo e giunge persino 
a goder nelle angosce più crude: ma l'empio ov- 
vero indura nel delitto, ovvero dispera;^ ed è og- 
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rimordìmenti, alle sventure e alle giustizie della 
légge col togliersi la vita , che la cosa si è ri- 
dotta ad arie, come pre9so i Giapponesi* V'ebbe 
chi potò freddamente tutti i sintomi delPasfissia, 
e. a quanti gradi, de' giuguere l'azoto e il carbo- 
nio nell'ambiente aere, e come operi l'imbriglia- 
mento del sangue, e come a poco a poco ringor- 
gni al cuore e tanto risfagni che non abbia più 
vigore d'aprire le vai voi ette delle vene, e smar- 
riscano i polsi. Chi vuol ispicciarla immantenente, 
ingolla un bocconcello di zucchero intinto nell'a- 
ciao prussico, ed è in un attimo all'altro mondo. 
Altri ispira una fialetta di cloroformo j e va in 
estasi e balza estaticamente in inferno. I più si 
sparano uni terzetta in bocca, e mandano il cer* 
vello in vìsìbiglio.... 

— E questo Lionello , ripiglio l' Alisa, ce ne 
diede l'ultima prova a Ginevra collo sfracellarsi 
la testa. Infelice 1 Ma come campò egli dopo la 
presura del suo legno e la fuga nell' isole di 
Sandwich ? 



GIUSEPPE GARIBALDI 

— Ecco,' rispose Mimo. Fattosi riputare un po- 
vero naufrago , e ravvolto il suo caso in mille 
menzogne per destare la compassione, fu accolto 
benignamente dal Governatore inglese ; e avuti 
passaporti co'suoi compagni , al primo legno che 



fece vela per l'Altantico , imbarcossi e venne a 
dar fondo nel porto di Buenos-Ayres. 

Questa bella e grande città capitala della re- 
pubblica Argentina, che fa porto nell'ampia im- 
boccatura del. Rio della Piata, ha le intere con- 
trade , nelle quali fan capo i mercatanti italiani 
e si domandano il quartiere de' Genovesi : impe- 
rocché ivi da Genova si trasferiscono parecchie 
famiglie e ci vivono lunghi anni pei traffichi sul- 
rUraguai, sul Parane, sul Rio dolce, sul Rio co- 
lorato insino al Rio negro; e con questo vi fanno 
scala per le tratte delle peste e degli aranci, clie 
pel capo Horn tragittano al Chili , al Perù, alla 
Bolivia e alla Colombia. Àllorcbè Lionello approdò 
a Buenos -Ayres , il Presidente Rosas reggea la 
Repubblica Argentina , e avea rotto guerra alla 
repubblica Orientale, che ha per mastra città Mon- 
tevideo. Rosas predicava esser cagione df quella 
guerra Pallerigla degli Orientali; i quali siccome 
confederati doveano insieme col Tncuman e col 
Comuni deirUraguai e dei Paranà considerare per 
capo supremo il Presidente di Buenos- Ayres per- 
chè al tempo de' Reali di Spagna tutta la con- 
trada era sotto la direzione del Viceré della Piata. 
. Quelli di Montevideo rispondeano — sé non essere 
mai stati Spagnuoli , ma un* appendice del Bra- 
sile ; e appunto per avere propria balla, essersi 
sottratti alla corona di Portogallo, né il vicerèame 
aver nulla che fare con essi. Il Rosas. da Presi- 
dente della repubblica Argentina essersi levato in 
Re e tiranno delle provincie confederate da los 
Corrientes insino al porto di Sant'Antonio , cioè 
dal Paraguai sino alla Patagonia. Se le altre terre 
confederate sì, ma libere, volean tributargli omag- 
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. gio , alla buon^ora ; la repubblica Orientale non ^ 
volea niuDo a sopraccapo: essa manlerrebbe là sua 
franchezza ad ogni costo. — 

Moo.tevideo area ragione in merito di causa ; . 
ma quelle risposte eran mosse in gran parie dai 
rifuggili Italiani; i quali dopo aver per istigamento 
delle Società secrete sollevato a ribellione tante^ 
Provincie d'Italia nel ISSI , sbandeggiati come 
felloni dalla patria , si gitlarono a seminar la 
zizzania per tutte le terre ospitali dell' Àiiìerica 
meridionale che incautamente gli ebbero accolti: 
essendo proprio de' cospiratori far come la serpe, 
la qual morde e avvelena il petto del benefattore 
che de' suoi panni la copre e la riscalda. In Mon- 
tevideo erano allora attizzatori di guerra Giuseppe 
Garibaldi, Giuseppe Borzone da Chiavari , il Va- . 
ìerga, l'Anzani: e prima di colestoro altri Liguri, 
Livornesi e Romaguuoli della Giovine Italia, i 
quali sconfitti ip Brasile ricoverarono nel paese 
orientale, e tanto agitaron la face della discordia, 
che inzolfali i più furiosi di Montevideo centra 
Oribe Presidente della repubblica, sotto pretesto 
ch'ei parteggiasse per Rosas di cui era amicissi- 
mo , come traditore fu spodestato e cacciato in 
bando. 

Mentre botila quella accanitissima guerra, e il 
Generale Oribe pieno di mal talento colla tlotta 
stringeva d'assedio Montevideo , Lionello co' suoi 
pirati giungeva a Buenos -Ayres ; ove a' segui di 
setta conobbe alcuni emissari del Garibaldi che 
spiavano secretamente gli avvisi e le risoluzioni 
di Rosas. 

— Bene I sclamò l'Àlisa. Oh care gioie , che 
felice incontrol Ma proprio costoro si conoscono 
al fiato ? 
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— Bólla mia, rispose Bartolo , io sob di cre- 
dere che sa un carbonaro alloggia una notte iu 
un albergo e vi sopravviene due giorni dopo un 
altro, e's^accorge all'odore aver ivi albergato un 
fratello. Hanno un sito volpigno addosso c^e ne 
impregnan Paria, e han naso di braccbetto a sen- 
tirne Patito infernale. Che se poi s'incontrano 
anco fra mille, si conoscono di presente, e pare 
che abbiano il magnete negli occhi , e lo spris- 
lino dai capegli e lo traspirino dai pori delia 
pelle.' Hanno gerghi , segni , indizi , cadebìe di 
voci, gorge di pronunzia, cenni di sopracciglio, 
mover di passo, soffiar di naso, incrociar di mani, 
abbottonar di vesti, girar di capo, fogge di se- 
dere, di tenere il zigaro in bocca e fra le dita, 
di mondar le frutte, di bere, di trinciare, di ma- 
neggiar la forchetta, ch'è un vocabolario in foglio 
reale e una lingua ricchissima per cennir 

-^ Io mi ci presi più volte di bei gusti, disse 
don Baldassare , a vederli sotto a' portici delle 
strade ferrate , sul ponte delle navi a vapore , 
Delle diligenze, alle tavole comuni degli alberghi, 
giocar d'occhi così maestrevolmente, che senza 
punto conoscersi dialogizzavano a lungo. Cotesta 
è un'arte si fina, che l'abate l'£pè, inventore del 
linguaggio de' soMo-muti, non vi giunse alle mil- 
le miglia. 

— Or, soggiunse Mimo all' Alisa , udito Lio- 
nello che Garibaldi con tutti gli avventurieri e' 
banditi d'Italia e di Francia soffiava gagliarda- 
mente nella fiamma di quella guerra, moriva di 
segnalarsi anch' egli in qualche bella fazione; e 
fatti suoi avvisi con quei secreti satelliti dell' J?- 
roe di Monlevideo ( com'egli cel pOma sempre). 
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veDdelte alcune gioie ch'egli avea rapite corseg- 
giando, come dicemmo, e merco uno sciabecco 
da porgisi egli co' suoi filibustieri. E poiché Hoo- 
tevjdeo è sito quasi di rincontro a Buenos-Àyres 
dalla sponda boreale del Rio della Piata, accon- 
tatosi con un pilota genovese, ùsci dal porto sotto 
colore d^ire a comperar pelli fra i Pampas; ma 
come fu giunto a Sorian, tanto volteggiò rim- 
bucandosi di seno in seno e ridotto in ridotto > 
ch'entrò in un porticello della repubblica Orieo^ 
tale; e messo in terra, pervenne a salvamento en- 
tro le munizioni di Montevideo e si die tutto a- 
nima e corpo al Garibaldi. 

— Ecco Enea col fido Acate , disse con un 
po' di ghigno maliziosetto l'Alisa: finalmente sod 
fatta accorta, come avvenne l'unione di Lionello 
col Garibaldi , e come ci capitaron di conserva 
a sostenere i gloriosi destini di Roma: Mercurio 
si congiunse con Marte nell'ascendente del ca- 
pricorno , e ci piovvero le dolce influenze della 
Repubblica Rossa. Beato chi nasce sotto sì no- 
bile costellazione ! 

— Eh tu se'malignuzza, cugina mia, disse Lan^ 
do: ma tu rivocherai le tue celie, quando Mimo 
ti narrerà glj stupori che ci scrive Lionello di 
codesto dio Marte. 

— Davverol Deh si, Mimo, recitami queste ma-, 
raviglie; poiché sin ora voi altri mi parlaste del 
Garibaldi, come d!un ladrone di terra e d'un cor- 
saro di mare; che gramo il paese ov'egli approda, 
scaturendogli sotto i passi fuoco e fiamma, e sgor- 
gando sangue da tutto ciò ch'ei tocca colla maa 
micidiale , e disseccando e struggendo e consa- . 
mando quanto egli mira cogli occhi biechi, o sente. 
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il mortifero fiato cbe spira dal suo pe((o pregno 
del tossico e del zolfo delle cospirazioni , delle 
sedizioni, degli ammutinamenti e delle ntragf. 

^ Io credo, disse Bartolo, ebe le lodi, i plausi, 
e le magnitudini che ci scrire Lionello del sao 
Eroe , forse non ti faranno dilungare dnlla opi- 
nione lo cbe ti fe(ier venire i looi cugini ; con 
questo però cbe fra tanti malefiii vedrai alcuna 
volta rifulgere certi lampi di magnanimità, i quali 
per esser vòlti a inique e maligne imprese, sono 
affoscati da molto fumo. 

^- Intanto, riprese Mimo, il nostro Lionello ci 
dipinge Giuseppe Garibaldi con un pennello viva- 
cissimo, dicendo: cb'egli è di mezzana statura , 
• di persona compressa e atticciata ma in un mu- 
scolosa e svelta come il leone, il quale accoppia 
la forza alla destrezza, il massiccio allo snello , 
l'occhio ardente e il guardar posato, Panìmo fiero 
e clemente: per assomigliarlo vie meglio al leo- 
ne , ce lo rappresenta con gran chioma bionda 
che gli scende per gli omeri e fulva barba e fronte 
lata e il sembiante grave e severo ai primo aspet- 
to, ma a chi ben l'affissa, generoso, aperto e se- 
reno, che t'impone riverenza, fiducia e simpatia. 

— La simpatia, soggiunse l'Alisa , che puossi 
aver pel limie, quando, appresso lo scempio fatto 
nell'ovile, pasciuto si posa nella foresta: saranno 
le simpatie della Giovine Italia, che o'è innamo- 
rata pazza; io invece n'avrei orrore. 

— Non ti smarrire al volto e allo sguardo a« 
culo e pungente; ma attendi all'animo del Garì» 
baldi, che Lionello te lo commenda assai di no- 
bile, franco, sentito, eccelso e pieno d'armouia, 
su cui la musica ha un dolce impero, e la poe- 
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sia lo rapisce a volt sublimi e gagliardi tanto^ 
ch'ei piiìdarizza uelle sde ode all'KaIra *ore prò- 
fundo. In, socama te lo dice un Alcibiade , che 
colla spada domava il barbaro, c(41a penna can- 
tava i trionfi e il valor della Grecia, colla utente 
filosofava, e col suo cuore ardea per aoiore di li- 
bertà. Se non che d' Alcibiade il Garibaldi non 
emulava forse altra cosa , che Vanimo intempe^ 
rato, boUmte, rieoluto^ c^p^rbio e ostinaitssimo'^ > 

— Qualità} disse don Batdassare, che possono 
fare un fiero soldato, o un assassino; ma il Ga- 
ribaldi, come Alcibiade, era tenace in quella mas- 
sima iniqua e proprio da corsaro e ladrone — che 
pxvrckè si canseguisca il ino (ine, ogni mezzo è . 
Oìiono e santo. 

— E per vero, ripigliò AMmo da quanto ci conta 
Lionello, appare che il Garibaldi dopo la pueri- 
zia el^adolesoenza si gittasse ad ogni reo inten- 
dimento per favoreggiare le parli delle Società 
scerete , nelle quali ^impaniò assai per tempo. 
Imperocché terminati ì primi studi in Nizza sua 
patria, essendo di spirili ardenti e di forte inge- 
gnO| si commise al mare ancor giovinetto sui le- 
gni mer/eanteschi, e divenne valente e- audace ma- 
rino; com'è proprio dei lìigurì , che sono i più 
destri e arrischiati navigatori del mondo. L'au- 
tore dice — nawgò pel Levante e nel Mar ne- 
ro; toccò vari porti d'Italia^ e da uno di que- 
sti recossi in quei suoi primi anni a veder Ro- 
ma , di cui gli rimase poi sempre impressione 
profonda. 

-* Credo, soggiunse Bartolo , che rimarrà im- 
pressione piìi profonda a Roma delia seconda vi- 
sita del Garibaldi. Egli quando favvi giovinetto ^ 



amoiirò le sue viite clie soDodelte Mie del inon- 
do^ e lOBtQ magnifiche e ragguardevalmente con- , 
dolio, e di soDlup» palagi, ornala, e di sta(ga , , 
vasi e' dipinture egregie fomite , cb? emulano- iu 
tutto^ e la) fiala vincono le ville- regie e impe- 
riali. Nella villa Panfili, cb^è fuor del Glaoicolo 
a porla san Pancraùo, Garibaldi facea gli^ stupori 
a veder queViaii. degli allori , que^ninfei , qgelle 
fonlauc, quei giardini, que^bos^cheltì, quelle cor- 
cbiale, quelle stufe piene di piante pellegrine e. 
rare, quelle casino di ricreamento , quei terraz^ . 
zetli di belle. viste, quelle groUiceltle, quelle sta- . 
tue anticbe allprno e pisobiere, luogo i verzieri, * 
dentro il palazzo ; e ài pijtUzzo gueruilo maravi- 
gliosainenle, di marmi, di tapez2;erie^ di freschi, -.■ 
di stucchi, di dorature e d^intagli ; ond« il gio- . 
vane Garibaldi sdamava a itopilo ad ogni isUu- 
le. — oh io vero ben ti appellasti VilFa del Bel- ' 
respiro! — £bbeoe in questa seconda visita il Ga- .. 
ribaldi vi si pose a, campo, e i suol masnadieri 
la disertarono schiantando alberi , soalpicciaodo 
fiori , stritolando i vaselli e i vetri delle serrate j 
e delle slufe, diroccando fontane, slabbrando pe- 
schiere, troncando statue, scapezzando busti ; e 
nel palazzo stracciando dalle pareti gli arazzi, i. 
damaschi e ì broccati, strappando cortinaggi di 
seta e di velluto dai letti j le tende dalle fine- 
stre, le guamilure dei bronzi dorati dagli usci , 
.dalle bussole, dagli armadi; graffiando e insudi- 
ciando le dipinture, scalcinando gli stucchi dora- 
ti, sgangherando sedie, tavolieri e. divani ; })ru- 
ciaodo finestre,. palchetti di portiere e cassettoni 
di nobilissime intarsiature. 
lai villa Pinciana del principe Borghese accolse 
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il Garibaldi, quando l'aolma sua piena df poesia 
e deìle gioconde immagini di giovinezza trovò in 
quelle delizie il più vario e sublime poema, nel 
quale vedea congiunte le scene pastorali colle 
georgiche, e la gentilezza e la cortesia delle gra- 
zie cittadine colla grandezza e sontuosità delle rog- 
gie. Iti prati e capanne , campi ubertosi e ca- 
scine, foreste annose e selvette di ricreamento, 
iiomicelli , cascatene, pelàghetti, parchi di cac- 
cia, valioncelli rìdenti, piagge . apriche , ombrose 
spelonche, uccelliere ove mille ragioni d'uccelli 
scherzavano, nidificavano, cantavano il sorger del- 
l'alba e il rutilante calar del sole. Ivi teatri, an- 
fiteatri, sbarre da torneameut! e da giostro, piazze 
d'armi , ippodromi da eorrer bighe e cavalli ; e 
appresso vastissimi prati da pascolo, rimesse di 
vacche , latterie da burro e da formaggi; canat- 
terie da bracchi, da veltri, da molossi per le cacce 
delift stame, delle lepri e de' tori. Mettivi a no- 
bilitare e magnificar tanta dovizia di natura o d'arte 
i mirabili edifizi di archi, di guglie, di ponti, di 
colonne, e soprattutto di palagi risplendenti d'o- 
gqi più ricco tesoro, di gallerìe di statue antiche^ 
di bassirilievi, d'iscrizioni di medaglie, di bronzi , 
di pietre incise ; e pinacoteche delle più elette 
scuole della pittura italiana e forastiera. E quasi 
questi non fossero che muti monumenti della mu- 
nificenza deVrincipi romani, quella villa Pinciana 
apriano i Borghesi al pubblico passeggio , ove 
cittadini e stranieri mattina e sera venivano a sol- 
lazzo, ad esercizio e conforto. 

— fi voi, caro zio, soggiunse Laudo piacevol- 
mente , quand'eravate giovinotto vi facevate^ di 
belle corse a cavallo y e mi dicono che voi èra- 
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▼atQ avuto per qoo de'pfù leggiadri cavalieri del- 
l'età vostra. 

— E che comparse, è cfae diletti vi si aveanot 
Il principe Marcantonio nelle ferie d' ottobre in- 
tratteneva il Popolo romano con giochi e feste nel 
teatro, nell'ippodromo, nelle steccate con ispet- 
tacoli sfarzosi e dilettevoli soprammodo. 

Ha in qaesla sna seconda venuta il Garibaldi, 
onltosi co'pessimi de'Romani , volle niioatei di- 
roccate , distrutte tante bellezze , tanti piaceri , 
tante cortesie, tante gioie; ed or mi si scrive da 
Roma , che la villa Borghese è una macerie di 
sassi, una desolazione d'incendio, un devastamento 
di rol)erie. Il Garibaldi prigioniero a Gualaguay 
neìVEntrerios cantava aopra iltalia. 

Io la vùrrei deseria 
E i suoi palagi infranti. 
Pria di vederla trepida 
Sotto il baston del Yandolo. 

Davvero davvero che Vandali peggiori de! Ga- 
ribaldiani e de' Mazziniani non sursero sopra la 
misera Roma da Genserico in qua; e se costoro 
tenesser fra l' ugne l' Italia per qualche anno , 
certo la vedremmo deserta e i suoi palagi ifi- 
franti, e i suoi templi e i suoi altari rovesciati, 
e i suoi sacerdoti scannati, e i suo! buoni e one- 
sti cittadini spogliati , sbandeggiati e morti. B 
costoro gridan contro il Croato e lo chiamano il 
Vandalo! ' Il Croato abbellì Venezia, Brescia, Mi- 
lano con tutte le città della Venezia e di Lom- 
bardia; e cotesti Scipioni ne fecero il bel governo 
che tutti sappiamo. 
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— Oh peccata r gridò l^Àlisa f oh ta isia ear» 
▼Illa Borghese y o?e le raattioe di primavera an- 
davaqoii colta PQh'sseoa e c^ le violette mammo- 
le, le Uzzeèle cHeslrioe e il raugbelto, or t'haa 
diserta e disfalla t Babba, s^o fossi il Priacipe , 
oh che sì ch^ia vorrei castigare gK ingrali Eomaoi 
privandoli de' bei dtpor^^' ^ nei qua)ì ei spendeva 
taikte migliaia senza ritrarne altra frutta che di 
gradire ai eiitadinf. Ab barbari, ha mzzì e spie- 
tat^I Principe, BDiatteftela a fieno, a graoo^ a ca- 
voli cappucci alla J^rba de^maligoif che da si gran • 
possessione ne trarrete almeoa uu tesoro. 

r-- Ah vendicatoì;aèeia> strillò^ Landò: così eh? 
brava! io t^accusera a. suor Clara, i^teài tu, che 
quel magnanima , datogli giù k giusta indjg^na- 
zione, non anteporrà k sua grandezza alla viltà 
di quei luridi vermi? Ei sa bea egli cha ^quei la- 
droni non eran ^ttadiui roffl^ai^i da ir diportan- 
dosi nella sua villa, ne v^eulravau per altra che 
per tagliar borse, involar ortuoli e spogliar delle 
dorerie i bambini de'signori, e le popoìaùe affol- 
late agli spettacoli delPaHobre. 

T^ Ma, continuò 6artok>, per tornare alta prl* 
ma. visita del Garibaldi giaviaetta a Roma ^ che 
tanto si diletta eziandio della villa Àlbaoi, e della 
villa Patrizi; in questa seeouda visita oe fece sì 
mal governò , che essendo egli fatta gran Mae- 
stro generale; dell'assedio^ solta pretesto d'impe- 
dire gli appròcci, a gli agguati degli assediami ^ 
acconsentì e fors^e impose ài più empi e feroci 
ladroni di Roma, che- nella villa Albani (ove quel 
grande cardinale Alessandro aveva accolto con in- 
finito tesoro quanto di più bello ed^ illustre ci ri- 
mase dell' arti greche e romane ) fosse abbattuta 
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il palazzo Stilla galleria de'quadrj e guasio tuUo 
ihtorDo. ftfò l'ira maggiore fu contra U wesiosa 
villa Patrizi , o?e iu, Àlisa, audavì cos) sovente 
n ricrearti fuori di porta Pia. Ti ricordi quant'eia 
l)ello quel palazzo, quanto ben edificato, quanto 
ricco di fregi e di pitture? Cbe bei marmi, che. 
fughe di camere, che uobili ed eleganti guarni- 
zioni, che scelto mobile, che agiatezza ?^era \k 
dentro? Cbe pratelli, che boselietli, che fiorit^^ 
cbe fontane? |ài scrive Aldobrando, che quei cani 
vi spararon dentro tre interi giorni ie liià grosse 
aTllglierie d'assedio; vi. mandaron«^ unalegione di. 
spiana tori , cìie diroccati ^a i muri principaH ,^ 
essi poi a colpi d'ascia e di* picconi io spalcas- 
s'ero , Io distravassèro,%lo scassioasser tutto; ed 
ove, non potean giungere colle manovelle e cogli 
argomenli , scpglìaron .)e fiaccole, incesero e ne' 
fecero un gran, monte di caiciQaaoi e di ruinè. 
Vedi per conseguente, Ab's», se l'ho dimostralo 
ad evidenza che Roma 'serberà impressione viù 
profonda della visita presepio t^l Garibaldi,.;ch'ei 
non ebbe di Roma la prima volta che la scorse. 
Ma sentirai da' Mimo, che il Garibaldi lasciò im- 
pressioni profonde per lutto ove pose il piede. 
— KIP è proprio così , disse Mimo. £ prìmie- 
ranieute lasciólle in Nizz^a ,. ove tornato da suoi, 
viaggi di Levante ripeteva! ai §iomni sozi le le- 
zioni (Che aveva apprese a Costantinopoli dal pie- 
montese Caluso e da altr^ forusciti italiani y. cbe 
stavano a provisioue in corte del Gran Sigupre, 
e i più erano carbonari del )82t. Altresì ebbe;^ 
grande scuola di. cospirazioni in Grecia, nelle cij^i ! 
città s'avvolse lungamente , e vi conobbp i più 
facinorosi nomarchi ed eparchi di Naùpliai' d'Idra^ 
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di Patras, di Uistra, di Tripolizza e d^Àlene. Non 
era mai di^ ei calasse nel porto di Villafranca ^ 
d'Oneglia, d'Alassio o di Monaco, ove caricava e 
scaricava mercataozia, ch'ei non {spargesse fra la 
gioventù le più. ree suggestioni di congiore e di 
sollevamenii contro il tiranno Sàvoino, come egli 
chiamava il Re di Sardegna^ sìccliè surtp il 1831, 
al gettò fellone a tentar la riscossa. M^ re Carlo 
Alberto avendo nel 32 messo le mani addosso a 
parecchi , il Garibaldi non riputandosi senza so- 
spetto in patria , navigò in Levante, e fu allora 
che s'avvenne in Taganrok nel Credente che lo 
strinse nella Giovine Italia; né mat, dice il no* 
atro autore, uomo s'adoperò con maggior RELI" 
GIONE per compiere il fatto giuramento. 

— Giuramento fatto col santo timor di Dio, 
ripigliò Bartolo, In virtù del quale non si peri- 
tano di spergiurare al Re. alla giustizia, all'ami- 
cizia e a quanto v'ha di più sacro nel cielo e 
sulla terra» 

— E in effetto Io ci mostra il Garibaldi , il 
quale assicurato dai fratelli che il Governo sardo 
non avea preso alcun'ombra del fatto suo, ei ven- 
ne a Genova , e per meglio tradire 11 Re, arro- 
lossi volontario nella marina reale, ed ivi di sop- 
piatto diesai a pervertire 1 bassi ufficiali, gli a- 
spiranti e gli stessi marinari. 

»- Io vorrei sapere, disse FAHaa, di qual no- 
me battezzano queste perfidie 1 Carbonari? Appo 
loro i buoni cristiani son vili, poltroni, spie, tra- 
ditori; essi soli generosi, nobili, franchi, leali. Di 
che sorta di lealtà sarebb' ella cotesta di porsi ai 
servigi d'un padrone per corrompergli la fami- 
glia, e stimolarla ad ammutlnargliBÌ,'a rubarlo. 
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disertarlo e cacciarlo via di casa sua ? Liooello 
stesso ci manifesta, che più di un settario s'era 
sofBccato in palafzò del Duca di Modena , della 
Duchessa di Parma, del Re di Napoli, del Redi 
Sardegna; che occupavau carichi gelosi di mini- 
stri , di giudici, d*amministratori , di secretar! , 
di commessari di polizia, per mozzare le iila io 
mano ai Principi e ai Governi da fare i lor fatti 
a prò de'popoli, e sono in continua spia alle sette 
dì quanto veggono e odono. Questo spiare è sa- 
cro per essi ] ma se un valentuomo, avvedutosi 
dolor tradimenti li denunziasse all'autorità costui 
è un birbone , e lo fanno ire in voce, e gli git- 
tano tanto. disonore addòsso, che il meschino n'è 
oppresso e disfatto, e se Dio noi campa, ezian- 
dio morto di veleno o di coltello. 

— La tua indignazione, soggiunse Mimo, è san- 
ta, ma che ci vorresti opporrò? Il Garibaldi si 
vantava d'aver fatto si bella giarda all'ammiraglio, 
e l'ebbe per una valentia da mercarsi le più alte 
lodi della Giovine Italia. Ma che? egli è proprio 
de'nostrl eroi cacciarsi J giovani innanzi a dar di 
Capo nelle congiure , e come veggon le brutte , 
li piantano in ballo, ed essi scompaiono. 

— Questa è doppia perfidia, disse don Baldas- 
sare: e per la prima Impresa il Garibaldi ci diede 
la più bell'arra delle future prodezze : vedrete , 
damigella, ch'egli fu sempre cosi destro da tro- 
vare il buco della gattaiola per ismucciar dalle 
mani della giustizia; non cosi sempre però que'cuc- 
cioloni , che lasciaronsi da luì trascinare nelle 
cospirazioni. 

— Or qui disse Mimo , schizzò proprio fra le ' 
gambe de' carabinieri come un ramarro : impe- 
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rocche scopèrto dal governatore Paolàcci; che la 
notte fra il tre e il quattro gennaio del 1831 
dovea scoppiare in Genova la rivolta per secon- 
dare i moti dì Maz7jni neiriuvasione fatta da Ra- 
mòripo in Savoia , fé' metter le mani addosso a 
parecchi de'congiuratì. Il Garibaldi noa disse — a- 
spetta — ma datala di notte pei tragetti e pe^chias- 
solini andò rintanarsi presso una femminella, me- 
diante la quale ebbe un povero vestimento da vil- 
lano, e in quello fuggi su pe'monfi della riviera 
di ponente, dormente la notte mezzo sepolto nella 
neve , e Don picchiando a qualche capanna che 
per refiziarsi d\in po' di pane , o assiderato ria- 
versi a un «po' di foco. Cosi con iofìtìili disagi e 
paure perven^ìe ceratamente in Nizza alla casa 
paterna, ove fornitosi di panni , e d'alquanto di 
monéta avuta dagli smarriti e dolenti genitori , 
pass5 di furto la riviera; del Varo e rifuggì in 
Francia a salvamento. E qui il nostro scriUorò 
dice così — Vide finalmente Aiètrò di se le àc^ 
qne del Varo! e commosso ^' dalla sponda stra- 
niera fivardò hi terra nativa^ per cui sentì sor- 
gersi in ideilo piU vivo e più inteso (jiucWamore, 
che in Ini cesserà còtta iyiìa. 

— R Che amóre I grlàò ftartólo starnutando. 
Sanselo , a ciò che mi si scrive, Albano, Velle- 
Iri, Terracina, Ceccano, Ferentino , Anrigni ,' A- 
latri e le altre terre di Marillitna e Capìpagna'^ 
ove nel maggio passato mise tanto spavènto, pos^ 
tante taglie, spogliò tante chiese, tubo tante òase', 
arse tante cascine , fece fuggir Vescovi ; Sacer^ 
doti , monisteri di Vergini , Jncalpnò tanti probi 
cittadini, giltogli in carcere e alcuni' ,iiccis6; ma 
sovrattullo di questo' suo amore goiè ftoma, ed 
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«T che i Frati'ceai bau già falla la breccia e slan 
per entrare. Roma sia palpiéàndo ansiosa temendo 
gli uUimt amplessi «gliQÌtìmì bacì deirìnnamo- 
ralo suo Garibaldi. Saran baci così saporiti e 
sonanti ^ ehe bob ' li seniireiDO scoppiare 'sin di 
qua su. 

— Fuggito il Garfbtildi in Francia, riprese Mf- 
fno, Pastaio Luigi Filippo, che conoscea bene i( 
vezzo di coiesli eroi, le gli sparpagliò per tulio 
il reame , « i4 Garibaldi fu coofinnto a Draglìi 
gnauo : aa siccome costui non poteà chetare , 
ch'area il diavoi nelPossa, una bella notte scatn- 
parve e venne di celato a Marsiglia , ove tanlò 
brigò co^ fra leni, ciie fu ammesso per ufficiale a 
l)ordo d^un legno ch'avea compero in quel punto 
il Bey di Tunisi. Fu appunto a Marsiglia, che il 
Garibaldi fece un alto nobile e generoso : inripo- 
Tocchè egli era di sì grande atiimt) « forte, che 
se non l'avesse corrotto nelle perfidie 'di setta , 
pelea operarlo in bellissime imprese. Mentre a- 
dunque egli era a bordo dell» nave, udì un gran 
rumore e vide una gran pressa et gente in snl 
molo tendere le mani e il viso, e gridare -verso 
un late; ove il Garibaldi spitile gli occhi, scorse 
UQ gioivioetto caduto fra le navi essere tu ^vAM- 
fogare e nraoe giltarsi a salvarlo. Detto , fatto : 
il. Garibaldi spicca «a salto, voga df piò e di ma- 
ni, giunge al farzbnetto, Pafférro, lo ti^nsolle 
yatoj e Ruota a riva fra ir'plffuffò'Ì^^rt5ost'an(i. 
Intanto che s'afbllano iiUtorfro al fén&hiilo, il Ga 
ribalda sparisce : i parenti eh' erano delle prime 
famiglie della città , cercano il saìvatoro' dell'a- 
malo figliuolo, e trova lob dopo lunghe ricerche, 
gli si offerirono in mille modi} ma egli dato loro 
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una stretta di mano, scomparve da capo. Ezian- 
dio da garzone tro?andosi sulla spiaggia tra Nizza 
e Villafranca , e scorgendo un navicello di gio- 
vinetti ch^ ivao diportandosi in mare, esser da una 
raffica di vento investito , e i fanciulli sbigottiti 
non sapere allentar la scotta della vela, e il le- 
gnetto esser quasi capovolto per abboccare, git- 
tossi a nuoto, e li trasse da quel frangente. Si- 
milmente un di nel porto di Rio Janerio essendo 
il mare furioso tanto, che facea cozzare ie navi 
insieme ed era per istrapparle dalP àncore , uu 
povero negro cadde' alla sprovveduta fra quelle. 
I popoli gridavano ,, battean palina a palma, ve- 
deano quell'infelice trabalzalo dai flutti spumosi| 
ma Diuno osava porsi al rischio d'essere schiac- 
ciato fra l'urto impetuoso dei legni. Il Garibaldi 
non isgomenta , si scaglia in mare , e col petto 
gagliardo rotto i marosi^ pervenne ad afferrarlo 
e addurlo a salvamento solla riva. 

— Oh bravo! Oh generosol sclamò l'Alisa. Qual 
gioia sente l' animo all'udire si bei tratti : felice 
il Garibaldi , se avesse ognora secondati i nobili 
impulsi del suo cuore! 

— Credete voi , damigella, disse don Baldas- 
Bare, che parecchi giovani travolli fra i malefizi 
e le crudeltà delle cospirazioni , non sortissero 
ottimo naturale e sensi alti, gentili e pietosi? Al- 
cuni dovettero lottar fieramente con sé medesimi 
per farsi crudeli, e ne vedeste mille esempi nelle 
Memorie di Lionello. Il credereste ? Lionello si 
confessa che avendo per impeto d'amor bestiale 
sfracellato il bambino d'Isabella, ei non può più 
mirare bambiui senza piangere , e quando vede 
quelle innocenti creaturelle vezzeggiar le madri, 
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d fugge « sì sente straiiar T anima dentro. Ve- 
dete, Àìisa, cornee fallo l'oomol II Gafibaldi metie 
a repentaglio tante volte la vitti per salvar un po- 
veretto pericolato in mare, e poi per ispirito di 
parte macella ìniquamento tanti ptodi che coni- 
battono pei buon diritto deMoro legittimi sigoort, 
aolleva i sudditi contro l' autorìtè loro , mette a 
ruba, a ferro, a fuoco le cHlà fedeli, incradelisce 
contro i pacifici e onesti oittadiai , si reade il 
terrore e l'abbomlnazione dei boom. 

— Vedilo , soggiunse Mimo ad Alisa , io' Ri^ 
Janeiro stesso. Il Garibaldi profugo dalP Italia ^ 
scappato di Francia, cerco in Africa, finaimentc 
l'anno 183^ rifogge in Brasile ov'^è accolto ospi- 
talmente. Ivi congiuntosi col genovese Luigi Ros- 
setti e aiutato da anime generose , metto su un 
legnetto da trasporlo , e va recando lito lito le 
mercatantie da Rio Janeiro a capo^ Fn'o , facen- 
dovi, come ora s'appella, il cabotaggio, ch^è un 
vettureggiar per mare le balle e I carichi che af- 
fidano i mercatanti agli sperti e leali CabolHe^ 
ri (1 )« Ma il Garibaldi nato alla vita tempestosa 

(1) Gli SpagQvoli e ì Portoghesi dicono Calo in- 
vece di Capo, indi Cabotaggio in luogo dì Capo- 
taggie, e Caboitier^ per colui che fa il Cabotag- 
gio, ch'è aestieri di navigar da un capo alFallro 
ia. accatto o trasporto di mercanzia. Questa è la' 
voce moderna; ma io eredo che troverassi l'antica 
nostra italiana ; poiché quest'era mestiere usatis- 
simo nelle uostre marino. I navicellai pisani re- 
cavano dal porto di Pisa le derrate a Viareggio 
o a Plooìbino: i Genovesi a porlo Venere, al Capo 
dì Lcrici e al Capo di f^oli, dei Finale ecc. 
II. 8 
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delle insurrezioni, non poteva acconciarsi a quel 
modesto e onorato mestiere, e da Capo Frio scri- 
veva al consettario Giambattista Cuneo il 27 de- 
cembre ^e\ 36 — sono stanco, per Dio! di stra- 
scinare un'esistenza tanto inutile per la nostra 
terra, e di dover fare questo mestiere; sta cer- 
io, noi siamo destinali a cose maggiori ; siamo 
fuori del nostro elemento» 

— L^elemento dei membri della Giovine Italia, 
ruppe sdegnosamente il buon Bartolo, si è di 
nuotare nel mar sanguinoso delle cospirazioni, dei 
tradimenti, delle ribellioni, degli ammutinamenti, 
delle stragi de' popoli -, la religione, la pace, la 
felicità dei quali è iiividiata dai congiuratori delle 
Sooietà secreto. In quel terribile elemento di-, 
guazzano e s'abbeveran costoro, e han vita infame 
e maladetta da Dio e dagli uomini. 

— E per vero il Garibaldi non poteasi riputar 
degno della Giovine Italia, se non pagava di fel- 
lonia Pospitate accoglienza del Governo Brasiliano : 
merceccbè^ essendosi" ad istigamento speciale de- 
gli esuli italiani capitanati da Livio Zambecca- 
rì (1), ribellata all'Imperatore la provincia di Rio 

(1) Il nominatissimo Livio Zambeccarl bolognese 
di nobil prosapia , come Lioaello , è uno de* più 
ardenti carbonari d* Italia. Essendo involto nelle 
congiure e nelle ribellioni del 1831, fu costretto 
a esulare , e dopo inolio aggirarsi in isperanza 
di nuovi sollevamenti , si ridusse nel Brasile, ed 
ivi con altri Italiani aizzò quelli di Rio Grande ad 
ammutinarsi contro l'Imperatore. Dopo tanta guerra 
il Zambeccari tornò in Italia e cominosse le Ro-* 
magne infestando a lungo negli Appennini i poa- 
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Grande ed erettasi in repubblica, il Garibaldi of- 
ferse al generale dei rivoltosi Dento ÌGronsalves 
da Silva i suoi servigi. Laonde accontatosi col 
Zambeccari, egli col Rossetti e eoi suoi marinai 
della stessa ragia y armò secretamente fi suoje- 
gno. da pirata . e uscito di Rio Janerio inalberò 
la bandiera della ribellala repubblica, e cominciò 
a dar la caccia ai legni brasiliani. Alle prime fa- 
zioni assai] un legnetlo mercantesco e investitolo 
furiosamente , il prese e armollo in corso collo 
bandiera di Rio Grande. Coi legni disarmati pò** 
tea braveggiare da valente corsaro» ma visto dalla 
lunga i legni imperiali, la die^a rotta per salvarsi 
nelle jspiagge della repubblica Orientale e cre- 
dendola amica, nfuggì nei porto di Maldonado , 

tificiì. Del 48 fu il primo che con una legione di 
masnadieri rnppe il confine per guereggiare gli 
Aust^ìaci^ nella Repubblica romana sì segnalò fra 
i più facimorosi: ma alla presa di Roma pe'Fran- 
eesi , fuggi in Aten^ , ivi trovossi con altri fuo- 
rusciti italiani; fra'quali sparlando di lui Giacomo 
Piantelli, e accusandolo di ladronerie, lascivie e 
crttdclt& smisurate, il Zambeecari lo fe'assassinare 
da aieuni sicarii, scappati alta giustizia di Róma. 
Antonio Zanuccoltlo stesso semivivo con dicias- 
sette stoccate , e poi aiutato dal Zambeccari , ri- 
coverò iAcentanenteiii Turchìa. I Greci però mi- 
sero le mani addosso ai due altri complici Fedé'^ 
rìcp Ircassi e Tommaso Cimatti ambedue da Faen- 
za , e scrivesi d'Atene sotto il di 11 giugno di 
quest'anno 1S52, che furono condannati a morte 
.dal tribunale ateniese, come ha pubblicalo il Gior- 
nale di Roma il 25 Giugno nel suo numero 143. 
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efee non io volle accoglier puntò come fadrone. 
Allora filò verso Mor>tevìdeoinviao(>o colà un messo 
per anonnziarsr, a> quale fatta non fa altra cor- 
tese risposta, che d'^ariBare un tartanone per co- 
glierli prfgionieri. AHora Faudace cospiratore in- 
gaggiò fiera znifa cogU orientali , e ferito aHe 
prime scariclie da una pàlfa di moschetto net collo, 
cadde boccone sulla tolda. I ribelli visto il Gari- 
baldi aHagato da! predio sangue si dettero a un» 
fuga precipitosa, ed avendo i>u vivace hevante ìa 
4()oppa, dato lotte le rete, lauto corsero, che fic- 
cate ^e prue nel Parane, io solcarono velocissimi 
sino al porto dt Guaìeguau / se non ebe i pae- 
sani non volendo riconoscere ne i passaporti, ne 
la bandiera di Rh> Grande , siccome ribella del- 
ri m paratore, confiscarono i legni alla Camera, e 
quei foruscilì cntlurarono e so^teaneroii» prigio- 
ne. Il Garibaldi ferito a morte fu curalo cou o- 
gni amore dal chirurgo Ravior Delurea che glt 
trasse la palla, la quale ealrata sotto la masceUa 
ministra, avea girato il collo, e sVa fermata sotto 
gP integumenti deiroreccliio diritto. Appresso la^ 
guarigione , fu sotto la sua fede , lasciato libero 
in casa dello spngnùulo Andreu& y ov'era più a> 
maniera d^amieo clie di prigione. Ma la fede del 
settari è pnesta, cojne ì giuramenti delle Società 
secret e ; onde che il Garibaldi essendo dal Go- 
verno di Entrerio» chiamato a Baiada che n% b 
eiilà capitale, iaveee d'obbedire, fuggi^ ma rag-- 
giunto , ammanettato e gittato in carcere come 
ìnfratiòr della fede, vi stette da circa otto mesi. 
Finalmente, o* lasciato libero o figgilo»! di nuo- 
vo, tanto armeggiò die si ridusse ancora presso 
» ribelli di Rio Grande. 
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' Pensa coitìe ?i fu^ accolto con gioì» uu uomo» 
si intrepido e arditol Fu festeggiato «pecialmeote 
dagli sbanditi italiani, dal Zambeccari, dal Bor- 
zone, dall'Ànzani, dal Rossetti e dal niuardo Moor 
tru, f quali due aitimi dovean fra poco io quelle 
mischie cadérgli morti appiedi. I sollevati dì Rio 
Grande affidavano al Garibaldi quel pò' di flotta 
eh' avean sulla Lagoa dos patos ; e il Garibaldi 
l'accrebbe dì qualche gabarra e di qualche tar* 
taBolla, addestrando la ciurma a marieggiar vele 
e sarte e in un moschetti, falcioni e picche: ma 
soprattutto soffiando zolfo e fiamma in corpo a 
quel gruppo d'Italiani, che s'era serrato intórno. 
Costoro avean sì fiero petto e sì valido braccio, 
che sorpreso il Garibaldi a . CamadlMn da Mori^ 
ffue capitan brasiliano con centoventi uomini, egli 
con soli undici Italiani si scagliò fra loro con tanta 
violenta , che mólti ne uccise, gli altri sbarattò 
e mise in fuga. Onde lodatone dai Rìograiidesi , 
disse orgogliosamente — un uomo libero vale per 
diedi schiavi. -^ Un'altra volta giltatìsi all'assalto 
della fortezza die Imbocca"^ il Rio Grande, il Ga* 
ribaldi col Rossetti si ficearon sotto le canoooiere 
e vi s'arrampicavano, e vi sarebbero entrati , se 
gli altri avessero avuto il coraggio di seguitarli. 
Com'è proprio de'riroltosi , volendo ribellare 
all'impero del Brasile la provincia di santa Ca* 
ialina , il Garibaldi occupò il portìcello di La^ 
guna , v'allestì tre legnetti , e eoa questi male 
arredati e male armati si mise a corseggiare la 
costa affrontando, inquietando e afferrando qual- 
che legna da traffico che inviò in porto; n>a as- 
salito da un brigantino imperiale, egli sopra uno 
scalmo potè fuggire in un seno, e nel più filtó 



delia notte radend» ti Mio seappà aìh cacc» c&n 
ufia locredibHe letóetHà. Ridotta a Letgnna, m 
sposò i^i4nii»^a giovftite Lagosese, che gH fu poi 
fedele e indivisìbi) eompagna ì» tutti i rischi delle 
più disperate fortime, ed ora combatte ha Rom» 
al suo fianeo a poìrlà aa» Pa>nerazi&. Costei è bruna 
come tuli» i creoli dei tropì^f, di persoaa schietta, 
suelia e vivace , di fetteaze di belt'iatagKo e di 
sembiante melaneoflieo lea d^ occhi ardenti e di 
maschio petto, l paramofì delle sue noisze furond 
i legni imp^ial» y che calarono in porlo alla ri- 
scossa dì Laguna , e le melodie nuziali furono i 
bombi de* canoofti. in quel fiero assalto il Gari* 
baldi colla sposa al fianco fece sforzi smisurati ; 
e quando vide tutti i suoi a salvamento^ giltatosi 
GoHa sua donna in un sandolelto, appiccò prima 
Pesca alle polveri dei suoi legni, e appena giunto 
a ri va /scoppiarono come un vulcano danneggiaodo 
sommamenle gFiinperiali. 

Tolti al Garibaldi i mezzi del mare, corse alla 
terra , e ordinalo i sollevali in colonne , tenne a 
lungo la campagna, ingannando di continuo e te- 
nendo solleciti i Brasiliani, coi quali ebbe un fiero 
cozzo a La§es: sia in una puntaglia sanguinosa 
volteggiando e fuggendo, gli fu fatta prigioniera 
la sposa. Costei udito da altri prigionieri, che il 
marito scorrendo come un leone per liberarla ri- 
mase ucciso sul campo, non pianse, non ismaniò, 
ma cólto il destro, nel colmo della notte guizzò 
come una biscia di sotto agli occhi delle guardie 
e delle scolte, e tanto s'avvolse per quel tetro de> 
serto, ch^ giunse alPalba iu sul campo della bat- 
taglia: cer^ ansiosamente fra ì morti del marito, 
li guardò tutti con fermo viso in faccia, noi tro- 



^ 139 «. 

fò, l6vò le mani a) cielo, do ringraziò Dio, e di- 
lengossì dai Demici errando due d) e dae notti per 
quelle boacaglie e per quel luoghi ermi e foresti, 
sinché visto la terza notte i fochi de) campo Rio- 
grandese, corse al collo del suo consorte che non 
isperava di più ri? edere. In mezzo a tanto furor 
di guerra ebbero un figliuolo, cui (dice il nostra 
mazziniano) pel culto che il Garibaldi professa 
agli uomini morti per l'Italia, impose il SACKO 
nome di Menotti, 

<-» Sì, sclamò don Baldassare, seu:ro alla fran- 
cese, e saero alla latina, come Vauri sacra fa- 
rnesi Vedete, s' egli è vero che le sette contraffan- 
ne la Chiesa, e come diceva al sig. Bartolo il car- 
dinal ISezaofanti (secondochè mi narraste l'altro 
ieri) , hanno i lor sacramenti , ì riti, t sacrifizi, i . 
santi martiri lorol Godi, Modena illustre^ di si 
gran santo; lascia gli altari del .tuo Geminiaoo e 
ricorri indi innanzi allMntercessione di Menotti: 
sorga una contessa Matilda, e come al tuo antico 
Patrono edificò si nobil tempio, rizzi una basili- 
ca al martire Menotti appunto ov'è quella casa in 
cui tramò tante congiure, adunò tanti cospiratori, 
fece echeggiar di tante bestemmie, furon commes- 
se tante lascivie ; dond' egli sparò feHone centra 
il petto paterno del suo Principe che l'amava, lo 
proteggeva , gli dava generoso i capitali pel suo 
commercio, e in quella notte del tradimento gii of- 
feriva il perdono. Anche adesso in Roma il Ga- 
vazzi fa il panegirico in chiesa dei martiri Gad- 
baldiani, caduti a porta san Pancrazio vittima del- 
rodio e furor loro contro la santa Sede Aposto- 
lica e V augusta persona del Vicario di Cristo. 
A questa uscita di quarta la brigatella non pò- 
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tè CQQlei^r^ le risa, e Uiui9 disse celiando r- il 
Garibaldi péro non ama esser martire, ma confea^ 
sore; poicbè quaniupqu^ uon gli si possa contèn- 
dere uà valore impetuoso e temerario, tuttavia sep^ 
pe trovar sempre la scappatoia da uscir del bal- 
lo. Qui medesimo in Rio Grande Paopo 1841 ap- 
presso la rotta di Cima da Serra salvatosi colla 
moglie e col flgUoletto , piantò i rivoltosi di Rio 
Grande e confuggi a Montevideo, ove (^i per la cac-» 
data del presiedente Oribe, come per le preten- 
sioni di Rosas) ardeva una fierissiuia guerra qol la 
repubblica Argentina. Il Garibaldi sovvenne da 
prima alla sua povertà colle lezioni d'algebra e 
di geometria. alle scuole del collegio, indi sapen- 
dosi cb' egli era si producile armi e buon capita- 
no di mare, gli fu affidalo il comandg di unacor* 
vetta, d'un brigantino e di una goletta. 

Con quo^t^ sua picelo la squadra il Garibaldi vol- 
le internarsi nel Parane sino a CorrientcSf per se- 
condare le .operaz,ioni de^ Confederali a danno di 
Rosas, e mostrò di presente il suo valore nel pas- 
saggio deir isola di Marlin. Garda, che serra 
quasi le bocche del fiume ; ivi tanto prueggiò , 
sbiesciò, colse ogni quarto jdi vento^ che ad ogui 
prueggio scaricava si giusto, da smontar qualche 
pezzo delle batterie che lo fulminavano rinterzar 
te. Uscito da quella strozza, e messosi pel fiume 
ebbe a travagliare assai nel cessile i banchi di 
sabbia e roste, e star sul filone a pescarvi più af- 
fondo; se non che perveputo verso le ripe di Goya, 
Pacqua gli venne meiiq e interrò. Costà fu soprag- 
giunto dalla flotta argentina; e l^aipmiraglio Browa 
veggendo i' armala orientale in secco, e correndo 
a investirla come preda sicura , trovo si duro il 
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cozzo, cha per ire giorni la tempestò crudelmen- 
te seoza arrischiarsi mai di abbordarla. Il Cari- < 
baldi era già esausto di palloi ma dod isbfgotten- 
do per questo, spezzò i catenonf delle ancore cac- 
ciandone i. pezzi De' cannoni, e quanto altro glive^ 
ni?a alle mani di ferro e bronzo. Alla perfine man- 
catogli in tutto le munizioni, mise la sua gente 
se' paliscalmi; ed egli fatto una lunga seminella e 
postavi la miccia, saltò in un barchettino e fuggi, 
facendo saltare in aria la sua flotta con gran dan- 
do degli argentini. Ma giunto coi suoi a nVa tro- 
vò scaglionala la fanterìa di Rosaa , la ^uale at« 
tendealo a pie' fermo : egli avventossele in mezzo 
sotto un vivissimo ioco, e coli' impeto de' suoi Ita- 
liani sdrucì e aperse k via -a' suoi di pervenire a 
Corrientes. in quella fiera misckia perdette il 
Bonone e il Valerga, e gittò tanta maraviglia del 
coraggio italiano neir animo dell' ammiraglio, che 
ne rimase stupito. 

Dopo parecchi mesi di stenti potè per la lun- 
gbissima e aspra via di terra mettersi novellamen- 
te io Montevidea, che trovò stretta e incalzata con 
maggiore sforzo dal Generale OribOi e tutta in gran 
pensieri e timori di poterla durare più a lungo. 
Il Garibaldi non si smarrì: die' di piglio a quante 
navi sottili trovò in porto, armoUe, addestrolle a 
aererà disciplina, inanimolle a coraggio dando loro 
baldanza di vittoria. Né pago a tanto, ma Toltosi 
agFHaliani che stancavano a Montevideo. ebbe par- 
lato appena, che si vide nna falange ai ottocen- 
to prodi garzoni serrala dinanzi. Un foruscito fran- 
cese disse al generale Paz, che non contasse so- 
pra il valore di quelli; poiché l'Italiano è sol va- 
lente nel dar di stocco a tradimento dietro le spai- 
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le, ma in fronte al nemico è vile come (uili gli 
^ssa^sini. Oli animosi Italiani indignati di s) nera 
calanpiq voleau vendetta; ma il Garibaldi h\ tem- 
però dicendo — dogete smentire sì grande onta 
irkb^itagUa : la pietra del saggio è là — E in 
e&eUQ nelle fiere giornate del Cerro j de las tres 
Cruees, de la Boyada e massime del Salto, gPI- 
taUatli vii Garibaldi si porsero cosi strenuamen te, 
chegU stessi, Francesi maravigliati non finivano 
dì magnificarli. 

Lionello oblerà in tutte queste fazioni, e a suo 
detto, vi si diportò dà valente Italiano, ce le de- 
scrive a lungo; tu però, Àlisa , che tanto ami le 
glorie dMtalia, ti diletti d^ udirle annunziare, ma 
sen^a funestatti delP orrore delle battaglie. Noi 
slaioo giunti precisamente colle nostre letture in- 
aino a questo termmef domani ripiglieremo le Me- 
morie di Lionello, che vanno volgendo al fine. 

— Oh! disse V Alisa, si vede che giunto hi I- 
talia, e eeasatogli Pozio del navigare, in cui Lio- 
nello scriveva a. suo belPagio questo pasticcio dol- 
ce aghero delle sue Memorie, Imvolto poscia dal- 
le fortune di guerra, operò più che non scrisse; 
ovvero i rimorsi e la disperazione gli tcnner Pani- 
mo cosi conturbato e stravolto, che non gli lascia- 
rono più un momento di pace. 
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IL KITOHNO DELLlSOiE 



Nella più lieta e solitaria costa dei poggi Ari- 
ciui, posta a cavaliere della vinosa Genzanò, 8^ a- 
pre un lunghissimo e dirittissimo viale a doppia 
riga d'antichi olmi fronzuti, il quale conduce a 
un largo e bello spianato, su cui nasce e gran- 
deggia il maestoso palagio del duca Lorenza Sforza 
Gesarini, che dall' allo ciglio del monte si spec- 
chia nel profondò lago ,Nemorense. In sul fiancò 
d' esso palagio s' apre e distende un ammirando 
giardino, del quale sommamente il duca dilettan- 
dosi, ed ivi passando nei piaceri campeslrLla mag- 
gior parte dell'anno in seno della sua bella e gio- 
vinetta famiglia, il va di propria maa coitivandà, 
ponendo alberi , dirizzando sentieri , assegnando 
compartimenti di fiori, ombrelle di siepi, deriva- 
menti di ruscelli, schizzi di lontane, strutture di 
ponti, incavi di spelonche. « 

Tutto il giardino, parte spiana lungo if dosso 
del poggio , parte dolcemente dichiua luiigo le 
prime falde, parte s'accerchia nella concavità della 
valle, e parte traripa orrido e selvoso per le balze 
che pendono sopra il lago. Ove si stende nel piano, 
ha laghetti e rupicelle e gemiti d' acque cbiaris- 
siffle che ristagnano io guazzi, rivai, bagni e con- 
ser?e; e ne' pelaghetti scherzano i cigni, e ne'vivai 
guizzano i pesci, e nelle conserve stendono i verdi 
cappellacci l' erbe acquaiuole e mettono a galla 
le candide campanelle , le azzurre, le rance, le 
vermiglie, quasi' come ìsolelte fiorite che nuotano 
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chetamente e s' agi Uno al dolce spirare dell' aure 
montane, scese dai gioghi Laziali. A mano manca 
è il verziere , pomato di mille ragioni arboscelli 
da frutte, e sott^essi ècci ogni dolcezza di ribes, 
d'uva spina, di lamponi, e fragoletti che. man- 
dano gratissimo olezzo, e prodicella di timo , di 
ménta , di nardo e di maggiorano con altri bei 
quadroncelli a semenzaio d'albercocchi, di man- 
dorli, di lazzcruoli, di ciliegi, di peri e di meli 
d'ogni stagione: intorno al qua) pomiere corron 
siepi verdissime e fitte di lauri silvestri di tama- 
rischi, di rosai e di sambuchi, con certi sfondi e 
stecconcelli, entro ai quali ha panchette e sede- 
rini da starvi al rezzo leggendo e mirando le api 
che svolazzano a sugger dall' erbe aromatiche l'u- 
mor del mele. 

A man diritta corre quasi a maniera di labi- 
rinto con artifiziosi aggiramenti la più vaga parte 
del giardino in mille rialti e chinerelle improvvi- 
se ; e sopra ogni rialto nasce un lecchetto , un 
nasse, un abete, un larice, un pino arrulTato della 
Scozia, uno disteso della Yirgmia, uno a ombrello 
di Calabria, uno broccuto e a fiocchi della Nor- 
vegia; e a pie di queste piante conifere son po- 
sti, a maniera d' anfiteatro, vaselli che germinano 
fioretti pellegrini venuti dalle piagge più remole 
del moùdo ad abbellire ed allegrar di lor vista il 
loco gentile. Le chine poi muoiono in un piane- 
rello grazioso, ornato intorno di frassignuoli, d^or- 
nelli, dì savfne, in fondo alle quali è un seggio 
erboso, o si rizza un capannuccio, o cova un an- 
tro , sprizza un zampillo d' acqua ; e come tu 
credi riuscire in qualche luogo aperto, e tu ti trovi 
improvviso nel cupo seno d' una seWella , che 
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quando meno ralleDdi, sbocca e ti mette in up 
pratoliDodl minuta erba ap|»onatO| e vi rampolla 
In mezzo una fontana die gitta au aitisBima e ri- 
casca io uno sprazzo di pioggia fresca. che tutto 
il margine annaffia e ?igorisce di più chiuso co- 
lore. Quel prato è compartito a cerchiate, -a. pa- 
nieri, a iutrecciatoi, a gradetti, entro i quali na- 
scono e si colorano in mille tinte i più bei fiori 
che dipìngesse mai la natura: e là nel fondo sor- 
gono sedili di ferro fuso condotti a tralci di vile, 
a C070ncelli di grano, a zane e cestole di finco 
e di ginestre: dietro i sedili formano vivace spal- 
liera gli oleandri bianchi e incarnatini, le camelie: 
le magnolie e le peonie. Anche lungo i tronchi 
degli olmi antichi , de^ cerri e de' tigli corrono 
pianticelle erratiche , le quali appigliandosi con 
quelle loro brancucciue per lo scabro delle scor- 
ze, aggirano e vestono e fioriscono vagamente tutto 
il pedale; e questo si è un grazioso pensiero del 
duca che volle inverdire e giocondare quegli a- 
sproni scogliosi de' grossi tronchi, i quali diadi- 
ceauo fra tanta vaghezza di natura e d' arie. 

Prima di scender la costa /è a visitare ì piace- 
voli ridotti sparsi qui e colà pel giardino a ca- 
gion di riposo e di diporto , ove alla freschezza 
dell'ombre si congiungono i bei capricci di co- 
lombaie, d' uccelliere, di pergolati,, di stanzette, 
tempietti e dimore opache , silenziose e romite, 
ove con un libro in mano puoi meriggiare senza 
che raggio di sole t' offenda; ma dilettosa in fra 
tutte è la^TDontagnuola che si leva in mezzo al 
bel piano, la quale per viette a serpeggiameoii, 
a chiocciolette, a bel rigiri; sempre giieroìte di 
odorosi cespi di spigo, di erba limoncina, d' ori- 
li. 9 



gano e Ai tnottélteiti eondacé alla retta,- d» cui 
^glraikdo' Poechiò fol^riio ^ reggODO i moott àr- 
tfmiai e il Iago o Netni ìì Colte I^rdo d^Jfacobioi, 
dal quelle corre la vista «ino a Laurento, ad Ar> 
dea, ad Anzio, e giù per la marina dai colli di 
Làiravio sino Hi Capo Circeo, ov' ebber P allo seg- 
gio i primi Peiasgi , e la Reina Circe edificò le 
alte moli cidopee che dtirano immote da tanti so- 
CoH a' testimonio deiP antichissima cibiti e potenza' 
d'Italia (1). 

Ma da tanta allegrezza, che regna nel giardino 
kupefno', si scende per callaie d^ nna boscaglia 
fitta ne' più basii recessi , ove la densa ombria 
delle piante , che si consertano e sovi^appongono 
^ fhcaValctàno a profondi suoli; stende sull'animo 
una tHstezza , e qnasi una ansia che ti pesa sul 
cuore: e più t' interni e più t' imboschi, e mag- 
'£(ròr curiosità ti sospinge ed incals». Imperocché 

(1) Il Colle Pardo dé*Iaco6ini è il poggio più alto 
che si leva di fronte al Santuàrio di Nostra Si- 
gpora dì Calloro, tutto vestito di caslagui dal foudo 
della valletta ìnsino ali* ultima cima, sopra la quale 
ì due .fratelli lacobial edificarono un Belvedere di 
miràbile prospettiva. I?i P eccelleatissimo slg. Ca- 
millo, Ministro dei Commercio e de' Lavori Pub- 
blici, e il sig. Gaetano, direttore del gran pónte 
che si sta costruendo fra P Aricbia ed Albano, ven- 
"gono talora a ricrearsi cogli amici; né in vero iji 
tutto Pagro romano puossi trovar luogo di più di- 
lettevole sguardo^ poiché egli gira la vista intoruo 
dal Monte Sorattè ìnsino alP isola Ponxa , acco- 
^Keiido eolio di sé tutto^ quant* é vasto il giro del 
Laxio. 



Ivi la costa sraoota di ripa id ripa, e gira per bi- 
torzoli e sfoudi e crocicchi, e sMncaverDft e dirupa 
in frane e stiancamenti di balzi, sopra i quali at- 
traversa un ponticello di bronconi scorzati, bistorti 
e bernocchiuti che sotto a' piedi ti fan vedere tra 
le fessure gU abissi de' borri e de' ca trafossi con 
iBiIle paurosi precipizi : e proprio li da costo al 
ponte sotto a un gruppo di roveri è un romitorio 
di felci e stoppie eoo entrovi una panchetta è un 
giaciglio di stramine, ove giace il monacello, il 
quale si piace di contemplare qu'bognoni di rovi 
che pendono dalle rupi e il loco Silvestro e tra* 
rupato , cui attorneggia^ uo cavo» balzo ferrigno , 
sopra i risalti del quale il romito spianò sgabelletti 
ove seder tacito e cogitabondo a mirar fra quelle 
schegge roteare il girifalco e l' asterrò in caccia 
de'serpeenti che si strisciano di scoglio in sco« 
glio, e ghermigliatili col rostro o cogli unghioni, 
portarli fra i&ìlle divincolamenti a infrangere fra 
le taglienti rupe. 

Dove il bosco è più denso e.cala con più mite 
declino, s' aprono qui e colà vari riposi; e d4ìI foop 
do d' una viuzza vedi uno speco, io capo a un sen* 
tieruolo un terrazzino che guarda sul lago , e là 
di fianco appaiono certi sfasciumi di antico ca- 
stello, e più sotto covan cooigliere e spelonche, 
e a pie di quelle cadono rotto e mormoranti 
certe liste d'acque natie che s' accolgono in una 
conca avvallata entro cui nuotan festive le anitre 
e le garze. Altrove scendono con ombrosi grrari 
tra sèlvette di castagni e di faggi i sentieri che 
conducono al lago Nemorense , il quale impozzÀ 
fondo e brune nell'alto gorgo dell'antico vulca- 
ne^di cui empie lo scoglioso cratere. Ivi non ripe 
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rtdeoti, non dolci declivi erbosi, non x;arìdfda ghia* 
retti su coi morinorì l'onda che va e Viene e la 
bacìa e P accarezza; ma densi calami ed irte felci 
e rotte scogliere e repeotissimi sassi , dai quali 
pendoo curvi sai le buie acqoe scabri cerri e neri 
elei, che addoppian l'ombre di quell'atra laguna. 
Certo di mezzo a questi orrori della fiifminaia 
natura dovea sorgere negli antichi tempi Para s»n- 
guiuosa dell' Ecate inferma portata dai prischi 
Pelasgt dalle ioospite sponde della Tatiride cru- 
dele. Qui era il tempio temuto delta Diana Ne- 
roorense che dava dalle caliginose caverne i tre- 
inendi oracoli alle genti latine $ qui i fieri sacer- 
doti e i nefandi sacrifizi delle vergini palpitanti che 
dovean placare col puro sangue innocente la spie- 
tata Cinzia Bricina ; qui s' avvolgea fremente , e 
imperversava, e sibiliva vibrando le trìsulche fer- 
zo, vomitando fumo e bava, il feroce dragone che 
•i nutria di umano pasto (1)» 

(t) E noto il tempio e l'oracolo della Diana Ne- 
mòrense che i prinrì peUsgi dedicarono sopra le 
rive del lago Arieinn. La Diana^Nemorense^ era 
VE>cate fnfitrna^ e si dicfcva altresì la Cinzia Eri» 
dna, I Greci che tutto rapportavano a se, dissero: 
che Oreste, fuj|i^gcndo le furie materne, avea por- 
talo da Tauride quella statua di Diana. Altri che 
Ippolito fugi^endo gli sdegni di Fedra, trasportato 
d« cavalli sbigottiti dal mostro marino, fn sottratto 
A tanto pericolo da Diana e locato nel bosco £ri'> 
CIMO, sacro alia sua deità: clic per questa cagio- 
ne i cavalli non pote&no entrare nel bosco Nemo- 
rease; che Ippolito v' era adorato sotto il nome di 
Virbio. Ma uscendo dalle favole: qui-vi portaro- 
no i Pelasgi il culto di Samotracia, coi riti cabiri- 
ci; e TKcate Neniorense avea cullo d'umano sangue. 



Òb pQrchè \n tetra fantasia mi trasporta dalle 
maraviglio^e bellezza dei pomieri ^ de' fiori , dei 
fonti, de' pratelli, degli amici recessi ^ dei soavi 
riposi, delle amepissime piagge, delle ?erdi om^ 
brelle, delle ?aghe colliaette del giardìo Cesari- 
Ili, e roi tuffa e sprofonda nelle iminagini fane-^ 
ste dei sacrifizi di sangue che un di faceaosi alla 
Trìvìa Nemorense ai piedi appunto di tante deM- 
zie? Tu r indovini, lettor mio cortese: tu che ar- 
dente qual ^ei di purissimo amore della oo&hra 
misera Italia la vedi, non più adorna delle avite) 
bellezze che la rendeano il più vago e delizioso 
giardino dell' universo j ma vòlta dai crudeli sacer- 
doti dell' Ecate delle cospirazioni , In un sangui- 
noso teatro di guerra micidiali, di tradimenti a* 
truci, d'assAssinii nefandi, di ladronerie svergo^^ 
gnate, di menzogne proterve, d' esterminio e di 
morte. Ora lo anaturato Garibaldi, che fra le con- 
giure e le sollevazioni americane avea sempre in 
bocca e sempre in cuore i^ Italia» com'ei scrive- 
va ai cospiratori italiani, ora s'imbarca a Mootevi-> 
deo per venire colla legion de' suoi masnadieri a 
provare all' Italia quale amore sia il suo. Amor 
di strafai, di rapine, di sacrilegi i , d'uccisioni di 
Mcerdolr, di noqquadri di citlà, di spaveuti di po- 
poli, di lagrime ài madri, d' affanni di spose, d'a- 
gooi^ di vergini., di confusioni, di lutto e di ter- 
rore. Ora ei viene a far pagare all' Italia le ama- 
rezze d'un esilio ch'ei compressi co^ sooi tradi- 
menti; viene a sfogare sopra le pacifiche, terre ita- 
liane V odio eh' ei cova dispettoso e feroce cnntra 
le legittime autorilà, e massime contro alla Chie- 
sa di Gesù Cristo e il suo Vicario in terra; vie- 
ne a glilar Roma nella squallidezza e Belle am- 
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iMisce mortali d'un assedio proliingato dal èuo fu- 
rore y sosteirato dalla sua caparbieria ^ àccfaiiito 
daHa sua disperazione , ìd cuìi non sapresti dire 
se più campeggiasse P audacia e la teitaerilà pa- 
gana j la furia d'un rinnegato, cfae, purché com- 
batta Cristo, mette a repentaglio anco la vita. > 
' il verace Eroe, degno di si gran nome, é no- 
bile ed eccelso ùe'suoi intendimenti, giusto e di- 
ritto nei mezsi, mngnanimo nelle risoluzioni, fer- 
mo, costante, impavido si, ma savio, provveduto 
e discreto nell'opere. Il Garibaldi in tutta la sua^ 
vita ha mostrato d'aver sortito della natura un 
animo atto a gran cose, ma il vizio l'ha snatura- 
to, l'empietà l'ha depresso, i furori di pèrle l'han- 
no incrudelito; poteva essere un bravo e generoso 
soldato, e riuscì un masnadiere, capo di schera- 
ni, e flageilo di tante fedeli contrade d'Italia. I 
suoi partigiani hanno bel commendarlo, dipinger- 
celo coi più ricchi e vivaci cofori , dargli nome 
d' Ammiraglio e dì Generale; ma il campo de' lor 
quadri è pur sempre nelle congiure , nelle sedi- 
zioni, nell'empie guerre de' cospiratori e sov ver- 
sori delle patrie loro. 

. La parte più nobile della sua vita, perchè pu- 
ra , onesta ed intemerata , si è quando campava 
deli' opera delle sue mani nel cabottaggio da Rio 
Janeiro a Capo Frio, ed ora che da Lima guida la 
sua nai^e carica di STERCO DI UCCELLI ai porti 
d^la Cina^ per concimare i campi e gli orti dei 
Mandorìiii. Roma, sempre lepida e spiritosa place* 
voleggia testé colie sue pasquinate sopra il Ma- 
resciallo della Colombina ; pareggia i caccherelli 
delle tortore e dei colombi peroanì ai diamanti 
di Golconda , alte perle del Gomorino, ai rubini 




- 151 ,- 

e carbonchi del Gapge: pi;edìca e gloria Io,8]LreQUO: 
competitore d'Óudiaot per cotesto^ sud inuAtre e' 
cospicuo traffico che ritrae dagli aolichi Quiciti 

Fàlùriiio < "■ ' * " " * 

Campido 
buoi, $la 

no, la «(regola dell' aratrp è dall'altra la stivai e. 
▼aó cautaDdo liétavienté ** Olim summi viri a- 
rabant et stercorahant terram — e.iovitano il Ma-* 
resciallo a venir colla sua nave ébmiraglia'adO-r 
stia recando s) nobile mercatanzia da lopparelglt 
olivi di Marinp, di Tivoli e di Palestrina. 
, Romani, non ìscherzate col leone, risovvehgavi 
delle strette che vi diede quand'eravate f ra M 
sue. granfie; pregate piuttosto i venti, che gli frpi; 
rino .8econ4J dal grpppo delle tlarchesf^ dall' a^ 
cipelàgo. di Salomone, e dallp isole dei. Ladroni, 
fh^ |e conducan /sempre in sulle còste Cinipi a 
mare spianato e tranquillo e ricQnducanlo 9Òavi 
alle spiagge di Bolivia ; pregale, ben san Pietro 
(che il Garibaldi volea ritornar povero e brulÌQ allò 
nasse e al burofaielló) che dia buono spacctoé 
t>uon mercato. ,af le sue schizzate d'upcello, a'su<^ 
cbiqchiriili di gallina, e a' suoi strouzolini. di pa^ 
lombo ; poiché se lia, sua merce odorosa noù gì 
gitiasie buonpiy e'gli potrebbe saltare il licchiò an- 
cora di venirvi a passeggiar pel Corso la su^ ca]^- 
pa dello scarlatto, la quale molti vostri concitla- 
di ni bacerebbero con un gusto* da innamora^. 

Intanto Liopello entra di nuovo a narrarci le 
antiche prodezze. di lui e vuol proprio a ogpi patto 
«pacciarcelo per uno Scipione , il quale mentre 
Annibale marciava sopra Roma, navigò a Cartagi- 
ne e por lolle in seno la guerra^— Cosi il .Garibat- 



di, dice Liodello fielle sue Memorie^ dopo la glo- 
riosa giornata di S. Aotouio del Salto chiamato 
a tfoote?ideo, entrò io uno audace ed arrischiato 
pensiero. Montevidéo era stretta dal generale Ori- 
be, il quale ardea di vendicare il suo scacciamen- 
to dal carico di Presidente; e V ao^miraglio Brown 
là bloccava coli' armata di Rosas; il Garibaldi te- 
ner tjBsta al primo, catturava i legni che gli re- 
cavajtfO viveri e munizioni, e l'Ammiraglio infesta- 
va coti istratagemme, scorrerie, impeti, agguati, 
brigandosi alcuna fiata d' irgli sotto fianco e gic- 
targli addosso il fuoco greco; di che l'Ammira- 
glio ogni notte sferrava l' àncora e metteasi al 
largo per Ischifare le sorprese di codesto ardito 
Italiano. Quante volte, fatto l' appello vespertino, 
dicea — miei bravi, stanotte io voglio dieci di voi, 
che con un pontone a remi sordi abbiamo a rade- 
re Il mare e ficcarci tra i due legni di Browo il 
Maypù e VEcàague^ per tentare di trivelarne le 
carene — Ovvero diceva — eh, chi sarà sì astato 
che. volteggi con un guscio, e riesca sotto la pop- 
pa della capitana , la spruzzi d' acqua ragia , vi 
Btrppiccl uii fosforino, e vi metta fuoco? — Altre 
▼olte steso bocconi con me e coll'Anzani, filava 
a fior d' acqua coli' loletto, e strisciatosi sotto l'oc- 
ehio e i serrabozze dell' àncore, tentava con lime 
sorde di roderne le snella dei catenoni, o di bru- 
ciare coir acqua forte i cavi della gomona, e cosi 
lasciar disancorato il vascello. 

In su questo mezzo tempo il Garibaldi, veggen- 
do che noti potea venir a capo di sloggiare i legni 
d'Òibe e la flotta di Brown, si presentò secre- 
famente al Consiglio e disse — Signori, volete a- 
Écire d' assedio? Io non ci veggo altra via miglio- 



— 153- 

re di cotesta, che voi mi coocedfaie a Dotte boia 
d^ aUrafersare colla legione italiana ìdsìiìd a Bue-* 
uos-Ayres, calare zitto ziilo in. por lo, assalire nel 
sonno le guardie, correre la ciità, far impeto so^ 
pra la casa di Rosas, coglierlo alla sproWsta, far- 
lo prìgionej e liberare quella generosa città dalla 
nefanda servitù di quel Nerone, che gavazza nel 
aangue di quei nobili ci4tadini e tripudia fra il 
pianto , le angosce e lo sbigottimento delle sue 
vittime. Noi armati di picche , di daghe e di pi- 
stole grideremo correndo — Morie a Rosas; alia 
morte, alla morie i nemici delia Ubertà-^ìa quel- 
lo sbalordimento, io quello scompiglio , in quel 
furore i più intrepidi eiUadinl , stanchi di tanta 
oppressione, si leveranno, s'aggropperanno, s'at- 
testeranno contro chiunque tentasse opporsi al* 
l'impresa. Alla nuova improvvisa gli assediatori 
di Montevideo si troveranno sgomentati, accorre- 
ranno a Buenos-Àyres, vedranla vinci trice e signo- 
ra di sé minacciare terribile i suoi nemiòi. Cosi 
terminerà una guerra lunga, ostinata e crudele, 
che Dio sa quando altrimenti vedrà il; suo fine. 
I maggiorenti di Montevideo* si guardarono at- 
toniti a tanta audacia d'uomo; ma non furono d'a- 
nimo fermo e risoluto alla bella impresa. Lodaro- 
no il gran cuore di Garibaldi, ma dissero ad una 
voce, che il timore di perderlo co' suoi bravi Ita- 
liani, sostegno e gloria di quella guerra, viocea 
la speranza della buona riuscita — Allora il Gari- 
baldi veggendosi trobco si glorioso cimento, valle 
d'assediato farsi assalitore, e vista la squadra di 
Kosas in acconcio di l^var l'ancore , armato in 
fretta tre piccole foste d'otto cannoni, drizzò le 
prore ad investire il nemico, il quale n' avea qua- 
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raniaquatlro. Quando il Garibaldi sferrò, Ja iquèdra 
a^ea già rizzato e aperto le vele per rolteggiare 
alla ronda e incrociare alle bocche della Piata; ma 
vistasi con tanta baldanza inseguire dagli Orientali, 
girò di bordo e puntò verso le filate. Tutta la città 
di MoDtevideo era accalcata sulle mura, sui ba- 
luardi, sui terrazzi, e sui tetti; i marinai di tutte 
le navi d'ogni nazione surte u^ porto erano asoe^ 
si sulle gabbie, sui colombieri e solle verghe per 
vedere quel fiero ed ineguale combattimento. I 
legni si venivano incontro a piene vele: il Gari- 
baldi, che conoscea benissimo non si poter affron- 
tare sotto l' impeto e la tempesta di tante ariiglie- 
rie, aveva apparecchiato la nostra legione italiana 
per iacagliarsi all'arrembaggio e assalire il nemi- 
co ad arme bianca: noi tutti schierati luogo i bor- 
di teoevam rizzati ì rampiconi, i graofini, i giacio- 
i>i,.i tridenti che luccicavano e brillavano al sole. 
A quell'irta selva di grampi , al lampeggiar .di 
qne'formidabili crocchi, il Comnodaute della equa- 
idra Argentina indovinò il fiero diviaauieoto del 
Garibaldi, e sapendo che i suoi legionari eran iio- 
ni, giunto quasi al. punto d'ingaggiar la battaglia, 
tòrse riciso, e datala per scirocco^ schivò la batr 
taglia. Noi tornammo col Garibaldi Irioufauli in 
porto fra gli osanna de' terrieri e il saluto festivo 
di tutte le bandiere d'ogni nazione. 

Il Garibaldi colla nostra legione potea sfidare 
r inferno, poicb'egli ci domandava a buona ragio- 
ne i suoi cavalieri senza paura y e i nostri emoH 
della legione francese ci uuuiavan Les Diables de 
Garibaldi j i Demoni di Garibaldi — K invero cia- 
scun di noi avea veduto la uu)rte mille volte in 
faccia senza tremare : i più erano masnadieri di 
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terra e corsari di mare. I primi eraop st^tianni^ 
ed anni per ioreros nelle immense riduzióni Ì(l 
sna Fabio y del Maragnon , del Rio Colqrad>òk* 
delle sterminate praterie dì ìiendozi;^ e:Sani*ìà'' 
go , ove nel cacciare i tori e le vacche s&Watiehe' 
corron rischi inauditi. Ciascuno a cavallo colla pic- 
ca in mano, piantata col calcio nella staffa e Col 
manitengolo nel braccio sinistro, teùeano nel]ii d!-' 
ritta acciambellata la lunghissima corda a cappip, 
scorsoio; e visto tra l' erba folta e grande dì ^u^l-^ 
le pascione spuntar le ciprua del' toro iziesso al gah^ 
leppo il corsiero, giUan,destriss!mi il cappio che( 
sMnfilza nel corno e lo serra. H'toro che si sente 
afferrato, Ceca la testa in terra, puòta le' gambe | 
muglia,, sbuffa, spuma, schizza foco, dagli occhi 
sbarrati, e tut^o si divincola e freme; ma il turerà 
che ha il capò, delia cor^a annodalo alP arcione.^ 
volteggia rapidissimo e aggira la fiera, e agfgii^ii- 
dola se la tira sotto, sinché vistosi il bello, g^li 
eia della picca ne' fianchi al cuore eJa stramazza? 
Queste cacce son travaglfose e forti^,' poiché al^ 
cuna volta incontra che il loro infuriato gli assalti 
di traverso, e se aggiunge il cavallo 'col corno, Ib 
sventra e il cavalierp è gittate a terra*. ìndj le dei 
strezze dello schermire, in che sono si hipldi é 
instanti, e parano e accennano e danno con tanta 
franchezza e disciplina, ch^ il toro ferito per ban- 
da e nell'epa e in fronte, In poco d'ora vien mottò^. 
, Altri de' nostri compagni erano cadctatoti di ti- 
gri, di pantere e di lioni nell'isole dì^'Bòrneó, d! 
Timor e nelle selve del Macassar nelle MolucdHé^. 
Ubo sólo nelle foreste del Bankalangj di^pekidil 
e di Sumanap nell'isola di lava uccise da^'fiè piti 
di venti tigri reali, e ne portava H viso' fi màtco^jl- 
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CIO, che metlea spavento a vedetlo; peroccfaè as- 
salitolo d'improvviso aa tigre ferocissimo , gli 
piantò la granfia nella tempia sinistra, e quanto 
ne prese, tanto ne sbranò strambetlandogli la gota 
e r orecchio: ma costui fu di si grandmammo df 
trarre dalla cintura il suo kris o pugnale iavanl- 
co, e darglielo nel cuore. La fiera avealo già ad- 
dentato nella spalla e confittogli i denti sino al- 
l'ossa ; ma giunta dalla fredda lama nel petto ', 
spalancò la bocca, die un grido e spiccò un saldo 
smisurato; il nero cacciatore, cosi ferito com'era, 
le saltò da lato , vibrolle due altre stoccate nel 
polmone e la spense. Costui era intrepido come 
dir si possa: ch'egli attendeva l' animale a pie fer- 
mo; e quando quello chinava il capo per dare il 
salto a investirlo, ed ei sparavagli il moschetto in 
mez?u> al cervello e lo uccideva a un tratto. 

Avevamo eziandio nella brigata alcuni che più 
anni avean passato nelle infocate contrade della 
Ofreria , deUa Senegambia , della Guinea e del 
Congo per la tratta de' negri. Costoro correaa 
qae'deserti e quelle boscaglie in traccia di que- 
gli africani selvaggi, e ne comperavano i prigio- 
Dieri di guerra , internandosi sotto quei soli co- 
centi sin verso Timbuctoo, e nel Sudan e a So* 
katoo con incredibili stenti e pericoli di serpenti 
e di belve feroci. Tante volte fuggiti agli unghioni 
della iena , inerpicandosi sopra un grand' albero 
di cocco di palma, ed ecco tenir dalla banda 
del deserto con immense volute sibilando e colla 
testa alta , con occhi ardenti e colle fauci spa- 
lancate un serpenle boa di venti piedi , grosso 
come un'antenna, e tener diritto verso l'albero 
del loro rifugio. Intanto che la iena di sotto fa- 
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cea le volte strette, guaiolava e hrrotara Tugne, 
Q lanciava salti, bramosa di carne e di saògoe -, 
sopravvenuto l'immane colubro , ingaggian batta- 
glia fra loro e vengono agli assalti. .La iena in- 
ferocita volteggia e mostra la fronte , e accocca 
morsi, e zampeggia per augnarlo: il boa si rizza 
aitò sui petti, s'accerchia velocissimo e si disnoda 
e distende e vibra la testa per cacciarla sotto il 
ventre della iena, la qual ruota anch'ella, e spicca 
salti indietro, innanzi e da lato, poiché ella s'av- 
vede che guai se il boa le ficca di sotto il capof 
La belva affannata , schiumosa e fremente cerca 
di rinselvarsi , ma il boa con quattro cerchi la 
giugne: sinché datole colla coda nei pie'di dietro, 
glieli serra: la iena inipastoiata si torce per ad- 
dentare la coda del boa, ma il biscione là casca 
sulla vita, l'innanella in istrettissimi cerchi, e in 
un baleno di sé e della belva fa un gruppo. La 
miserai trambascia ed urla , e vomita sangue e 
bava, e sbarra le fauci, e gli occhi le balzan di 
testa; sinché costretta da tante spire, chiusa da 
tante morse, attanagliata iu tanti modi, scoppia, 
le crosciano e diooccau l'ossa, le si spianano f 
muscoli, le s'allunga e ristringe tutta la persona 
come un sacco di poltiglia. Allora il boa si svin- 
cola , e disteso come una lunghissima trave, le 
si fa dal capo, se lo mette in bocca e succhia e 
ingbiotte tanto, che tutta la iena gli entra in cor- 
pò. Dopo il fiero pasto resta obeso e sonnolento; 
i cacciatori scendQU dell'albero , o colla punta 
dalle zagaglie il trafiggono ^ discuoiano e portòn 
vìa la pelle. 

Non pochi de'nostri legionari avean fatto i con- 
trabbandieri Belle Ande : altri assaltavano le ca- 
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rovane che dalle gole. dei mooti della Guisea e 
della Columbia caJaoo nel Perù : altri erano ba- 
lenieri ed altri pirati di gran cuore e di robusti 
pensieri. Giuseppe Garibaldi solo avea potenza d^at- 
tutir con un guardo que' baldanzosi , che sótto i 
tuoi comandi eran umili e mansueti come agnelli, 
e gli stavano innanzi peritosi come il cagouolo 
dinanzi al suo signore. Questi era co' suoi fieri 
uomini ciò ch'era Wan Hamburg co' suoi lioni y, 
tigri e leopardi, i quali come li gnardavan fiso, 
sbaldanzivaDo > e non ricordevoli della propria 
forza , palpitavano nelle loro serraglie e rincan< 
tucciavano mausi e atterriti , quasi avessero ih^ 
nanil il genio della morte. II. Garibaldi avea io 
mano i freni di quell'anime oltracotate e sapea 
stringerli ed allentarli all' uopo : sempre nobile , 
grave, sublime nella voce, nel gesto, nel parla- 
mento: que'dufi e atroci soldati l'amavano e ri- 
verivano come un Dio s parlasse , era obbedito , 
cenoasse colP occhio , era inteso. Ecco qual er^i 
la legione di Garibaldi, quando giugneano le prime 
vpci a Montevìdeo dei sollevamenti d'Italia e delle 
speranze di libertà. 

Egli ( come che andasse la cosa, che fu sem- 
pre un mistero anche a noi suoi più inti.mi ) ai 
vide improvviso afferrar le redini del Governo di 
Montevideo, e attrarre a sé la somma di tutti i 
negozi della Repubblica: el re, giudice, generale, 
ammiraglio: o a dir breve ^ di Dittatore., Monte- 
video si svegliò sbigottita, i cittadini si credeano 
avere la mannaia sul collo ; il Generale Rivera , 
duce dell'esercito, alzò gli occhi e si vide sopra 
quel terribile avventuriere che lo guardava e tai- 
ceva : la legione francese gitlò. up rugghio s^ft- 
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gmfio ^ minBCciaf a e freoieva : le bande iM^jnale 
dei negri erano in suH'ammutinare : la legione; 
italiana facea sembiante di non a?er avuto n)ano, 
ponto in qnell^opera: fu come il sogno d'un acT, 
cesso febbrile | cbe svanì .al primo spirare dei- 
Paura mattutina, e il Garibaldi tornò soldato co- 
me dianzi. 

Che tratto fu questo? cbe concerto? cbe sor-^ 
presa? Egli, è cerio che Lord Howden , cbe era 
stato spedilo dal Governo inglese per paqiere delle 
repubbliche della Piala, gli avea proposto di scio-, 
gliere la legiope italiaaa,.siccoine quella, che se- 
condo lui , era 11 gran. forni te iJella guerra. Ga4 
ribaldi gli si nego riciso. Quella Dittatura, calata 
come un fulmine sul capo di Moiitevideo, fu ella 
per mostrare qual potenza preiendeasi disfare col 
soffio di due p^irole ipglesi? fu libidine diJm: 
pero nel Garibaldi? £i sino allora teneasi pago a^ 
viatico di soldato; e perchè non passavasi la can- 
dela a'iegionari, il Garibaldi la notte faceasela al 
buio, intanto cbe F^rancesco ÀgeW ne fé richiamo 
al Ministro della guQTTà.Packecoy Obes , com^ 
d'altissima onta alla repubblica, eli nou accordare 
miglior tratto meuto al Capo che ai soldati: il Mi- 
nistro per mezzo del Secretérfo Torres mandogìi 
cento pntavconi^ 500 franchi ); ma il Garibaldi 
accettatone cinquanta , Taltra metà vette data a 
una vedova ch'era in maggior bisogno di' lui. Or 
còme tutto a un balzo si vide signore della re- 
pubblica orientale (1)? 

(1) I mazzloiani esaltano il Garibaldi come spnez- 
zatore magoaniino di ogni. dignità, e spedalmeate 
d'ogni grandigia e ricchezza; ma queste virtù ao- 



^'Frattanto , come diceva dianzi , la fama defle 
libertà italiane ìroiava sulle penne dei venti at- 
traversò V atlantico mare e si spargeva fragrante 
e rugiadosa Tiei porti americani, respirafta da tuttf 
gli :esóli cofP avidità di chi essendo stato lunga- 
mente rinchiuso nell'ultima stiva d^urìa nave, sale 
sopra (coperta e allarga il polmone ai freschi ven- 
ticelli che aleggian fra le sarte e colmano il seno 
delle vele. A quei di il Garibaldi, che prima era 
sempre taciturno, solitario e severo, ci guardava 
sereno , avea rispianata la sua' gran fronte , gli 
passeggiava sulle labbra un sorriso-^ gli balenava 
in tutte le fattezze una gioia, un rapimento che - 
lo' teneva' assorto. Talora essendo io con lui sii- 
gli spai di , s^ar restava improvviso ,* mi picchiava 
forte sulla spirila e mi diceva — Lionello , nou 
senti tu venir daìPftalia uh respiro di libertà che 
ci ravviva? Lo senti tu? Io Io tracanno. 

Intanto eccoti lettere dei fratelli fioccarci dai 
porti di Nizza , di Genova , di Livorno e di Na- 
poli. I Piemontesi, cb^aveano esulato fa Francia, 
eran già calati a Torino , e soffiavano nel cuore 

ticlie son molto nella bocca e nella penna àe^aet- 
tarii^ poco nel cuore, nulla in opere. Ove possono 
jafferrar le redini del Goyemp , tutte le loro so- 
brietà' e temperanze cascano nel <Jimenticatoio: ve- 
demmocelo in Qiuseppe Mazzini che s'addentò il 
primo grado in Roma , e ne diveoue dittatore , 
re e tiranno. Il Garibaldi, cher è che non è, salta 
a pie giunti, in sui festigi della dìltalura della re- 
pubblica orientale: in Piemonte veggiamo già da 
tre anni a che giòco si gioca da cotesti spasimati 
-della libertà. 
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ardente di Carlo Àìberto: quelli dì Roma già prò- 
cedeAno gagliardi rerso il Campidoglio: il Mazzini 
t6hizza?a foco e faville ad ogni frase; egli seri- 
cea — Oaribatdi questir fatui costitnziooali schic^ 
cherano costituzioncelle alla parigina , copian- 
dosi Vun Valtro , come fan le crestaie di pro- 
vincici colle mode della città. Ridicoli! Costoro 
voglion accoppiare libertà e Re, libertà, e Chiesa. 
La libertà è una: essa è Dio di sé slessa, Ga» 
ribaldi, tu solo mi puoi capire. Vieni e smin* 
chiona questi imbecilli. 

H Garibaldi non frammette dimora. Eì sa che 
il Mazzini vuol Roma : che sinché la Croce non 
cede il luogo al beretto frigio sul Valicano, Italia 
non sarà Ubera mal. Egli accenna al Campidoglio, 
pompeggia in parole di valor romano, di glorie an- 
tiche, d'animo latino, ma per abbacinare gli scioc- 
chi; ii suo pensiero è piò vasto, e più recondito : 
sinché non è divelto da Roma e Papa e Cristo, il 
Campidoglio non sarà mai di Quirino. ToltQ il 
nido, la colomba non ha ove posare: sbarbicato 
sin dalle intime radici l'albero della Croce da 
Roma, allora vi germoglierà sicuro l'albero della 
libertà. Questo è il gran mistero mazziniano; tutte 
le altre operazioni tendono a pur questa genitale 
e suprema , né Mazzini , né la setta poserà mai 
sinché non pervenga a questo intendimento. Il 
Garibaldi ch'era con me nel gran secreto, mi disr 
se — Lionello, per secondare i santi pensieri del 
Mazzini mi convien tentare il guado , come feci 
del 1833 quando mi resi marinaro nelle navi reali 
di Carlo Alberto per ìune&tare secretamente la 
democrazia nella, marina Sarda. Ora noi ci dob- 
biamo offerire in aiuto al Papa per vie meglio 
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apparecchiare la via di Roma ai fratelli: se il Papa 
Raccoglie, faremo da prodi, te lo prometto — Det- 
to questo, scrisse il 12 Ottobre a Mousignor Be- . 
dini Interuunzio a Rio Janerfo in queatOv teno- 
re >^ Se guMte b accia, con qualche uso dell' or- 
^h P^^o riuscire bene accette a sua. Santità^ 
noi ber^ volentieri le adopreremo in vantaggio di 
Colui che tanto bene serve alla Chiesa e alla 
patria. Purché sia in sostegno dell'opera r^deh-^ 
trice di Pio JX , per ben avventurati ci terre- 
mo noi ed i nostri compagni , in di cui nome 
parliamo^ se ci sarà iato poterci mettere ti «ò- 
stro sangue (1). 

LlolerDunzio g^i rispose per le geuerali un'ur- 
banìssima lettera cb^£i coochiqdeva io queste pa- 
role — Gli Italiani che si trovano sotto la sua 
direzione,, deh! che sien sempre degni del nome 
che gli onora e del mngue che U scalda (2) 1 U 

(1) Si è yeduto Jj^rgameote col fatlo come si a- 
doperassero in vanta^^o del Sommo Poàtefice I|S 
braccia cLe gli offeriva il Garibaldi : e come si 
tpme ben avventurato di mettere il suo sangue a 
sostegno dell* opera redentrice di Sua Santità. 
A meno che non intendesse di Papa Mazzini, pel 
quale yersò di certo su! Glanicolo non solo il san- 
gue della sua Legione, ma ìlsangue Tftloroso di 
tanta cara e tradita gioventù Italiana. 

(2) Oh certo, il nome dei Garibaldiàni nasci cosi 
onorato e gradito a Roma, neirErnico, nella Ma- 
rittima, nell'Umbria, nelle Marche e nella Toscanii 
Orientale, che al solo ricordarlo batte il cuore a 
tante yergini e tante spose che ne-svengono, est 
dee ricorrere alio speziale pel liquore anodino. Ne 
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Garibaldi odorò in queìla lettera, sotla la scorza 
delle umanissime parole, un sito di rancidume .., 
che punto non oliva la rigeneraziooe iialiana , 
quando invece le lettere de'fratelli mazziniani e- 
vano odorose dì libertà vergine e tutta pura come 
l'alito soave d'una giovin^ta trilustre. £ presomi 
da parte, disse — Lionello, il. prete è pur prete 
in ogni modo :. costoro a^pirono alla libertà dei 
figli uoli di Dio, e noi. alla libertà dei figliuoli d'I- 
talia: oli pensa il Nunzio cbe noi abbiamo ale di 
colomba da volar oltre i mari in due scosse? 
Non buone parole, ma moneta sonante bisogna 
all'esule per valicare l'Ailantico, e i nostri sol« 
dati non si pascono di giaculatorie e non si ve.- 
stono d'indulgenze. Danari occorre, e li avremo 
dai fratelli. . : 

E in fero quanti amavano la libertà d'Italia iii 
America ci furon larghi. di contante per modo , 
cbe già il Garibaldi potè serrarsi attorno una fa- 
lange di oltre ceuto prodi ^ proprio de' più arri- 
scbiali e gagliardi. Il solo genovese Stefano Anto- 
nini donocci oltre a trenta mila lire, ed altri fe- 

son testimeai tanti che cr ammalarono e ci mori- 
rono per lo spavento: tanti altri che piangono an- 
cora il padre., il marito, il fratello; che si veg- 
gono la casa bruciata, o saccheggiata. E che de- 
lizia di nome! Chi ha poi veduto que'visi dolci, 
soavi e benigni, al sol ricordarli, ne va tutto in 
mele. Non é dunque a stupire se qualche Romano 
e qualche Romanclla, che Dio li benedica, braine- 
rebbero tanto di rivederseli e vagheggiarseli^ cha 
per avere A dulciata letizia darien loro sino alU 
cvpoljs di $. rifBtro, 
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cer sopra le forze, male casse della Giovine Ita- 
lia noq ci farón parche e da Genova e da Livorno 
ci vennero tratte dì polso. Con questa moneta 11 
Garibaldi potè vestire a nuovo e di buoni panni 
i suoi commilitoni , fornendoli di cappe e panni 
di gamba alla Torera, «ioè con cappelli alla Bo- 
livar, brachelloni larghissimi in gamba, ussattinì 
a laccetti di cuoio in pie , tunica di scarlatto a 
sgonfi con gran fascia di seta attraverso , man- 
tella a cappuccìone da Beduino e scimitarra a fian- 
co. Pròvvide a buon prezzo gualdrappe e selle ar-, 
clonate, con bisàccie tessute e intrecciate dai sel- 
vaggi , le qnali poste io groppa guardano da un 
lato il bagaglio e dalP altra tasca la vettovaglia 
pel soldato e V avena pel cavallo quando si cam- 
peggia. Fatto questo, calò al porto, e accontatosi 
col capitano della nave V Esperanza, noleggiolla 
tutta In suo capo , e volle ne' patti che svento- 
lasse bandiera italtaria rossa, bianca e verde, co- 
me insegna' della patria libera che ha diritto df 
Spiegare ai venti I gloriosi colori della sua resur- 
rezione. 

Ma il partire per malia, eh' era il voto sospi- 
rato per bea quattordici anni dal Garibaldi, non 
dovea riuscire s^qza contrasto , dove da un lato 
s'opponea l'interesse degli Orientali e dall'altro 
la politica delle Potenze straniere. A quelli di Moo- 
tevideo doleva di perdere il braccio e il consiglio 
dell' intrepido Ilaliaoo ; i comandanti delle flotte 
europee ( iorae temendo non quella, mano di pro- 
di^ sotto vista d'accorrere a sostegno dell'Indi- 
pendenza italiana, si gittasse a suscitare qualche 
movimento sulle coste o nelle An lille ) mettevano 
indugi; e soprassedetter tanto, tenendolo a bada, 
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cbe potessero far giugnere i secreti avvisi al Bra- 
sile, alla Guiaaa, a Maracaibo di Colombia, aGoa- 
timala, a Cuba e alla Giamalca. Il Garibaldi fre- 
meva di laoto arreatOy e si die le mani attorno, 
e brigoasi così scaltrameate, cbe alla perfine ol« 
tenne dagli Inglesi danaro e commiato. 

Allorché fu tutto et ordine per partire, i nego- 
zianti italiani, massimamente gli esuli, erano so- 
praffatti da mille affetti di gioia, di speranza, di dol- 
96 invidia, di dolor oocentissimo di dover rimanere 
io istranie terre e sì lontane dalla loro Italia: di 
maniera che Francesco Gaggioi da Genova, mosso 
da un impeto di ecfore, tronchi i suoi ricchi traffi- 
chi, 1 felici avviamenti, i frutti di ventanni d'arduo 
e rischioso commercio, volle scriversi soldato della 
nostra legione per venir a combattere in Italia le 
guerre di liberlA. Venuto il dì della dipartenza, 
la nave V Esperanza era tutta messa a festa , e 
ornata delP orifiamma e di tutte le bapdiere delle 
nazioni, eccettuata l'austriaca, e sovr' esse tutte 
sventolaya altera e. giuliva la tricolore d'Italia. Al 
vederla dal molo e dalle muta i forusciti italiani 
s'inginocchiarono, la inchinarono, adorarono in essa 
la libertà e l' indipendenza della patria, alzarono 
' verso lei le mani, le congiunsero supplicanti e gri- 
darono — Oh diviqa insegna, dall'alto seggio in cui 
dispieghi la gloria d'Italia, mira pietosa gli esuli 
tuoi devoti, che in te sola riconoscono la loro spe- 
ranza, il loro sostegno, l' ultima ed immortale fe- 
licità. Te sola adorano, a te sola si sacrano, tu 
sei 1' unico Dio del cuor, loro, de' loro i^TetU, dei 
loro pensieri. Va , e porta baldanzosa gli avven- 
turati eletti a piantarti solle torri abbotrite delio 
straniero: volteggia trionfalrice daUe alpi maritti- 
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me alle giolie , (mdeggfa reioa sul GnDpf(f<»glM>, 
sfolgora suU' estremo Lilibeo, e irraggia dall'Etna 
SI] tutta la Trimacria. Ta Nume a te stessa, solca 
lieta V Oceano, il quale sommesso alla tua pre- 
potente deità, condurrattt cortese ed ossequioso 
ai porti dMtalta (t). 

All'ora di salpar l'incora, fu dato ia porto un 
acutissimo grido d<i tutti gli esuli, che per manco 
di moneta o per altro non poteano navigare alle 
loro contrade: uno agitare di bianchi fazzoletti ^ 
uno accennar di visi e scuoter di capi e salutar 
di mani festivo e coucitato. Noi tutti rivolti verso 
Montevideo , rrsalutavamo gli amici , mandando 
bacì e ricevendo auguri! ; sinché la nave , spie- 
gate le reiette di papafico e di cotitropapafico , 
e poi i terzeroli di buon presso, con un fresco ven- 
iicello scese dolcemenie alle sfboccature della Pia- 

(1) Egli è pur chiaro (e queste frasi sacrilegUe 
ce le 'ripetono in mille modi) che i repii.hblicaat 
noi^ hanno altro Dio che la Libertà e VtatUpejir 
denza d* Italia: Dio però, del quale si creaa essi 
soli Sacerdoti per signoreggiar liberi e indipen- 
denti le plebi schiave ed oppresse; schiantar loro 
Iddio creatore e redentore dall' ani ma, la pace e 
la libertà dalla famiglia. Toro dalla borsa. Anzi 
per meglio truffare la loro ignoranza., nel popolo 
concentrano ta Patria, e luì fanno Dio; e il popolo 
ooA 8* avvede eh* è un Dio legato alla caCsna dei 
«noi demagoghi , un D7o che ingannano, che in- 
saltano, ehe rubano, e quando P hanno in tatto di- 
serto, lascianlo Inope e derelitto a morirsi di fame. 
Il pio del cielo lo pasce e lo provvede^ il Dio ^• 
Irta lo spoglia e lo schernisce. 
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ta, ove rotti i gran flàiti deil' Oceatio, che s^ ar- 
ruffa contro qfuetlo immenso fiume, e date tu ite 
le vele di maestro e di trinchetto a un pohente 
gagliardo, ci mettemmo ìq aito mare in sui pri- 
ini giorni d^ Aprile del 1848. 

Il vento ci favori fio veYso Porti) alteffro^ ma 
poscia d 8pir5 di fianco e spesso a ritroso, si n« 
tìbè alP accostarci al tropico meridiano die giù ^ 
e prima di giugnere alia linea, sietiiioo quasi sem* 
pre confìtti in una calma affannosa clie e* inver- 
miniva V acqua e il biscotto con infinita tioia del 
€aribaidi e nostra , cui spingeva tanto desio di 
accorrere a discacciar d'Italia ii Croato. Quaote 
volte, dopo solcato il sole, salia il GaHbaldi sul 
ponte, e mirando verso l' Italia in qoell* ora che 
il soave crepuscolo solleva i mesti pensieri del 
navigante— iioneWo, mi dicea, io temo che giù- 
{jneremo tardivi alla santa impresa: §U itatiani 
^on là, là sui campi lon^ardi, e ^ noiinon spira 
àava di vento, e siamo qwi inckiodaii suii* Àt- 
lantico^Voì si stropicciava la fronte , «ome chi 
accarez\ia UH vasto pensiero, ed e8ctamaira--'L{'«- 
nello, se troveremo già iniziata la U^rtàUatia- 
na, il nostro braccio aonftrmeralla. 

Egli fu appunto per fuggire la noia di queste 
calme, eh' io ho oomindato a scrivere que^e me- 
morie; e il più del tempo soletto nel mio «amo- 
rino, roso dal verlne de^ raiiìi riraorsi, trafitto dal- 
l' acuta collera di tanti anni perduti, di tante ric- 
chezze divorate, di tafiti tradì luenii de' falsi amici, 
sempre in contraddizione oou me loedesiilio, ri- 
irolgo Dell' amarezza del cuore le funeste ricor- 
danze della mia vita. Quando ne rilèggo alcuni 
capi, mi sento rizzare i capelli in fronte consìde- 
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raodo ch^ io ho conosciuto la virtù pel calpestar- 
la, ho avuto in cuore sentimenti magnanimi che 
ho soffocato, mi veggo sorto di si gentil sangue, 
ed io Pho maculato con tante bassezze vigliac- 
clie, di tanti delitti contaminato, di tanta poltro- 
neria annigfaittito. Oh Giuseppina! vivi tu ancora? 
Ah se tu vivi, non puoi pensare a me senza ver- 
gognarti d' avermi a fratello; forse tu non mi no- 
mini mai agli amici e ai parenti , che m' hanno 
per un cospiratore esecrando; ai tuoi figliuoli forse 
in nascondi a buona ragione V onta d' avere un 
zio avventuriere e corsaro. Quando tu passi da- 
vanti al paterno palazzo, forse cadiHo in mano di 
qualche ebreo, tu abbassi gli occhi e non osi guar- 
dare V arme di famiglia cancellata, e mirar le fi- 
nestre che al nascer nostro ci mostrarono il pri- 
mo sole, ci fecero spirare le prime aure vitali. 
Giuseppina, io veogo in Italia e forse non ti po- 
trò vedere, e se anco potessi, con che cuore mi 
ti presenterei dinanzi? 

Giovani italiani , se mal vi venissero in mano 
un di queste memorie, vi servano d'altissima scuola 
a fuggire le lusinghe , le Insidie e le seduzioni 
de' falsi amici , anzi de' micidiali ladroni d'ogni 
vostra felicità. Io appongo I miei traviamenti a 
quelle cagioni, che sogliono condurre a perdizione 
i gran signori ; prima fra le quali io tengo che 
sia la crudeltà di non darci un' educazione pub- 
blica che ci addottrini ne' solidi studi , ci faccia 
.conoscere praticamente gli umani affetti, ci tolga 
alla vita timida e poltra dei penetrali donneschi, 
e' ingeneri in cuore pensieri gagliardi , ci nietta 
in istato di non divenir mancipìi delle plebi sì- 
gnoreggianti la nostra ignoranza e codardia. 
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Tu, che mi leggersi, compiangimi nel tuo bel 
cuore ,, compatisci alle mie miserie , jnanda pe r 
colmo di gentilezza una lacrima sulla mia tomba. 
Io mi sento una. stanchezza della vita che ra'af^ 
foga, e non ho più la religione che la conforti , 
né la speranza delle anime pie che soffrono, ma 
sanno che oltre la vita un godimento ineifnbile , 
eterno le aspetta. Le società secreto hanno sna- 
turato V indole buona e felice del mio cuore : i 
giuramenti esecrandi V han fatto crudele, i sacri- 
leghi riti empio e feroce, i vizi nefando, e V in- 
terno rimordimento lo lacera , lo spaventa e di- 
spera. Fra tanti altri pensieri ^ quello d' una la- 
crima che tu mi doni (cosi è fatto l'uomo! ) pare 
che mi consoli e mi dica— il povero Lionello ha 
trovato un bel cuore, che in luogo di maledirlo, 
gli dà una lacrima e un sospiro. Giuseppina, dolce 
sorella mia, questa lacrima V avrò io da te? Dam- 
mela, Giuseppina, e vivi felice! 



L' ETIMO DELITTO 



Quelle ultime parole aveano sommamente com- 
mosso quei gentili, e l' Alisa, non che dare una 
lagrima alP infelice Lionello, ne versò, a catd'oc- 
chi in tutto il tragitto dai tigli insino alla sua ca- 
merelta ; ove giunta, si pose a ginocchi dinanzi 
alla sua cara Madonnina, e vi continuò un dolce 
II. 10 
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pianto, pianto d'amore e d? rfconbscenza a Mann 
ch^ebbe tanta pielà del povero Àser, e lo trasse 
per ispezialissima grazia, dall' abisso dì tanti er- 
rori^ e dal vivo inferno delle società secreto per 
condurlo di sua mano ai puri lavacri del sangue 
di Gesù Cristo — Oh Madre santa , diceva la glo< 
vinetto, Madre dolce, chi può mai penetrare nei 
profondi e inaccessi misteri della bontà di Dio , 
che parla benigna si cuore di tulli, e tutti vuol 
salvi e partecipi delle sue intfnite misericordie ? 
E chi l'ascolta , chi le apre ir cuore , ed Elia 
v'entra pietosa e lo bacia e l'accarezza, e quel 
bacìo lo lava, lo purifica ed abbella di tanto rag- 
gio, che dove prima era buio ed orrore, è fatta 
luce e paradiso di grazia.' Or che sarebbe di A- 
ser, Mamma mia buona, se voi non l' aveste mi- 
rato degli occhi vostri amorosi, ed egli non avesse 
risposto docilmente al vostro invito materno? E- 
gli era in sulle vie di Lionello e sarebbe preci- 
pitato nel baratro istesso. 

Mentre Àlisa rizza vasi e s' asciugava gli occhi 
lacrimosi , entrò l' innocente Lódoiska , la quale 
vedendola piangere, le venne timida innanzi e 
tutta confusa e singhiozzando anch' essa, le disse 
— Àlisa, che hai? perchè piangi? — Àlisa la baciò 
in fronte, le prese con ambe le mani il capo, la 
lisciò e rispose — niente, niente, bella mia: dicia- 
mo un' Ave alla Madonna, e vieni a leggere, che 
stasera andremo in barchetta a pescare sul lago. 
— E la cara Lódoiska spiccò un salterello ed en- 
trò nella camera di studio. 

Il dì vegnente scesi, appresso desinare, sotto 
l'ombre consuete e postisi a sedere. Mimo non 
avea seco portato le memorie di Lionello ; onde 
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Ali89|« tutti gli altri ch^eran capldissimi di ve^ 
derne la fiDe— -Oh perchè, sdamarono ad una vo- 
ce, non ci recasti il libro? Ha egli terminato così 
ricisamente ov^è maggiore la curiosità d'intendere 
gli ultimi avveoimenti della sua vitat 

— Per mio credere, disse Rlimo, quest'era e- 
ziandio il desiderio dr Lionello: e s'egli non a- 
vesse avuto tanta fretta di bruciarsi le cervella, 
avrebbe condotto a termine il suo divisamento : 
Eua il msDOscritto ha dentro certi foglietti volenti 
cogli appunti (1) eh' iva facendosi a mano a mano 
per poscia disleoderH come le antecedenti memo- 
rie nel libro , dopo la tenera esclamazione alla 
aua sorella, che quel poveretto si vede quanto a- 
masse, non vi à altra aggiunta che il ricordo del 
luogo ove era giunta la nave a quel momento che 
terminava l'ultima parola, e dice — Questo lihro 
è stato scritto sin qui neW Oceano atlantico il 
^9 MQ99Ì0 4€48 al grado 40 di latitudine òo^ 
rtàte in sulla linea delle isole Axorre ai 25 di 
longiiudine, all'ora vespertina nel punto che suo» 
na ta cennpanelta della prima vigilia di bordo. 

— E potrai, Mimo, da quelle noterelXe, disse 
1' àlisa afida di sapere pia iiHiauzi , trarre tanto 
che valga a farci conoscere le avventure di Lio- 
nello? f 

«--Le non sono poi tutte noterellef e v'ha qaal> 

(1)1 Fiorentnrì chiamÀno appunti i rtcordi , e 
dicono di ohi nota nèAe^ tavolette — ha prèso i suor 
appunti: e sebbene non sia registrato nel Voc.tiif- 
lavia r hanno continuo in bocca, e viene dall'<ip- 
puntare o scrìvere per rieordanza alcuna odsa. 
EH più bel da notarefermoe appunto (Dittam). 



che trailo disteso , ed tltri locoan fatti dio noi 
leggemmo io sai gioroalt, ed altrì che ci scrive 
Aldobraodo da Roma con moUi particottiH esat- 
tissimi. Il primo ricordo^ de) 2 di Giùgoo o^e 
dice che V È^pttranzft, visto dalla luiiga i>a legno, 
il Gartbaldt sali alla gabbia e conobbe ta ci:oce 
bianca di Savoia: onde |>resa h tromba di mare 
datole voce, Hzzb il segnale che s' accostasse di - 
ceodo — Italiani — Il capitano del brigantino ri« 
npote-T-Genova-^Cài siete? — L' B^peranza mise 
Sila cappa, il genovese gir^ di rombo e filò verso 
di noi. I legni calarono gli acalmi, e il Garibaldi 
Qoo me, coll'Aozani e col Gaggini venne a par- 
lamentare col capitano, il ({uale .narrò in iscorcio 
le ri voi ture 'di Parigi, la caduta di Luig4 Filippo 
d' Orleans, i mbti di Vienna, i sollevaraenli di Hi« 
lauo, di tutta la Lombardia e la Venetia, la fiam- 
ma della libertà e indipendenza d' Italia destatasi 
da Napoli alle Alpi: Re Carlo Alberto venuto al 
soccorso da' Lombardi, la battaglia di Coito, 4^8- 
sodio di Peschiera , le speranze di sterminare il 
Croato di là dal Brener e dal tagliameato— -Gioie 
del ! Garibaldi e degli Italiani, feste e brindisi fatte 
a bordo deir^s^eranza— navigazione del Medlter- 
Mdeo. 

— Noi già vedemmo, disse don Baldassare. an- 
nuntiar dalle gazaette liguri la venuta di Garibaldf 
insino dal 17 Gingno, per una nave genovese che 
aW>altuUsi in viaggio colP Esperama^ pigliò voce, 
e ne sparse immantinente la novella nel porto di 
Qeiiova; e poseia fummo avvertiti come di grande 
avvenimento ^ che il Garibaldi era pervenuto e 
Nizza il di 21 del dello mese di Giugno, ove dopo 
U|nt'aoDÌ di esilio abbracciò caramente la madre 
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sua e la iiM)g1Ì9 e i figliuoli cb^egli avea mandati 
in Italia sopra un'altra nave mercaotesca, atteso 
i lungbi indqgi ohe 41 soprattennero in Monte?!* 
deo per le cagioni meinorante addietro , e s), e 
molto più ancora, per non esporli a qualche com- 
battimento in caso , che qualche vascello incro- 
ciatore di Russia odi Spagna gli ▼elesse conten« 
dere il passo. 

^ In Nizza i giovam' mazziniani fecero gran festa 
al vederlo , e miravanlo e predicavanlo come un 
eroe ; ma gli uomini assennati e dabbene , che 
tauli; bavvene in quella deliziosa e gentile città , 
non videro in lui che il cospiratore: il corsaro e 
un capo di masnadieri, né il degnarono d'un sa- 
luto; il che mostrò -al Garibaldi, sino dal suo pri< 
mo metter i piedi in terra llaliaiia, che il diritto 
concetto delle cose era ancor fermo in Italia, uè 
ì pochi abbacinati, o sedotti, o facinorosi' erano il 
Popolo, e mollo meno poi la Nazione. E s'ebbe 
a confermare, quando rinavigato co' suoi avventu- 
rieri suir Esperanza al porto di Genova, si vide< 
applaudito e careggiato da una mano di giovànazzt 
avventati, e dai repubblicani della Giovine Italia, 
ove all' opposto i buoni e onesti cittadini il mira- 
vano con freddezza e molli con orrore. 

— Tuttavia, disse l' Alisa, pe' giornali italiani si 
fòca uno scampanio, che mai il più romoroso, di 
questa venuta del Garibaldi in Genova. 

— Sì , ripigliò don Baidnssare , segnatamente 
perchè i suoi pirati si scaraffarono il bello e il 
nobil casamento degli Esercizi Spirituali in Cari- 
guano, eh' è una reggia a vedere gli scaloni, le 
sale, i corsi dell'acque in tutti i piani, le pile di 
marmo j i lungbi corridori, le camere con viale 



— 174 - 

narariglSote topra il Bisigoaiio, e di tuffa h pmrto 
orieolale della cìuà , della marina e del iH>rto. 
Non è forie di gran loDga in tutta V Italia postura 
di casa più vaga e deliziosa di quella. M più troll* 
TaBOo aecogliasi il c1<ero, e ìa qiiamiraa la do- 
biltà genovese, dal luoHJiHe ciUadiiÉo, e nel stlea* 
zio e nella tofitudioe ritemperav^ano 16 spirito col- 
r assidua meditazione delle verità eterne, à pra^ 
Ucare puntualmente e con santo fervore le virtù 
proprie dello sialo di ciaschediÈino. Or -quelle ea- 
mere testinMùe di lanit aoaorosì sospiri a Dìo ^ di 
tante lagrime di pentimento, di tanti generosi pos- 
ponimenti, di tante lotte e di tanti IrienB, di tanti 
timori e di tante speranae , ove Dio nel secreto 
di tanti cuori piovea lùoii e grazie ineoarrabili , 
quelle camere furon fatte éovo di quegli scherani 
che le macularono d^ogfti abb<M»ii>azione. Quei ri- 
posti giardini, quei rimdli recessi, quelle cappelle 
onde usciva la santa parola, ove abitava Gesù in 
Sacramento e apriva ai proveri peccatori i fonti 
delle ^misericordie , furori fatti albergo di me- 
Betrici , ecbeggiavaiio di bestemmie , tumultua* 
vane delle orgie oscene di que' feroci^ che stan* 
chi dallo stravizzo, dotmiano- poscia sognando 
le stragi e le rapine da consumare sulla misera 
Italia a nome della libertà e dell' indipendenza. 

— intanto però, 'riprese Mimo, che cotesto ani- 
me pie faceauo i santi esercizi in Carignnno , il 
Garibaldi volò a Torino per offerirsi ai Ministri 
per la redeoziene de' Lombardi; ma essi che sa- 
peaoo siccome a cacciare il vecchio leone Radetzk^f 
aon valea balenieri, torieri, ladroni di terra e cor-* 
sari di mare, ma milizia disciplinata, sobria e va«* 
lente con Generali esperti e maestri di guerra, 
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sgoardiFooo fi Garibaldi con uo sogghigno e gli 
•bbep dello— il Re essere a campo a Rorerbella, 
a Imi si presentasse.— Il Garibaldi Indegno di quel 
freddo accoglimento, isosae al Re, piegossl a quel- 
la eccelsa corona , si profferì co» suoi ; ma il Re 
che beoignamente 1» aveva accolto, beorgoamente 
lo accomiatò , né il Garibaldi sapea farsi capace 
di si strano rifluto; riputando forse che Radeliky 
fosse qualche toro delle praterie di Ilio Grande, 
de allacciargli il corno col cappio scorsoio e ti- 
rarlo sotto la punta del suo lancione. 

— Voi celiale disse don Baldassare, ma noi pi- 
gliaroQo in celia i mazziniani, cbe accagionavvio 
Carlo Alberto della sud rotta per non aver fatto 
Generalissimo dell' esercito il Garibaldi. Questo dio 
Marte avrebbe kolo co' suoi cento masnadieri scon«- 
fitto Aspre, Welden e Radet2ky,che dubbio c'è (!}? 

— Non dubitale, riprese Landò piacevolmente, 
poiché i giornali genovesi, livornesi e romani lo 
ci dipingono appuntino— Orazio sol contro To* 
scema lullo,^quando rifiutato da Carlo Alberto, 
e accollo dai Uilanesr, chiamò da Genova i suol 
bravi , raccozzò due altre migliaia de' più dispe* 
rati Lombardi, e corse sopra Milano per difendere 

(1) Non v' è dubbio nessuno a udire il Cuneo, 
il quale ci dice— e Noi lasciamo alla storia /'««. 
j carico di far palese come il defunto Re, Ivngi 
Jb dall* approfttare di tanto entusiasmo (del Ga- 

> ribaldi) e di cosi maravigliosa devozione alla 
t patria^ t d? un womb già' tanto woto b caro 

> Aiit* ìtALf A, consentisse invece allontanarlo da 
3 sé e privare la guerra nazionah d'un tipotfnts 
ìmesuBodinrtQìiuì^^ 
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If. sua ipdipend^itta contro il' fiero Tedesco , iF 
miale yenìà vittc^ioso dalla Gtistoza incalzando ga- 
^iard^mieote lo sconftlto esercito sardo. Ma giunto- 
a .lioDza e saputo delP armiatlzio. Salasco, egli co- 
ni» se fosse uno Imperatore di corona gridò, che 
V animo suo altamente italiano e deW onore del 
nome gelosiisimo, non degnava piegarsi a tanto 
infortunio, e preferiva aUa vergogna discendere 
a patti eoli' Austriaco, incontrare co* pochi suoi 
fidi la morte contro ilsoperehiante nemico. Diedi- 
ceva però ogni tregua, e sentendo rivivere in sé 
H diritto che appartiene a ciascun cittadino di 
(opporsi con tutte le forze e in ogni modo alia ro- 
vina della patria ed alla sua vergogna, sé costi- 
tuiva propugnatore della causa italiana forte del 
mandato che la patria confida a chiunque ha il 
coraggio d* assumerlo, 

, "Eh che paroloni sesquipedali I disse Bartolo: 
disdirebbero al Gran Tamerlano. 
• ^ don Baldassare — Al Garibaldi non rimaneva 
9I tra scappatoia che di gìttarsi, con queste belle 
parole per disperalo alla strada; perocché dall'uà 
canto Carlo Alberto Patea rifiutato, e non aven- 
dolo, in conto di soldato regolare, noi (^otea né il 
volea inchiudere nell' armistizio. Per converso egli 
co'. suol masnadieri non potea darsi in mano de- 
^{ Austriaci, che aveaoli il conto di briganti, e 
non li avriebbero accolti a quartiere; laonde te- 
inenclo d' essere manomesso dal vincitore, s'atten- 
ne al suo antico mestiere, di masnadiero, bersa- 
gliando, taglieggiando e- mettendo paura coi suoi 
1500 acanfardi al Comasco , al Varese e a tutti i 
villaggi di Iqogp il Lario. . 
— E qui, continuò Landò spmpi:^ IO CSDatone, i 
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giorafth repubUicani d comiaeDdano il Garibaldi 
alla mischia di Loino e di Iforazsone (ch^sil chia- 
maa battaglie e assedii), dipingeDdoceto come un 
Napoleone ad Areole e a Marengo, a flf antova e ad 
Uiffla;e sebbene abbia déruto fnggtr sempre, nul- 
la però di manco si scrisse che la sua ineredi' 
bile audacia Battendo esito felice f)eniva a ricof^ 
fermare la nota, senienza: chi non ha paura, 
ha un grande elemento di vittoria. 

Ma il Garibaldi non era uomo da fuggire a mani 
vuote, e quantunque fieramente incalzato dai yol- 
teggjatpri à^Àspre, sapea passando per casali e ville 
arraffare , ai villani tapinelli quel po' di| grnzzo-* 
letti di pecunia che tenean sotto il cammino, o 
nello strame nascosti , menando via per giunta 
ronzioi a muli, e bottinando galline, papere e ca^ 
vr^tti per asciolvere ai rezzo di qualche valloncello 
ermo e sequestralo dalle vie de' buoni cristianf; 
sinché giantoa salvamento in sul tenere del He di 
$ar4egna , calò improvviso sopra Arena. Ivi ptfr 
terminar bene e gloriosamente la sua campagnai 
quegli che sotto Mantova s'.era offerto a Carlo Al- 
berto dicendogli — ch'era per lui supremo Mso- 
gno di combattere e dare il suo sangue per VI* 
talia — volle almeno fare un salassetto alle.cas* 
se pubbliche d' Arona; e acciocché le non patis- 
sero di pletora che le soffocasse di qualche tocco 
apopletico, riputa salutarissimo di vuotarle^ e an» 
darsene con Dio nella .Syizz^ra. B perché ilGo» 
verno Sardo ne menò gran remore, e cbiamoUo 
ladrone, scellerato e feUooe, i suoi encomiatori 
TappellanQ ^inlemeraiò g[ueriero, che in ogni gui^ 
sa s^ affannava a degnamente sostenere eolle ar^ 
mi l'onore italiano in faèei4 all' ÉaetriacOy • 
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si maravigliano alUiaeotejelaoooi trasecolati, che 
il rubar le casse pabbllehe si chiami Miito. /V- 
rò ehiun/que abbia $mii o ewvre di vero cittadi- 
nò d' Italia, soggiuQgon essi, ben luwgi dal dare 
biasimo^ loderà invece altamenie Vvomo, che ri- 
volle il pensiero all' universale nazione^ seppe, 
sovrapponendosi alle impronle ed insensate que- 
stioni di PROVINCIALI LEGALITÀ' con que- 
sto ed ALTRI FATTI dare un ^esempio e segna-- 
re francamente la via a chi vorrà un. giorno farsi 
UJ^If^ICA TORE della smembrata sua PmHa (1 ) . 
tT-Aveke capito? grìd^ Bartolo. Italiani, avete 
fote^ Qaesti UNIFiCATORIiy ITALIA, Cbe gri- 
4[aD0 sIqo aJiMofocàglQDe di gola contro i leggtt- 
timi G0V6X0Ì ìche disaoguano i popoli, essi poi 
cbiamano gentilezza^ córlesia e valore il ' versare e 
«cialacqoar questo sangue, rubando le casse dei 
suinicipii e delle Provincie: ielodaoo il GaribaM^ 
4i queste Jadronerie ^ e diooae aperto t^egli ha 
ùisegnato la via da tenere rapinando i tesori dei 

(1) Proposizione del mazziniano G. M, Cuneo. 
Ifm siamo tenutissini a costoro di tanta improntez- 
za ili sentènze, le quali dovcriano pur isturare gli 
oreeclù a inolti e tor le squamme dagli occhi dei 
isieciii: ma -questo è proprio il luogo da opporre— 
Sit^eidentei mmvideant et audienies non audiant — 
€h' è il maggior castigo di Dio alle genti eh' ei 
vuol punire nella sua giustizia. E pur badano a gri- 
dare-^alla malevolenza^ alia calunnia, al livore , 
e per la pia benigna alP esagerazione — Bone lesul 
puoss'egli parlare più aperto di quello che facoian 
eglioo?.o se. uor ripetiamo e ikeoiamo un poMi glos- 
sa, noi siamo I tristi ;e I malignanli! 
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diversi Stati d'Italia a nome dell' Univettale Na- 
zione ; di guisa che le casse di Toscana st pos- 
sono involare per cospirare in Lombardia, telas- 
se di Romagna per sollevare il regno di Napolf, 
e così via discorrendo. Basterebbero cotesto po- 
che righe allegate qfut sopra a rendere ammoniti 
i Principi e i Popoli dUtalia a qual sorta di rigene* 
razione accennino i fratelli mazziniani. 

-^ Oh ne udirete delle migliori, disse Mimo; e 
ancora che Lionello tocchi e pesai nei suoi regi- 
stri, tuttavia si può chiaramente conoscere comd 
la Giovine Italia facesse il suo maggiore assegna- 
mento sopra r intrepidezza, l'audacia e Postinazio» 
ne di Garibaldi. In Btvezin , dove fuggi co'saoi^ 
trovò i frateUt che a mnno a mano rimandavano di 
qua dall' Alpi i suoi commilitoni, i qtfalì pigliarono 
stanza in vari laoghi della riviera di Genova e In 
Genova stessa. Egli con Lionello e qualche altro 
de^ più lidi iravehcò in Francia e di li pel Varo 
fu nuovamente a Genova, ove l^ttendeaoo gli emÌ9« 
sari di Sicilia , che il domandavano a capitanare 
la guerra dell' iusurrezione. E però die loro sua 
parola di navigare a Palermo e noleggiato un le- 
gno, trasferissi co' suoi lanzichenecchi a Livorno. 
Se non che i Livornesi ch'erano il tutto di con- 
certo coi Romani, preso da parte il Garibaldi gif 
dissero — se' tu pazzo? che vuo'tu far di Sicilia? 
lasciala friggere nel suo butirro: Italia vuol ease- 
re, Roma t' aspetta —^ Ha rispondendoli Garibal- 
di ch'avea data fède ai Siciliani d'ire al loro soc- 
corso — - che fede parli to7 soggiunsero i fratelli: 
non v^ha aUra fede the Vutiliià nostra: aiutaci 
a formar la Repubblica una e ìndMsiMep e con* 
quisteremo Napoli e Sicilia a quella libertà che 
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agogoano spvgmidl!» tanto saogoe tndarao •— Co- 
me il Garibaldi udì Itoma e RepMliea , postasi 
la fede dopo le spalle , falli ai Siciliani e rimaf e 
a Livorno. 

Già pe' mazziniani era tutto a ordine ; il di e 
Fora dell^ uccisione del conte Rossi Ministro del 
Papa, l'assalto di Hontecavallo, il Governo Prov^ 
vi$orio; nelle Provincie composto ogni cosa ap- 
puntino per la Co^ntuen^e; apparecchiati i Vocali 
eletti i capi ; quando sobbillato all' orecchio del 
Garibaldi le stratagemme da scoccare all' impre- 
▼istSi egli die voce d'accorrere all'aiuto di Ve- 
nezia, e mosse colla sua legione verso Bologna, 
ove trovò l'intoppo del General Zocchi ch'egli 
non s'attendea. Qui giocò di scherma, forò i ma- 
glioni della rete e si condusse a Ravenna; ma vi- 
sto i ceffi degli Svizzeri che non gli arrideano, da- 
tone avviso ai fratelli , costoro sollevarono 1 con- 
giurati di Rojniigna a difeosione del Garibaldi, il 
quale vistosi spalleggiate, e fatto sembiante di cer- 
care il navilio per Venezia nel porto d' Ancona, 
filò alquanto alla sparpagliata, per non dare nel- 
l'occhio, verso Cesena insino alla Cattolica. 

Io questo mentre eccoti puntualmente interve- 
nire V assassinio del conte Rossi , l' assalto del 
Quirinale, la fuga del Papa, il Governo Provviso^ 
rie: perchè il Garibaldi spintosi a Roma in gran 
diligenza, ordinò coi ribelli i modi e il tempo del- 
le operazioni, e scrisse ai suoi che s'inoltrassero 
verso l'Umbria ch'ei li avrebbe affrontati a Foli- 
gno. Qui Lionello tocca rapidemeute le mosse dtl 
Garibaldi, e come i ribelli di Roma il mandaroLO 
a guardare i passi del Regm> negli Appennini; e 
degli alloggiauieuti a Rieti, e delle scorrerie, e 
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masBìme della levata di volontari che fece in tut- 
te le terre di Beate, delP Umbria e delie Marche; 
la acoola d'arme che lorfece per combattere spar- 
pagliati a groppo, a quadriglie, in tutto come nelle 
gaert^e gderltatè b Rio Grande pefr manipoli e ma- 
Éiiadè in bersaglio : poiché fi Garibaldi è grande 
maestro In questo guerreggiate alla spicciolata, ed 
ore a Fotta san Pancra^o inquiiela fieramente con 
quésta gtiisa di assalimentb1¥^atice8i. 

ih "sù 4jfueftt! fatti era già gridatasi la Repubbji- 
^eft Su Rotoa eì ribdli s'erano insìgiiorìti di lotti 
-gl'ordini del Governo; ma i popoli tion parteggia- 
vano pe' cospiratori , e assai di loro indignati a 
tstìte eilotmffà fremeano in cuore e mutinavano di 
rdttipère in atroci vendette , massimamente nella 
^sabina, netP Srnìco, nell' Ascolano e nella Marca 
di Fettnio. €ià molte città e terre s' erano in tutto 
tifititafte di eleggere i deputati alla Costiìuehte, e 
alcune , come Patrica antico e forte castello dei 
Colonnesi in fra due ciglioni di monte , aveano 
ginr^lo, vadale l' avere e la vita, di non venir me- 
no di lòr fede al Papa. I repabblicani ròdeanst di 
queste opposizioni e n' accusavano i preti, e briga- 
vansi per ogni via di stornarle inviando emissari 
a sovvertire e impaurate i terrazzanti. Nò il Gari- 
baldi, con tatto che fosse intento ad ammaestra- 
re la nuova legione , adoperava freddamente in 
questa pratica d'infrenare i popoli e tenerli, o per 
amore o per forza, in soggezione della Repubbli- 
ca; e perch' ei sapeva che Lionello, siccome scal- 
tro, efficace e poderoso, avrebbe pòrto aiuto e con- 
siglio ai cospiratoti d'ogni città e d'ogni villa , 
secretamente mandollo a Macerata, ov'era già sta- 
to alcun tempo di guarnigione , e per tutto colà 
n. 11 
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iutoroo provvedesse che i preti non aliasMr la 
cresta. 

Qui Lionello . entra io cotai perfidi secreti di 
sedazioni , di minacce , di corruzioni misleali e 
pessime, che mettono in chiaro a quante insidie 
ponesser mano i repubblicani per traviare la gio- 
ventù e incitarla a ogni ria e niquitosa azione. E 
perchè i giovani scostumati hanno di molte male 
pratiche, erano messi tutto di in faccenda d'in- 
cattivire i giovinetti scolari e i fattorini dell'arti e i 
garzoncelli di contado ,.gittaudo loro ail'impeii- 
sata sottilissimi laccioli fra' piedi, e li trascioas- 
sero al vizio. Questi poscia doveano esser maestri 
ad altri, e così nelle città serpeggiava per ogni 
canto la seduzione; né le scuole delle giovinette, 
né le raunanze degli opifizi, né i conservatorii, n& 
le fontane, o lavatoi del Comune fuggiana il mor- 
so dei velenosi serpenti insinuantisi d' aguato ia 
aguato all'universale pervertimento de' cuori in- 
nocenti. 

Altri attendeano alle donne, e secondo classe 
e naturali e cultura d'educazione, tiravanle a par^ 
teggiare pel nuovo andamento delle cose; e v'eb- 
be tante madri di famiglia , che calpeste le an- 
tiche virtù e i sentimenti più accarezzati sino al- 
lora nell'animo, si fecero maestre di sedizioni e 
di perfidie alla famiglia, agli amici e parenti. Né 
mancavano agli uomini d'ogni ordine ( dai patrizi 
alle plebi , dagli abitatori delle città ai villani ) 
chi si fosse arrogato il carico di traviarli pero- 
gni guisa, usando menzogne, ingannì, arti astu- 
tissime, aizzando i figliuoli contra i padri, gli a- 
mici contro gli amici, i scioli contro i più gravi 
e veneranti cittadini ; per maniera che le terre 



pontificie erano nella più laida e atroce nìmisti 
fra loro, imperando i tristi e calpestando i buoni 
fatti segno di beffa, d'obbrobri, d'esecrazioni, di 
confische , di sbandeggìamenti e di morti a tra- 
dimento il di e la notte senza posa, e tolto loro 
ogni scampo. 

Ma l'opera più scellerata di Lionello era quella 
di aiutare i pessimi a levare di mezzo ai popoli 
r esempio , i conforti e i consìgli dei più degni 
pastori e sacerdoti delle città e delle castella. Egli 
a?ea mano in tutte le oscene calunnie che di loro 
si pubblicavano pe'giornali, o si affiggeano in sni 
canti delle vie e sulle porte delle chiese , o si 
spedivano ai Triumviri eegnate dai magistrati , 
confermate dalle sottoscrizioni de'Circoli popolari, 
o de' più ribaldi fra parocchiani. Sì accennavano 
contaminazioni sozzissime d'uomini piissimi e ca- 
stissimi, si spacciavano per insegnatori d' eresie 
al popolo, per istigatori (V ammutinamenti con* 
tro il Governo della Repubblica; e quelli che vo- 
leano imprigionati o morti, erano perfidiosamente 
accusati di tesser trame secrete per facilitare la 
venuta agli Austriaci, ai Napoletani e agli al- 
tri nemici della Repul^lica. Fingeansi lettere in- 
tercetto , combriccole notturne in chiesa, ne' ci- 
miteri, ne'chiostri, spie colte al valico de'confini 
per mandato di questo o quel parroco, sacerdote 
religioso. E il dire, e il circondare di notte le 
canoniche e i monisteri, e il gridar morte, am- 
mazzali, squarciali, bruciali questi traditori, e il 
ghermirli e trascinarli legati e fra mille impre- 
cazioni in carcere , era cosa d'ogni di e d' ogni 
luogo. Bastava che qualche parroco zelante aveue 
tolto di mano ad alcuno di cotesti nefandi an« 
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mala pratica , che fooonUtiedte , datagli ^oce di 
traditore e ùBìSàùo delle fratria libertà, era morto, 
come n^^mie di qoel buon parrdco di GiolianellOi 
«coiso li ia menso alla vU a oolpi d'afciiibaao 
dai Gat^baldiaDì; e ocmie inootittò in ftoma ai par^ 
roco I>omenicano della Minerva, cradelmedte atra* 
ziato in milie toraieeti dai doganieri 4M Aodaa in 
san Callisto (1>. "^ 

L^ira ) l'odio , la vendetta, il farore acoireano 
diapietatt e aangainoai di Provmcia in Provincia; 
nò v'era luogo oosi sequestrato ed Blpestt'o ove 
la virtù foise aicnra. Le valli più romite della 
Sabina, i paeselli più agresti degli scoscesi Ap- 
pennini) le capanne più solitarie de^pastori verna- 
no assaHte improvviso dai satelUll delP empietà , 
ì qoali Tedeano un sacerdote in ogni viso tmesto^ 
in ogni atto composto, in ogni parola dolcd email'» 
sueta. Afferravano que' miseri montanari , e tiol 
pugnale alla gola minacciavano di «cannarU se 
non indicassero ov'era nascosto il carato; ù In- 
tanto die que' poveretti protestavanOi e le donne 
trémai^no, e i figliuoletti piangevano^ que^eroci 
eolie daghe , colle picdie, coi moschetti sperpe^ 
ravano i pagliai scenvolgeano lo strame , scon« 

(1) ^ei processi ora è chiaro che quei due ve- 
nerandi pastori faron vittime del loro zelo; poiché 
ambedue avean sottratto due mìsere giovani alle 
insidie di due scellerati , che per vendetta, accu- 
sarono i loro parrocchiani per nemici della re- 
pubblica. Già quello di Giulianello fu giutsiziato 
r anno passato « mori assistito da Monsignor Ve* 
SCÒTO d'Anagni con una carità che Commosse al« 
tamente i circostanti. 
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$cca?an c^se e peaetit^fan nelle Oflve e nelle 



Lionello in queste iniquiti era cosi ealdo , si 
contepdea cosi arrabbiatamente, sollecita?a, spro- 
nava eoa laata foga cb&il denionio delle sette gli 
area cacciato nell'anima tutt^ le farle dell'inferno. 
Egli confessa di so medesiiBO ch0 o vegliando o 
dormente si sentia rimbombar Qupo dentro al cuore 
il giuramento diabolico fatto nella Carboneria di 
non avere altro Dio che Satanasso j e di sacrifi- 
care alla sua deità quanto avesse odore di virtù 
cristiana, come l'incenso più degna de' suoi altari. 

— Oh di certo, soggiunse don 'Bald^ssare, ao* 
che l'empietà suol avere i suoi travestimenti, sa 
coprirsi d'un certa velo di virtù, dà almeno, se 
non può altrimenti^ nome di virtù ai vizi,, serba 
persino nella bestemmia «na certa cortesia ; ma 
l' empietà de' settari è croia , sozza e vituperosa 
tanto che pute d'inferno» e bestemmia diritta^ 
mente Dio , come le anime dannate. A Losanna 
e a Ginevra i giurati del diavolo gridavano comQ 
disperati per le vie — ^ à ba$ la bon Dim -^ co* 
me s'ode per le vie di Roma gridare — morte a 
Cristo; viva T inferno (1). I radìoali protestanti 
capitanati dal Druey e dal Fazy si sv^eoivano con- 
tro i loro Ministri o Pastori , come appunto si 
vede per Lionello ( e senza lui, l'abbiamo già per 
mille scritti } che i cospiratori romani v(^lionlacoi 

(1) Legemmo anche a'di passati nella Tribuna 
di Berna , predicare alto in faccia al sole — Il 
est temps jpour les fiU de Voltaire et de Rous- 
seau de serrer leurs rangs et de reprendre leur 
ancien eri de guerre: ecrasons l* Infame. 
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preti , coi Vescovi e col Papa. In questo però 
i repubblicani di Roma superano i radicali Cal- 
vinisti , che cotesti dicono aperto — morte a ehi 
prega Dio — e i Triumviri romani co' loro ca- 
gnazzi spogliano , carcerano, uccidono i preti, e 
infrattanto ordinano alle chiese e ai monisteri che 
8i esponga il SS. Sacramento» e si facciano pub- 
bliche orazioni per la prosperità della Repubblica: 
il che è il più fino maccbiavellismo , e ipocri- 
sia la più invereconda che mài uscisse di Ma- 
lebolge. 

— Hanno bel coprirsi, riprese Mimo, ma Lio- 
nello sbugiarda i vili infingimenti e maschera- 
menti dell'empietà repubblicana, entrando a nar- 
rare le più basse e dolorose arti di menzogna per 
opprimere , svergognare e catturare i santissimi 
Vescovi, Arcivescovi e Cardinali dello Stato della 
Chiesa; e ciò che più muove a stomaco si è l'aver 
cerco di corrompere per ogni via alcuno di loro 
famiglia o curia per falsarne atti, scritture, let- 
tere, sigilli, mandamenti e pastorali con una im« 
pudenza sfrontata, accagionando si reverendi pa- 
stori di mille delitti d'alto tradimento, ov'essi fa 
quella vece non sono rei d'altro che di levare , 
come Aronne e Samuele, le mani a Dio che pro- 
teggesse i suoi fedeli, che illuminasse e conver- 
tisse le menti e i cuori de'persecutori della sua 
Sposa, che tenesse ferme nella fede e nel propo- 
sito d'ubbidire alla sua santa legge le anime di 
tanti oppressi , derelitti e perseguitati a morte 
dagli empi. 

In Lionello si veggono aperto le trame sécrete, 
massime contro gli Eminentissimi Cardinali di Ra^^ 
renna e d'Osimo; contro ai Vescovi di Forlì, d'Or* 
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vieto, di Civitavecchia, di Bagnorea, di Recaaatì, 
di Poggio Mirteto e d' altre nobilissime Sedi , i 
quali parte furono imprigionati , parte sbandeg- 
giati, parte sottrattisi colla fuga alla crudele per- 
secuziòne che fnriava per ogni parte. 

— Comel anco di Poggio Mirteto? esclamò Bar- 
tolo. Ma s'egli è giltato là a caso nel più Atto 
degli Appanni dì fra i montani Sabelli , che ten- 
gono ancora degli Aborigeni Pelliti, e soglion esser 
gente della miglior pasta del mondo , massime 
ch'egli han de'pretì buoni e culti che lì guardati 
tenacemente nel timor di Dio? 

— Voi dite pur vero, continuò Mimo; ma fra 
mille agni basta un lupo a metter l'ovile io per- 
dizione. Così occorse appunto in quella cittadina 
alpestre: avvi colà tre fratelli di mala buccia, i 
quali con pochi altri corbacchi veggendo che i 
Mirteti erano agnelli sì , ma di quelli che sau 
cozzare all'uopo meglio de' capri , chiamaron di 
Roma un Capiccioni capitano d'una masnada re* 
pubblìcana; e avutolo co'suoi scherani, fecero man 
bassa in sul clero, invasero l'Iilpiscopio, chiusero 
a guardia in palazzo l'egregio Vescovo Monsignor 
Grispigoi, sbandeggiarono il Vicario Generale, bru-- 
clarone gli atti della Cancelleria vescovile, assa* 
lirono il Seminario e ne misero in fuga i oberici, 
svaligiarono il convento dei Minori Conventuali di 
S. Valentino, e ne imprigionarono il P. Muraglia, 
manomisero le migliori case dal contado, corsero 
all'assalto del celebre monistero di Farfa, ne cac- 
ciarono i monaci, rapirono quanto v'avea di grano 
e d'altre derrate e fornimento di bestiame e di 
roba e danaro. Indi tornaron trionfanti di sì bella 
espugnazione a Mirteto, vi piantarono l'albero della 
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libertà , oppces9ei:o di taglie i ciUadtni , misero 
lo sbfgoltimieoto ia tutta la cijttà. Vedete , zio , 
come Pempietà imperversa eziaadio oeHuogbi più 
divelti dalie grandi vie dello Stato? 

Liooeilo ci fa vedere aperto che vjokodo torre 
di mezzo alcua. Vescovo , il quale colla sua au- 
torità , colla sua carità , col suo. consiglio' day.a 
uggia ai mestatori mazziniaui , cercavano alcuao 
specioso pretesto,, il quale avesse apparenza di 
legalità, di ragion di Staio, di provvidieoza civile^ 
acciocché il popolo non ammutinasse. Ed ecca i 
perfidi in facenda. L^aocusa più gagliarda e più 
alla mano era quella di macchinare colla Gama.- 
riUa di Gaeta ( che co»i appellavano il Papa co's4tf)i 
Cardinali e Prelati in esilio ) centra la libertà del 
popolo , specialmentQ all^occorrenza die^Collegi e- 
leltorali per la nomina dei deputati alla Costi^ 
tuente, ovvero per le adesioni e giuramenti che 
i repubblicani imponeano agli officipli dei. pubblici 
carichi^ e perciò mandavano ai Vescovi sotto sem- 
l)iànte d' intendere il loro avviso , come era 4.a 
cotnportarsi in, tali difficili congiunture. E perche 
i Vescovi rispondeano — Figliuoli miei., qui non 
accade consiglio o interpetrazipna^ il Papa, Capo 
e Ùaestro de'fedeli, ha dichiarato che questi alti 
non sono leciti, e per alcuni, oltre il pecqatp e 
la offesa di I)io , s' incorre nelle cen^uce d^Jla 
Chiesa^ — ì felloni andavano a denunziarla imman- 
tinentQ ai Circoli popolari: ed ecco uscir;e di là 
come cagne rabbiose e spargersi nelle; officine, diegli 
artieri , neToodacbi , ne'cq^Tè , nelle taverne , e 
gridar traditore il Vo^cqvo, cospiratore, fellone, 
attizzatore di ribellioni., nemico, dd popolo, soq- 
quadratore della città* E con qu9ato eccoti la not< 
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I te , e alcuna volta ezìaodìo in piano giorno, ac- 
I correre airEpiscopio turbe furenti, minacciando, 
I ìo^recando , gUtando pietre alle finestre ^- Via 
il traditore, morte aWamico del Re bomba^ ma- 
I Udizione al nemico d'Italia^ al fautore del Croato. 
Ne paghi a questi tumulti e assalimenti rabbiosi, 
I se il Vescovo nella notte non rifuggiva altrove , 
era certo che il domani vedeasi sforzale il pa* 
lazzo j metterlo a ruba , e la sua sacra persona 
manomessa : anzi odorando che il Vescovo erasì 
accolto in qualche secreto ricovero in città| co- 
storo come bracchetti dalle nari sottili Ivan fiu< 
tando per tutto per fscovarlo ; sinché il misero 
Prelato j cerco a mortCì e mutato indarno i più 
cupi nascondigli , dovea commettersi alla fuga , 
ìa par la quale cotesti molossi saunuti l'ormavano 
per aggioguerlo e dilaniarlo. Monsignore Scorra 
fu tanta cacciato daqueVeltri micidiali, chefug* 
gito ai boschi dovette riparare alle balze; stanato 
da quagli ardui latiboli, inurbavasi novellamente, 
donde aache fieramente ricacciato , fuggi di ca- 
stello in castello sempre accaneggiato coma una 
fiera silvestra, sinché sorpreso nel castello d'Or* 
to (1), ne avendo altro scampo, gitt09si per en- 
tro un antichissimo acqi^edotto romano , e tan- 
to il corse e tanto internovisi che trovato un 
nicchione di fianco, ivi palpitando fermoasi, te- 

(l)Ia quel frangente dovette fuggire da Orto an- 
che il benemerito Vescovo dì quella città Monsi-^ 
gnor Zangari. Egti campò dalFugne de'Civici vi* 
lerbe^ e ^ Narni per vero prodigio, ramingando 
per boschi e per luoghi scoscesi, sinché si ricon- 
dusse a salvimeato in mezzo al fedele suo gregge. 
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nendoFisi sepolto pia di trenta ore. E Monsi- 
gnor Canali Vicegerente di Roma , rappresen- 
tante il Vicario di Cristo , che gli affidò la 
Chiesa romana e il divino assunto di reggere e 
confortare le smarrite pecorelle, visse nascoso di 
ridotto in ridotto , finché sorpreso alFimprovista 
dai Garibaldiani che invasero tutta la casa, occu- 
parono tutti i varchi, asserragliarono tutte le ve- 
nute , fu divelto per miracolo di sotto ai rapaci 
denti di quelle tigri. Il misero vecchio, infermo 
d'asma, d'idropisia , di sfinimenti e deliqui con- 
tinui, or vestito da ortolano, or da carbonaio ve- 
nia portato sopra carrette d'ortaggio , o barrelle 
di paglia di asilo in asilo, sinché vestito da tur- 
co, in turbante e barba, dovette ricoverare al si- 
curo sotto la franchigia del Gran Sultano, all'om- 
bra dello stendardo e della mezza luna di Mao- 
metto , piantata sulla casa de'monaci Armeni , e 
rispettata da quei ladroni più che la Croce. 

— Come! sclamò l' Alisa: che pazzie son que- 
ste che tu ci vai spacciando? Lo stendarlo di Mao- 
metto e la Mezza luna in Romal Tant'è come inal- 
berare la Croce sul serraglio , o sulle mura del 
Gran Cairo: Tu sogni. 

— Chetati, coginuzza mia dolciata, e nettati la 
bocca. Gli è proprio Lionello, sai che notollp nei 
suoi ricordi; ed è si vero ch'ei dice aperto, qual- 
mente la bandiera turca e la bandiera inglese e 
l' americana sono le più rispettate in Roma, ap- 
punto perchè i ripubblicani veggendosi piombare 
addosso i Francesi, e conoscendo già prossimo il 
mortorio delia Repubblica Eterna , non veggono 
altro scampo che in Turchia, in America e in In- 
ghilterra, onde mirano quelle bandiere come 1%- 
cora di loro salvezza. 
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— Io smemoro, disse PAUsa, e darei del capè 
nel maro. 

— No, dallo nella bandiera torca , eh' è mor- 
bida di seta rossa , Landò gridò con un risacelo 
sbardellato ; sai che saresti una bella sultanina? 

— Va, baione, ch'egli non c'è da rìdere e que- 
ste tragedie. 

Allora JUimo soggiunse — Lionello volge al suo 
termine e si conosce chiaramente che l' Ira di Dio 
l'incalza, il rimorso lo divora e la disperazione lo 
brucia vivo. L'aver avuto mano nelle Marche al- 
l' iniqua guerra fatta a tanti santissimi Vescovi lo 
rese furibondo ; ma pare che la maggior tortura ' 
ei i' avesse dall' orrendo sacrilegio commesso nel- 
l' augusta persona del Cardinal de Angelis arcive- 
scovo di Fermo, quando la notte del 1** Marzo fu 
assalito, preso e catturato da una torma di bir- 
boni, i più beneficati da lui, e fra mille obbrobri, . 
svergognatezze , dilegioni ed infamie, a guisa di 
mascalzone, trascinato cattivo nella Rocca di An- 
cona , e in oscuro carcere sostenuto. Questo ec< 
Celso Porporato e Presule zelantissimo d' ogni be- 
ne che potesse felicitare l'amato suo gregge, era 
con magnanima risoluzione tenutosi fermo e saU 
do, tra il ruggire di tanta tempesta, né temeva il 
fiotto spìntogli incontra dai furiosi tifoni dell' anar- 
chia, che sconvolgeano da imo a fondo la Chiesa. 
La vasta mente , il profondo consiglio , il sicuro 
petto e la sapienza, l'energia, la perizia civile di 
quel gran Cardinale tenea quegli assassinatori in 
continuo sospetto e paura di sé; laonde composto 
mille calunnie, e fatto correre per la città di Fer- 
mo e per le Provincie intorno le piiì bestiali di- 
cerie de'macchìnati tradimenti che divisava il Car- 
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dioàlOi a sU'age del; pppplp. , fa preso, a furore. 
^ Il Cardinale, quando entrarono per gb^rmirioi 
li guaiW» fercbo , intiQiò toro L' eAComuQJcazione 
Clelia violdita saa ^aqra per8pna;,di.Ghe i^s^i&llerati 
impallidirono : ma> spiati dai, capi gli nisero le 
mani addosso, né gli permisero] di paride, col suo 
Vicario. Pur tanto il temeano , ,che qi^aobinque 
r avessero nelle mani, e io istreUissiioa gqardia, 
tuttavia simulando faj^ioai secretq dei Ndrio poa* 
tjficii, il minacciavano coatioiio di, moitte (1); sia- 
cbè la notte del 22 al 23 Aprile adunatasi io ter- 
i;ibil convento una combriccola di soeU^atii, ov'e* 
• 

(I) L'Ascolano Augusto Vecchi nella sua Italia^ 
Storia di due anni f 848-^/849 pag. 3^3 ba tan- 
ta fronte di scriTere ai contemporanei — <» Allora 
9 gii spodostati Ccioé il Papa è i Cardinali in 
. \ Gaeta) si volsero al Cardinale De Angelis arci- 

> vescovo di Fermo ; il quale intelligente, pronto 

> ed astuto avea fatto della vasta sua sede il Quar- 
I tìer-generale de* Centurioni più audaci Non ti 

> j*aT di vedere %n Gian da Prooida?)* Diramò i 
]» consigli a tutti! Vescovi suoi ooUeghi; male sue 

> destre macchiaaaioni poco, o nulla fruttarono e a 
Y.Iui nocquero; imperocché quando ì canonici eie 

> monache di Petritoli pel di lui cenno si opposero 

> alla redapone dello inventario de' beni posseduti 
9 (feceTQ il dover loro^ e tutte le chiese di Rama 
nfeiQero altrettanto)^ il Governo impadronivasi di 
» parecchie, carte che. moito il compromettevano 
>, (certo o^i feecovo, che adempiva le sante sue 
j obblipazioni era compromesso infapci(i (i^U. em- 
^ pi tiranni di quei dij^ e il condussero avita ri- 
) tirata nella Cittadella d'Ancona, ove. pei? molti 
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ran con Lionello due caporiooi della Lega sangui- 
naria ^ Ancona , vennero alP atroce risoluzione 
d' avvelenarlo.. Commìsero it nero assassinio al Mo- 
ro e ad UD altro de' più fieri sicari! di detta Le- 
ga, I quali tutti allegri giurarono d^eseguire il de- 
litto , dicendo il Moro — Benef più volte io gli 
volea tirare una trombonata quando il mattino 
s* accosta un po' a respirare alle barre del fine- 
strino, ma per la gran'distanza temetti non lo im- 
berciare; ah! ora lo serviremo. Chi gli porta il 
pranzo dall* albergo della Pace è un mio compa- 
re. Vivo la repubblica (1)1 



1 mesi polelte a suo agio riflettere sulle enormez- 
1 ze, che la repubblica aveagK collo imprìgkmarlo 
9 vietato di operare >. 

Oh caro quel mazziniano! Vedete con che mel- 
lifluità dice che il Cardinale yb condotto a vita 
ritirata nella cittadella d'Ancona! Non vi par che 
il conducessero piacevolmente a villeggiare per 
riaversi ùot un dolce ritiramenta dalle gravi fati- 
che dell' Episcopato? Vi tocca egli nulla il nostro 
Tucidide delle sevizie, dei soprusi, delle crudeltà, 
con che bistrattarono que'sceUerati si nobil Prin- 
cipe della Chiesa, che n'ebbe a infermar grave- 
mente di stento, dì passione e d'ogai miseria in 
quel carcere orrendo? £ il Vecchi , che non gli 
poà apporre la minÌHia colpa, l'aggrava delie enor- 
wtezze fatare ohe la Repubblica gti ha impedito di 
operare: se queste non son fiicce di vetro, non sar 
premo quali altre appellare infrnnìte e disoneste! 

(1) Lo speziale, cui chiesero un veleno subitar 
no, inorridi. £ perchè- il minacciarone di provare 
il veleno sopra un cane, e se non operava, l' avrefai^ 
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Dalle note di Lionello si vede che qneito è l'aN 
timo delitto, in coi ebbe parte; e lo maledice; ed 
esce in certi giuramenti spaventosi , ne'qaali si 
vede aperto V anima disperata. Le prime note se- 
gaenti il mostrano già a Roma : tocca dell' armi- 
stizio di Lesseps , delle fazioni di Palestrioa e di 
Yelletri: indi gitta qualche proposito , pel quale 
si vede che i repubblicani non isperavan puuto di 
poter sosteoere a lungo i Francesi, e narra sicco- 
me il Mazzini e gli altri caporali pensavano ad as- 
sicurare il pane delP esilio. Ivi parla d' un ban- 
chiere che rifiutò di fare al Mazzini una tratta 
sopra Londra di 25 mila scudi, perchè questi vo- 
lea dargli Biglietti repubbUcanij cb'è la moneta 
colla quale il nuovo Re de' Romani coniava i suoi 
milioni di zecca, da pagar l' esercito, gli officiali 
civili e la plebe. Triumviri co' loro lupacchini mi- 
nori avean rastrellato tutto l'oro e l'argento di 
Roma da mandare a Londra; e tuttavia si scerne 
chiaro a questo fatto , che non paghi a tanto la- 
droneccio, voleano dar su ai banchieri romani tanta 
carta per farsi pagare a Londra tant'oro. 

— Eran buoni massai davvero! disse Bartolo, e 
chi sa quante alt^e violenze e truffe e birbe sì fatte 
adoperarono in questa bisogna? 

— Lo sapremo dappoi , soggiunse Mimo. loi- 

bea morto come traditore, lo speziale n'ebbe coa- 
' sigilo con due medici, i qiiali dissero^-^Seiogli in 
una ampolla due grani di tartaro emetico, questo 
avrà l' aria d' un veleno poderoso, e non è. Come 
però, s' andasse la cosa, il domani ne fa secretis- 
simamente avvisato V ufficiale di guardia, il quale 
sventò la rea mina. 
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pertanto fu commesso a Lionello dì portare a Lon- 
dra quella gran somma in tntti qué* Biglietti di 
Banca che si trovarono ne' suoi portafogli, ed egli 
partì secretamente da Roma alla volta d' Inghil- 
terra , sicché giunse a Ginevra per istritolarsi il 
cranio con una terzetta a due canne. Pare a molti 
sensi mozzi e a balzi, che scrisse la notte prece- 
dente ai suicidio, eh' ei fosse agitato da mille fan- 
tasmi crudeli; che lo strozzasse un affanno an- 
goscioso; una cupa tetrezza lo accompagnasse in 
tutto quel viaggio; una febbre cocente gli bollis- 
se nelle vene , il cuore fessegli dilaniato da un 
cane rabbioso. Costui, adir tutto, era disperato. 
— Oh che mortel sclamò l'Àlisa. E l'anima? 
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ROTA IMPOIlTAniSSliA 



Fra i lettori delV Ebreo di Verona, della Re- 
pubblica Romana {i)e del Lionello^ i buoni e 
leali italiani^ vedendo tante orribilità^ non san- 
no risolversi (giudicando le cose dal loro buon 
cuore} a prestar piena fede a quel racconto ; 
poiché par loro impossibile (anche dopo veduto 
il 48 e il 49), che vi possan essere degli uomi- 
ni così pessimi e spietati. I liberali poi e i set" 
tarii gridano a gola: che le sono tutte menzo- 
jffie, calunnie^ perfidie dell' autore per metterli 
in esecrazione del mondo. La buona ventura perà 
volley che fossero caaute poco fa in mano del- 

(I) L'autore nell' Ebreo di Verona e^ììR\\A Re- 
pubblica Romana mostrò co' fatti romani e di tutta 
Italia gli effetti delle Società secreto vincitrici e 
dominanti sul Campidoglio; e nel Lionello Vintria' 
seca forma di cotesto infernali Società. Cosi nel 
futuro Racconto^ che scriverà i fatti dal 1790 sino 
al 1814, mostrerà le origini empie e crudeli delle 
dette Società secreto, che straziarono la Francia, 
manomiser V Italia e scon?olsero tutta l'Europa. 
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V autore certe scritture autentiche, e in un 
rarissime, per le quali potranno gli uomini savi 
toccar con mano se V autore era ben informa- 
to di quanto esponeva: s'avverranno in certi 
luoghi che pare gli abbia copiati a verbo a ver- 
bo; tanto corrispondono a capello al suo scritto. 
Coleste scritture sono i progetti e le istruzioni 
de' Capi della Carboneria e della Giovine Ita- 
h'a, circa le gran rivolture d'Italia che dovea- 
no operarsi nel 1844. Parte scoppiarono a Bo- 
logna^ parte a Rimini; e di queste improvvide 
imprese parla Maximo d* Azeglio in quel suo, 
famoso libretto del 1846. Vedrai , lettor mio 
che fiori odorosi ti porrà V autore qui sotto gli 
occMl Le son lettere colte dalla PoliziOf e in- 
serite nel Processo di Galletli » di Montecchi, 
di Rizzotij di Mattioli ec. quando furono presi 
e imprigionati nel 1844; le quali lettere trae-' 
ciano tutto V andamento della rivoluzione per 
guisa^ che sembrano scritte nel 1850: onde VaU" 
tare nel leggerle guardò piti volte maravigliato 
il frontespizio, per veder proprio se il Proces- 
so era stampato nel 1844. Leggile, e giudica se 
V autore deW Ebreo ti mentiva, o esagerava, o 
miravate cose sotto un lato soverchiamente nero 
§ crudele* 



BRANI DI LETTERE 

TBOVATB DALLA POLIZIA NBL 1843-44 
BB6ISTBATE NEL PBOCBSSO 18M 

ROMANA DI GOSPIRAZIONB 



LUUra perquisita ad Eusbbio Barbbtti 



Il Ristretto Fiscale si espnme cosi — « Dap- 
prima P autore della lettera si diffonde a dimo- 
strare, come precoce essendo il movimento dei Bo- 
lognesi, e pia dettato dalle private passioni e da 
fini proprii che da altro, per le impradenti esa- 
gerazioni dei Zambeccari, Melara, Righi, Carpi, e 
Bianchi, il Governo avesse campo di prevenirli e 
di spegnere le prime scintille di ogni loro dise- 
gno. Qnindi V autore seguita « che volendo pur 
» esso mettere un riparo alle più aspre sorti che 
» si riserbavano ai sudditi pontificii , facesse av- 
» viso di comune consenso di ud suo ottimo col- 
» legai di effettuare^n colpo di Stato^ onde TEu- 
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» ropa e l' Italia af'rebbero vedato che vi hanno 
D ancora Italiani, i quali sanno eerdire e condar- 
9 re a buon termine in brevissimo tempo una con- 
» giura, da valorosi mostrando il viso al fuoco o- 
» stile, da politici sostenendolo ». 

Qui parla l' autore dì quwio f($OQ ^ Rstrenna, a 
Bologna, nel resto di Romagna, per avviar savia- 
mente la congiura; iodi spggiuoge: « Siolli scogli 
» abbiamo in diversi Stati d'Italia, e specialmen- 
» te nella Lombardia, nel Piemonte, nella Tosca- 
» na, e più che altri nel Papa » — E segue — « Il 
» Pontefice (1) è per isventura belle viscere della 
» Patria nostra. I Potentati europei hanno- inte- 
» resse di mantenerlo in seggio; una metà degli 
» ItaUani, per superstizioni religiose, toccando il 
» Governo temporale di lui, rinnoverebbero i ma- 
» celli di Gregorio XI (2). Che disporre adunque 
» del Papa? La soluzione del problema parmi quel- 
» la di doversi impadronirò della sua persona e 
» riunendolo col consesso dei Cardinali in caste! 
» S. Angelo, costringerlo a cooperare, mandando 
» fuori orazioni, inùMl^nze^ confortandf> i fopoli 
u alla santa uniona italiana (3)« La nostra di- 



(1) Il testo invece di dir Pontefice usa termini 
di contumelia vigliacca. 

(2) Oh può aggiungervi più della mel^ dell'ai* 
tra metà. Questo è uà confessare aperto che V I- 
talia, è cattolica, e che la maggior parte dei sud- 
diti pontifìcii amano e desiderano il Gaverno pa- 
terno de* Papi. 

(3) E non è ciò che tentarono i rihelU in mille 
modi col Papa nel 48 e 49; é non avendolo potuto 
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» visa deve essere — RELIGIONE, UNIONE, IN- 
» DIPENDENZA (t) — I parrochi e i Vescovi so- 
» spetti, rimossi; a (piesti altri soslitoiti, sotto co- 
» iote sieDo stati inviati e scelti dal sommo Pon- 
» tefice, siccome più fermi a reggere le mansuete 
» pecorelle. Tutto ciò colta teeretezza , simula- 
)> xionej e costani^a del gtande 1S. N. » 

Iodi parla dell'apparecchio òlla sommossa di 
Napoli, dello sbarcò degli emigriti, dei paoti più 
strategici da piantar le colonne atmate, iti tutto 
secondo gli avvisi di Manzini (2). Poscia sogginn- 
ge «^ « É importantissimo amo ìtk mano il Duca 
» di Modena. Gli è per ciò dilo pétiào di èorpren- 
D derlo; il mòdo dipenderà dalle circostanze. Per 
» G. Alberto sarebbe d' ubpo trovare il mezzo co- 
» me PUGNALARLO: dicasi Io stesso del Re di 
» Napoli. Il Duca di Firenze i qnalora si usi la 
D maggiore seeretezsa , celerità ed ii>gan»0| può 
» facilmente cadqre in podi>sU i)ostra(3}. I cs\pi 



t)ttenere, ricbrséi*o al ti <S 16 Novembre, ucciden- 
do il Ministro e assalendo bella propria rl^gia il 
Sovrano? 

<1} Nel 47 e 48 ci riempirono Unto di Religiò- 
iiè> che illusero mezzo mondo; e i Bartoli cré^den- 
zoni furono parecchi* 

(2) Vedi se fino dal 1844 era il Mazzini i*^ni- 
ma delle congiure ilalìanel 

(3) Il buon re Carlo Alberto lo sapeya die si 
ientava di pugnalarlo. Ciò spiega di molti arcani 
circa la sua condotta negli ultimi tre anni della 
istia vita. Del resto vedete, come le Società scere- 
te si spacciano presto di quei Re eh' esse adulano 



— 202 ^ 

» piemontesi ora non aderÌ8ConO| ma nato il coir- 
li qaasso universale dMtalia, diverranno operosi. 
» I Lombardi potranno secondare i moti o AVVE- 
» LENANDO od insorgendo, a guisa di piccoli ve- 
» speri , contro i Tedeschi. Sono in vero mezzi 
» barbari, ma necessari contro i nostri tiranni (1). 

» Allo scoppio debbono essere apprestati pa- 
li rocchi proclami , uno indiritto agi' Italiani in 
» genere, uno alle melizie assoldate sotto i diversi 
» Potentati , altri contenenti le disposizioni della 
• giunte , concernenti gli arruolamenti , il buoa 
» ordine, le penfi pei contrari al Governo che dq 
» facessero palesi rimostranze, e le contribuzioni, 
» meglio i prestiti forzati eco'. (2). 

» I nostri nemici sono molti: primi di tutti il 



eoa una Ipocrisia la pid stomacosa ; ora poi noi 
TOggiamo eoa terrore e suprema indignazione ten- 
tato r assassinio contro la vita di quasi tutti i So* 
Trani d' Europa. Isabella di Spagna e il giovane 
Francesco Giuseppe imperatore d'Austria colpiti 
di pugnale: insidiato alla vita del Re di Prussia, 
di Portogallo , e di Luigi Napoleone ora impera- 
tore, de* Francesi : senza le minacce aperte, pub- 
blicate ne' giornali della Giovine //a/j'a, che attiz- 
za i suoi secreti sicarii a disfarsi di tutti i Monarcchi. 

(1) Avvelenando ! Vezpeti siciliamì Ed hanno 
in bócca ad ogni tratto V Umanità , la Modera-^ 
zione^ V Abolizione della pena di morte. Oh cari! 
che cuori di zucchero! E poi era il Croato che yo- 
lea infilzare i bambini, uccider le donne e i vecchi? 

(2) Le vedemmo già tutte queste cose operatQ 
con somma precisione. 
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» etero , i nobili , molti proprietari , per uUimo 
» glMmpiegati del Goverao. Ài grido di libertà 
» saranno istituite In ogni città delle CommissiO' 
* ni Rividuzionarie, le quali si assicurino subito 
» delle suindicate persone U più sospettej e che 
» essendo libere, o superstiti, gran nocumento pò- 
I» trebberò recare alla causa. 

» Per norma dei giudizi! delle riferite commis- 
» sioni sono a distinguersi due sorta di perso- 
» ne. I. Coloro che sono indifferenti alla causa , 
» ed amano gli antichi Governi per amore di quie- 
» te : questi si studii onde interessarli per noi. 
» II. Coloro che impiegati, o no, si sono palese- 
» mente mostrati nostri nemici: questi principali 
» si torranno di vita. Il modo d'arresto non sia 
» violentOj e dì notte tempo; posti in carcere e 
» uccisif dando poi voce che siano nascosti o e- 
» siliati provvisoriamente imprigionali. E tutto 
n questo per non suscitare tumulti, e destare or- 
li rore , come accadde nelle Sedtembrisades, Le 
morti sieno spedite e senza tormento (1). 

» Terribili mezzi son questi, ben io lo so. Non 
» crediate, mio amico, che io sia sitìBondo di sau- 
» gue. No, vorrei anzi risparmiarlo, se possibile 
» fosse ; ma sarebbe questa la ruina nostra. Si 
» doni loro la vita. Mentre noi combatteremo per 
o la Patria , essi inciteranno i Tedeschi contro 
» di noi. » 



(1) Non è questa la storia delle stragi di san 
Callisto? Della Compagnia lofernaie di Sinìgallia, 
di quella degli Ammazzatori di Ancona, d'Imola , 
di Pesaro^ di Faenza, di Bologna e d'altre città. 
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Qui parla di costituire a Firenze un Consiglio 
Supremo di Governo ; dice che i membri sieno 
pochi e sceltiy poiché fra molti v% indecisione o 
lentezza* Dopo questi progetti d' ammtnistrazione 
dice: — « Si opporrà forse, cfae le Potenze »tra* 
» niere ioterverraDiio per mantenere la quiete e 
n V equilibrio generale d' Europa. Si dorranno pe- 
to rò tenere secreti negoziati con esse, dando sem- 
» biaate di voler porre sei «eggio italico (e ciò ve- 
» ramente effeituaire, se ìne7itabile fosse alla no- 
j» stra sakozza) un Re straniero cdla Costituzio* 
» ne, all' oggetto dì silscJAare gelosm fra le Po- 
» tenze e condurle ad una guerra (1). In breve, 
» d' uopo è osare qualsiasi mezzo , pwrchè con- 
» duca al fine proposto e Questa è la politica di 
» Macchiavello che ci ammaestra, vaio a dire E- 
» pot^mo , Tradimento, Finzione (2). Chi altri- 
» menti opera , perde sé stesso e la libertà della 
n nazione. Molli hanno le meati rivolte a Ftanda; 
» per me no certo. Ricordiamo Polonia nel 1830; 
» ciò che fece con nei nel 1S31. Verranno sì i 
>ì Francesi « farle l' ufSzio di seherri ; di libera- 
» ton non mai » — Segue a recare esempi storici 
sopra i sacrifizi che deono farsi per la Patria. 

(1) Vedi se son maligni I Anche un Re foresUcro, 
purché si cacci il legittimo Sovrano. La guerra 
delle sette è alle legittime autorità; chi non io 
vede? Eppure ' 

(2) Eh che confessioni? Altro che quelle dell'E- 
breo di Verona, 6 del Lionello! 



««aoii^ 



II. 



1 Atro scritto sorpreso dalla Polizia presso Eu- 
genio Sarbetti dì Rìmini , intitolato — Congiura 
italiana dei figli deUa morte — 

» Lo scopo di questa Società e quello di tenta- 
» re a prò dell' Italia un movimento cbe faccia e- 
»poca negli annali. del mondo^ riunire l'Italia e 
» tentare di liberarla... Questo attentato dovrà 
» farsi entro !l 1844. Il nostro vessillo è la mor- 
» te, ed i nemici nostri sono gli stranieri, e tutti 
y quelli che a noi si opporranno colle armi. I con- 
» giurati tutti dovranno osservare coi capi una di- 
» sciplina militare, e senza altri discorsi dipen- 
y> deranno dagli ordini dei superiori. — Giureran- 
» no: — Giuro piena obbedienza, e secretezza agli , 
» statuti di questa Gongiura Italica , alla quìJe 
» volontariamente mi sono aggregato ì deciso di 
» voler morire per la Itfoertà piuttosto che vivere 
D schiavo » — « I capi terranno registrato il no- 
D me, cognome, patria, condizione e luogo pre- 
» ciso dell'abitazione degli affigliati, onde li sor- 
» veglino esattamente^ e dar rapporto settimanale 
» al comitato supremo (1) a. 



(1) Ecco la libertà che godono ì settarii. Obbe- 
dienza senza altri discorst^ giuramento cbe gl'in- 
CAtena, e censura sottilissima. 

n. 12 



» Altro foglietto a! Barbetti. — » Molti dei capi 
I» di Bologna, si dica pure, erano dannosi pia dei 
» BrigatUi Biio§no8i costoro, oscuri atiiU e vi^- 
» gliaechi , non d' altro si curavano che del loro 
.) interesse privato, e più sempre in essi potè To- 
» dio, e la vendetta partieoUare, che l'amore di 
» libertà e di Patria. Di tutto ciò vi hanno prove 
w luminoedsimej che ora sarebbe crudeltà il divul- 
» gare , per la sciagura nella quale detti nostri 
n fratelli si trovano (1). — » 

(1) I paroloni di Patria , di Libertà , di ImH' 
pendenza terminano nei privati vantaggi de* set- 
tarii che divengon tiranni. 
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Altra lettera edita dalla Polizia la Rimiai ad 
Enrico Serpieri , scrìtta da Bologna sotto il dì 
18 aprile 1844. Dopo aver deplorato la timidez- 
za e viltà dì moUf Dell'iniziare la rivolta di Italia, 
dice: -^ a Venendo alP argomento dell' ultima let- 
» tera dell'amico, su cui richiedete 11 mio avvi- 
li so, eccolo. Se il Napolitano insorge, siamo d'ac- 
» cordo che a quell'impulso dobbiamo levarci tutti; 
9 ma se egli non insorge (di che io dubitai sem- 
]» pre), dovremo noi tacere e dormire? No, per 
3» Dìo! purché Toscana e -Roma sia con noi. Io 
V sono percib nel fermo avviso, che quando tar- 
1» dasse Napoli a levarsi , noi non dobbiamo sta- 
li re alle mosse , e R(ma dee alzare il segno 
» della insurrezione , cui noi seguiremo , se an- 
»che Toscamt tace, come credo che farà. Roma, 
» lo promise: essa è in ordine per farlo, ed essa 
jè lo falrà. Ma se non lo facesse , dovremmo noi 
» Insorgere egualmente? A me sembra che no... 
» Le masse di ciascana città potranno e sapranno 
» combattere il potere e la forza del luogo e schiac- 
1» ciarlo 3 ma non potranno in un subito formare 
9 un corpo che valga ad irrompere su Roma, e a 
)» prostrarne la forza. D'altronde finché dura quel 
« pfstrido soglio^ sinché vive questo scaltro Go"> 
» verno, che incensano tutte le Monarchie d'Eo- 
1» ropai noi non abbiamo fatto NULLA. Noi sar«« 



» mo Jlfaifiaditfrt , e saremo cosi trattati : nina 
» soccorso ci Terrà pòrto; che la dignità delle Na- 
» ziooi non si piegherà giammai ad aiutar noi , 
» per ispegnere na ÀUeatOn Ha spento LUI| ma- 
» tano le cose; forse allora avremo V ctiuto. Non 
»» si abbia; allora però V imuneziane è compita. 
» Allora ci batteremo per sostenerla contro mi 
» nemico solo , contro cioò V Estero che volesse 
» opprimercii non centra due; ed mia guerra alla 
D spicciolata in bande per tutta la lunga linea 
» dell' Appenqino , tremenda , sanguinosa, quala 
» vide la Spagna per più lustri, quale vide la Gre- 
» eia, ridurrà, gVinvasori o a ritirarsi o a trattare. 
» Ma ripeto, è d'uopo che coda t( potere di Romai 
» che cada sotto V urto d' una improw>isa soUe- 
» vazione , in cui il terrore e lo sgomento para- 
^ » lizzi e renda inerte la difesa. Sa essa sola non 
» basta a ciò | gli emigrati dirigano su di lei le 
p loro forze, ma contemporaneamente e con un ac- 
» cordo perfettissimo. Questa è l'opera, a cui io 
» ardo si desse tutta la più calda operosità, quaa-r 
y> do si credessero tardare o spègnere i moti spe^ 
idrati nel Napolitano. Alla insurrezione di Roma 
» seguirà quella di tutto lo Stato, Se in Roma «t 
» dovesse anche combatterà un giorno o due, quan* 
» do al potere, che colà facesse sforzi per resif 
pstere^ verrà l'avviso che da ogni Iato tutto ar* 
» de, cine tutto è perduto, vedrà VuUimo giorno 
» della sya esistenza e dovrà piegare il coUo alla 
» scure. Dunque in Roma TUTTfi LE SPERAN^ 
» ZE; a ROMA TUTTE LE CURE B GU AIUTI-». 
Qui parla (se Roma non si muove) dell'inutilità 
di gettarsi ai monti per fare una guerra di squa- 
drìglie.— « Se Roma è con noi, il gettarci ai monti 
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» per fosteoere l'urto straniero va bene: altri; 
9 menti saremo squallidi, scheletri, male armati 
3» e peggio forniti di denaro , che non potranno 
» reggere all'urto di migliaia onde saremo asse- 
» diati. (1) » 

Sog^UDge per ultimo. « È della massima impor- 
si tanza, che Arturo comunichi agli emigrati qoe- 
» sto mie idee, intorno alla lero cooperazione su 
» Roma. Vi si ponga tutto il più caldo pensiero^ 
» la pO^ ioUecita cura. Le relazioni sono aperte, i 
» modi facili. Sanno essi più di tutti, che bisogna 
» operare a norma delle circostanze, e deferire un 
» poco a chi nell' interno vede le cose più da vi- 
» cino. Arturo lo farà sicuramente ». 

(1) Qnesto è il documento più importante , per 
ispie^are tati! gli sforzi de' Mazziniani e de'Ma- 
mianisti del 1848 e 49 per porro ad effetto ì loro 
iniqui intendimenti. Si, pervennero a spodestare il 
Pontefice; ma s' ingannarono credendo d' avere un 
nemico solo a combattere. Tutte le Monarchie cat- 
toliche si collegarono per rimettere in trono il Vi- 
cario di Cristo, e i rìbeUi non accrebbero che i suoi 
trionfi. Circa poi il progetto di gittarsi in bande 
sugli Appennini, fu seguito dal Garibaldi, ma in- 
vano; poiché dai monti fa cacciato alla pianura, 
e da quella al mare, e tutte le sue squadrìglie fu- 
rono sbandeggiate e ridotte a nulla. 
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